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L delhito, la convenien^ 
za, l\oJfequìo che debbo 
alla vojìra beneficenza; alla vofirapro^ 
tezìone , e al vofiro merito , o Gloriosis- 
simo S. Filippo , forni aito un vìncolo di 
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tre ritorte':^ che^ Jìringe la gràtìtiidìne^ 
ed il rìjpetto della fai a divozione a tri- 
lutarvi con tutto me JìeJfo , un altra^ 
parte di me JleJJb^ ne* miei f/idori ; più 
anziché di me Jicjfo , quejìo Volume egli 
è vojlro ; perché ne avete ijjnrati i prin- 
cipi ^ per l* efe?npio d* aver Voi co*l conjì^ 
gito arricchito il Alondo Cattolico delle 
notizie Ecclejiajìiche negli Annali del 
vojlro gran Figliuolo ; perché ne* avete 
favoriti i progrejji , per aver Voi più 
volte feriate con le intercejjioni dalla^ 
morte l* Autore ; e perché ne avete con- 
dotto al termine con V ajjljìenza del vo- 
Jìro lume ; ond* é che ad altri , per fnio 
talento , non convenivanjl nell* ufcirej> 
da* Chiojlri al Alondo gli avvenimenti 
della mìa Religione Riformata, e Ic^ 
gejla gloriofe de*fuoi gran Servi di Dio , 
Je non a Voi , che fapejìe introdurre nel 
Cuor del Alondo la Religione de* Chio- 
fri, con rendere affabile la Renitenza, 
e dhnejlica la Santità . Quefo perfuade 

le mtt 


— D i g i t ccd by-Cìoey].i 



le mìe Jpì^ranze che Ji rendano in quaU 
che parte degne di Voi qiiejìe mìe fatiche, 
perchè trattan di Santi , perchè n* ejì^ 
bifcono il zelo , perchè ne pretendono V 
immit azione , E fe per, altra parte dif 
dicono al vojìro merito , perchè Jìa pre^ 
giudicato il candor de* cojìumi di quejìi 
Eroi, la luce delle loro profeJJlojti , e l* 
esemplarità dell* OJfervanza dall*- om^ 
ore de* miei difetti, e dalle caligini deU 
lo file, ricevetele almeno per ciò, eh e^ è 
vofro, mentre io pretendo ancora quaU 
che Virtù nel difiderio di farmi vofro. 







In atteftato di divozione 

F. Antonio di Orvieto Min. Ofs. Rifar. 
* * 
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In Dei Nomhie Amen: 

P Er commi (ffonc del Reverendi (fimo P. Diodato di Ro^ 
■ma giii Pi ce CommijJ'ario Qe aerale delia famiglia 
• Cifmontana de' Jllinorì Ojfervanti Riformati aven- 
do noi infrajerittì attentamente co 7 ifiderato /’ Opera inti- 
tolata Cronologìa della Provincia Serafica riformata dell’ 
U mbria, overo d’ A (sifi, compofa dal R. P, Antonio tP Orvie- 
to Lettore , Predicator , e Dtjfinitor attuale Cronologo della 
rncdefma ; attefianio non aver ritrovato cofa contraricu» 
alla f'^crìtò della fede , o alla pietà de' cojtumì Crifanì , 
anzi aver avuto l' incontro tf applaudirla 'per la fedeltà 
ù fervala nelle deferì zzioni in e fa contenute y e per la Re- 
ligio] a y utile y e necefaria me-, noria , che lafcia a' Po feri. 
Per il -che approviamo , e giudichiamo tal' Opera degna del- 
le Stampe a gloria dell' Alti fimo , ed onore della Religio- 
ne , Data dal nofro Convento di Monte-Santo di Todi // 
2.8, Novembre i-jid. 

. Fra Gio : Girolamo da Torino Lettore di Teologia. 
Fra Venanzio da Vitorchiaiìo Lettore di Teologia. 


Cùm à duohtn Nojlrte Reformationis LeLtoribus Theologit 
y evi fura , approhatumqiie fuerìt quoddam Opus , cui titulo 
Cronologìa della Provincia Riformata dell’ Umbria , divifa 
in tre Libri, a P. fr. Antonio ab Vrbeveterì Reformata 
Provincia Nofra S, Francifei Ledlore y dp Concionatore^ 
compofitumy feà compilatumi Hos tenore prafentium y eidem 
facultatem impertimur y ut ty pi s illud mandare pofh y f vi- 
debitur iis , ad quos Speciat. Dat. Rcrma ex Conv, S$ 
francifei ad Ripas die 8, feh, l’jió. 

^ Loco Sigilli. 

Fra, Deodatus a Roma V. Com. Generalis . 

7 '# 
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^u(fu Reverer}4ìfs. P. PauU de OUadìanis Ordìnìs Pr.c- 
dìcatorurn y Sacra; Tbeologitc M agì fi ri ^ PeruJÌ£ , annexa- 
rumque Chìtatum Generali: Inqufjltorì: Òpus evoluì y cui 
tìtulu:'. Cronologia della Provincia Riformata dell’ Um- 
bria , divifa in tre Libri : per Reverendurn Adynodum P, 
Antonium ab Vrbeveteri ejufdem Reforwata Provinchff 
LcBorem , ac Concionatorum compojitum , feri compilatum , 
nibilque in eo ìnvenì Fidei Catbolica , nec boni: morìbu: 
contrarìutn , publica appare: approbatìone dlgnum , vel 
eò etiam , ut Deu: mlfericordiam fuam in Corde legentìum 
Seraphìcam Mìnorum Reformatorum Provincìam , injtgnef- 
que F ener abili um P xnitentìum virtutes y ejjicacìter opere- 
tur . Sic fentlo ó^c. in fide d^c, 

' Datum Perufiic in Conventu Herentitarum S. Au- 
'gujlìnì die ii. .De cembri: 

Fi Jo: Baptifta ParadiH Ord. Ereni. S. Auguftini Sac. 
Theol. Magiller , ac Saudite Inquifitionis Perufiae Confultor. 

Imprimatur* 

\ 

• F. Paulus de Ottavianis Ord. Prted. Inquifitor Gen. 
Perufite &c. 

t • • ' • - 

Imprimatur v , 

t ^ 

•Jo: Ang. Can. Guidarclli prò llluftrifs. ac Reverendifs, 
D. Vit. Jofcph de Bobus Perufias Epjfcopo, 
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TAVOLA 

< 

Di tutto CIO che si contiene 
NEL PRIMO Libro. 

Breve dìfcrtzìone àeìV Vmhrìa, Cap. primo . * 

DelP origine , del jito , e di molte altre Jingolarita della^ 
Città d' ^jjift. Cap. Sec. % 

yijftfi in poter de' Romani maggiormente ingrandifee ; Rice- 
ve la Santa Fede) è maltrattata da' Stranieri \ ribel- 
land^ dalla Chiefa è dijlrutta da Carlo Magno , e dalP 
ijiejjo riedificata PajJ'a a diverfi Dominj ; fa guerra co] 
Fert/ginij ed è Juperata. Cap. Terzo. io 

^^(Jifi due volte liéberata da Santa Chiara dalla furia de* 
■ S aracini . Morte della medefima Sant a . Canoni zazione 
di S. Stanislao , fatta in uifififi da Innocenzo ^jiarto 
Cap. ^uar, 

In Ajfip injorgono le parti de' Guelfi^ e Gibellini . Muta- 
zìone di governo , ed altri difa[lri fojferti da quejla Cit- 
tà fino alP Anno Cap. Tp 

./ijfifi non meno infigne negli Vomm Illujìriy che memora- 
bile nella fontuofita delle fue Fabbriche . Cap.. Se- 
fio ^ 13 

'Ajfifì moderna ^magnìfica ^ ed ammirabile ìncomparabìlmén- 
te piti dell' antica nella, grandezza , e fontuofità de' fuòi 
Sagri Tempj. Cap. Settimo. Z7 

In Ajìfi fi cangia P Inferno in P aradi fo^ fabbricandovi fi 
la gran Bafilica del P. S. Trance feo . Cap. Otta- 
vo . 50 

La Città d' Affi fi non fu mai tanto nobile , ne di così fa- 
mofo ISome \ e chiara fama nel Mondo , come ^ e qnan- 
to fi refe nobile y fumo fa , e memorabile dappoi che ella 
diede alla luce Francefeo , e Chiara. Cap. Nono . 

• V' Bene- 
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Sent dizione del P. S. Frane e f co [opra la Città ^ A Jt fi y 
per mezzo della quale quanto rejlaffe felice quejla a-jven^ 

■ turata Città. Cap. Decimo . • 40 

Della necefìtà delle Riforme nel Crijìianefmo nelle Re- 
ligioni y e, nella Chic fa. Cap.Vndechno . ^ ^ 

^uefla Provincia , perchè detta Serafica , d' Affi , e deW" 
Vntbria. Quanta fa la fua grandezza (T esenzione , e 
' di viro, ^Tfanto il numero de' Conventi. E quanto ricca 
dì Santuarf. Cap. Duodecimo . ^ 

La Riforma org-nata fempre in ogni Luogo del Mondo 
dalla Prov’ncta Serafica y perchè in efa fu fempre la pià 
Stretta Ojfervanza della Regola Francefeana. Cap. Ter- 
zodec. ^ ')ì 

La pi/} Pretta Offervanza nella Provincia Serafica da al- 
tri non rìconefee V orìgine che dal Serafico Padre , che 
la fondò. Cap. ^uartodec. 59 

'A qttefta Provincia Serafica delV Vmbria fi deve ogni ono- 
re , e precedenza y come prima , e principale di tutte /* 
altre Provincie del Mondo. Cap. ^mntodec. ^ 

Come vivono ì Religìofì nel partìcolarT] ed in quello chc^ 
rifguarda folo a fe JlejJì in quejla Provincia Serajìca^* 
Riformata. Cap. Decimofejlo » 66 

^nal fìa il vivere comune , 0 in comune nella medefimcu* 
Provincia. Cap. Decimojettimo. 70 

Glorofì progrejji di quella Provincia Serafica Riformata y 
dopo che ì fuoì Cujìodi ebbero V a jjoluto Governo indipen- 
dente da quello del Provinciale degli Ojfervantì. Cap. 
Decimottavo. 7^ 

Come cominciarono i Aiinljlrì Provinciali Riformati Itl^ 
quejla Provìncia , e Serie de' medejìrnì fino all' Anno 
prefente 1717. Cap. Decìmonono. 8i 

Degli Vommì Illujlri che fono ufeitì da quejla Provìncia , 
molto celebri nelle Scienze y e nelle prime Cariche della 
Religione y e della Santa Chiefa Cattolica. Cap. Fen- 
tefimo. ^6 

Bolla à' Vrbano Vili, in cui comanda a' Riformati ch^ 

' pren-' 
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prendilo il poffelfo del gran Convento della Madonna!* 
degli Angeli. 90 

Seguita la Serie degli Vomini Illujìrì , portati dal Meri- 
to alla Sagra Mitra y ed al Generalato. Cap. f^ìge^ 
Jimo primo y ed ultimo di qttejlo primo Libro, 97 

TAVOLA DEL SECONDO LIBRO. 

Piene Difcrizioni , con tutti gli Storici avvenimenti 
fin dall’ origine , o fondazione. 


Del Convento di S. Damiano d' Ajfifi. . 

Pag.ioi 

Del Convento di S. Maria delle Carceri d' Afli/i. 


Dell' Ofpìzio della Chìefa Nuova d Ajjift. Cafa del P. S, 

Franco [co. 

M 7 

Del Convento dì S. Francefeo di Monte-Luco 

di Spole- 

to . 

\6<i 

Del Convento dì San FranceJ'co dello Spiego 

di Nar- 

■ //i . 

189 

Del Convento della SS. Annonziata della Romita. 

ro% 

Del Convento di S. Afaria della Spineta di Todi . 

£19 

De! Convento àeUa Santijjima Annonziata della Scar- 

ziioia . 

228 

Del Convento di S. Bartolomeo di Cihottola. 

242 

Del Convento di AJente-Santo dì Todi. 

2«;2 

Del Convento delia SS. Annonziata di Norcia'. 

268 

Del Convento dì S. Croi amo di Gubbio. 

IQZ 

Del Convento dì S. G ovam-Battifia d' Amelia. 

310 

Del Convento dì S. Alartino di Trevi. 

517 

Del Convento di S. Aiaria dell' Oro di Terni. 

3^1 

Del Convento di S. Giacomo di Tedi. 

331 

Del Co-nvenro della AJadonna dì Monte-Santo di S, Pel- 

legnino di Norcia. 

347 

Del Convento di S. G'ambattiTia dì Celleno. 

148 


/?{•/ Convento di S. Alarla dì Gesù di Giove ^ si 3 

Del 
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l£i2 


'Del Convento dì S. Pietro Apojlolo dì AftilJ'a. 

Del Convento di S. Lorenzo in Pigne d’ Orvieto. 

Del Convento della Madonna di tJoliantinopoli di Circ- 

to_, njLr 

Del Monìjìero della SS. Triniti ài Gubbio, 

Del Monìjìero di S. Avaria della Pace di Norcia. 


JìZL 


TAVOLA DEL TERZO/LIBRO. 

k — ^ — • — 2:,; ^ r- 

In cui fi diferivono le Vite di tutt* i 

Soggetti Venerabili . • 

P'ita del yen. P. Umile dì Poppi Sacerdote RIT. 40P 
yita de yy. PP. Gcfuaido di Mì^ilano ^ e Pernurlic^ 
do di Dunarobba , Sacerdoti Rif. • . ' ViT 

yita del P'en. P. Francefeo d' Avielìa Sacerdote RI/’. 4 1 4. 
yita del yen. P. Bonifazio di Ragù fa Sacerdote ■ Rif 4 1 5 
yita del Drjoto Relig. fr. Cherubino da Stroticone Laico 

. ■ ■■ 

Vita del Divoto Relig. F. t'Uìppo di Bafchì Laico Rif Ir- 

4 Zi 


mato. 


Vita del Ven. P. Bernardino A Ajìjì Sacerdote Rifonua- 

Vita del Ven, P. Crìjloforo-di Perugia Sac. Rif. 4^0 

Vita del Ven. P. r tetro trancefe Sacer. Rif. 454 

Vita del Ven, P. Serafino di Colle Icino Sacerdote Rif or^-^ 

_ 4^5 

V ita del Ven.P. Niccolò dì Perugia Sacerdote Rif, 4^ 8 

Vita del Dh. Relig. F, Onofrio della Fìammenga Laico Ri- 
forrn. ^ 44, 

Vita del V en. P. Antonio di Pantalla Sacerdote Rif. 478 

Vita del Dìo. Relig. F.Girolarno dì Gubbio Laico Rif, 48? 
Vita del V tn. P .Benedetto di 'forgiano Sacerd, Rif. 487 
Vita del Ven. P. Antonio di Nocora Sacerdote Rif. <49^ 
Vita del Div, Relig. F. Bonaventura dalle C afe di Ada f ciò 
Laico Rif, '4,;> 8 


Vita 
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yUa del Div, Relìg, F. Pietro di Monte^Franeo Laico Ri*. 

formato . ’ • ’ ^ 5 1 a 

Vita del Ven. P , Antonio di' Amelia Sacerdote Rif^ ' ^17 
Vita del Div, Pelìg. F, Mario della Aviatrice Laico Rif, 

Vita del jUiv.Reiig, F.GiuJlino dal Poggio Aquilone Laico 
Rifor, . . . • . 54^ 

Vita del Din, Relig, F, Pafquale da Peggio Aquilone Laico 

. . . . . 5 ^^ 

V ita del Din, Relig, F, Federico di S. Marco Terziario Rì^ 

/ . ^ 7 

V ita del Ven, P,Francelco di Monte^Franco Sacer, Rif, 

V ita del Din, Relig, F. Cornelio di Calcia Laico Rif, ^71 
Vita de t Din, Relig, F. Lue a dì Mor/tc~àaf!elio Laico Rif \ «? 75 

V ita del Div, Relig, F, Diodato dal Pani ano Laico Rif', 5 7 y 
l' ita del Din, Relig. FJ-rancefeo di Melezole Laico Rii» àoj 
Vita del Din , ReLg, F, Miche le d. Collelcr/go Laico Rif', <$24 
Vita del Din, Relig. F. Silvef irò dallo )ipeda^iccbio Laico Ri* 

fa- 

V ira del Div. Relig. F. Tommafo dallo Spedalicchio Laico 
Rifor. 

Vita del Din, Relig, F. Antonio dai Z clini Laico Rif, 666 
Vita del Din. Reli^. F. Martino di Elee Laico Rif, 6 -\Q 
Alemori a dì F. Pafquale da Du fanti Laico 
Aiemoria della Ven. A ladre Suor Prttdenzia di Narnì , Aio- 
naca nel AJonìflero della SS. Tnnirà di Gubbio. Ó-j-j 
A'Iemoria delia Ven. Ai. Suor Chiara Benamati y. Alonaca 
nel Aloni fero della Trinità di Gubbio . 6 -jg 

Alemoria delle V V. A/adri Suor Raffaella de V ecchìy e Suor 
Gìuf ina V andini y Alonacha ambedue nel AHonifero del~ 

la Santi fi ma Trinità di Gubbio , ^80 

Alemoria delia V ’en. Al. Suor Angelina Ondadei , Monaca 
nel AI otti fero della Trinità di Gubbio. 58 1 

AIcvioria delia Ven. AI. Suor Concordia Alofca nel AIonifìe~ 
rio della Trinità di Gubbio. 58 ^ 

Alemoria della Ven. AL Suor I rance fea Eugenj di Recana- 
ti i Alonaca nel Aloni fi. delta Trinità di Gubbio . 584 

^ Ale- 
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'Memoria della P'en.M.Suor Faojlina Rambottì ^ A/o vaca 
nel Alonìftero della Trinità di GubbU / . < 58 ^ 

Memoria '‘della t^en. M. Suor Coftanza Gabrielli , Monaca 
nel Monifl, della Trìnìth ài Gubbio . 68 S 

Memoria della 'f^en '.M. Suor Paola Benthoglia ^ Monaca 
nel Monili, della Trinità di Gubbio . ' 68 % 

Meynoria ‘'della P'en. M. Suor Porzia de' Conti Beni , Mo- 
naca nel Meftijì, della Trinità di Gubbio. ^ 

Memoria della Pen. AI. Suor Dionora ' Beni j Monaca nel 
AloniJÌ, della Trinità di Gubbio . . “ 6 gz 

Memoria della tn. M. Suor Cecilia Mengacci , Monaca 
nel Monìjì. della Trinità di Gubbio . 6 g^ 

Memoria delle Madri Suor Laura della Porta ^e Suor 
y Ut orla Zeecadoro , Monache nel. MoniJÌ. della Trinità di 
Gubbio. , _ . 

Memoria della P'en. M Suor Fergìnia P'incioli di 'Perugia^ 
Monaca nel Monjl. della Trinità di Gubbio. 

Memoria della Men. M. Suor Terefìa Conventini ^ Monaca 

nel Monìjl. della Trinità dì Gubbio * 6 gg 

Memoria della Reo. M. Suor IfabelP Antonia ^ Monaca nel 
Monijì. della Trinità di Gubbio. 70z 

Memoria della Pen. M. Suor Elena y Monaca nel Moni fiero 
di Gubbio . 

'Memoria iT alcune altre ^ M , Religiofe , che viffero e[jem~ 
piar mente nel Monijlero della Trinità di Gubbio.. 708 
Memoria delle Phot e Re ligio fé Suor Bartolornmea , e Suor 
Giacoma^ ambe Converje nel Monijlero della Trinità di 
Gubbio, __ _ _ 

y'ita della V en. Madre Suor M erginia Baozzi , Alonaca 
nel Mnì fiero di S. Maria della Pace dì Norcia . 77^ 

yUa dalla M en. M. Suor Chiara Scuzj , Alonaca nel Ala- 
nifì. della Pace di Norcia . 715 

yUa della M en. Al. Suor Eugenia Antonelli , Monaca nel 
Aloni (lero della Pace di Norcia. 7^l 

yita della Beata Aladre Suor Lucia di Norcia , Fonda- 
trice del yen, Alonijl, di Santa Chiara di Norcia. 7x5 

Mila 


\ 
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P^ìta della Ven.A'I.Suor’Afariantonla CeJlareUì^ Monaca 
nel /t/cnijl. di S. Chiara di Norcia , 748 

Vita della (^'en. M. Suor Illuminata , APonaca nel Monìfl, 

• di S. Chiara di Norcia . 7^7 

Jl Corpo della V cn. M. Suor Lucia V erruccì , Monaco di 
S. Chiara dì Norcia ^ fu trovato incorroto . 755 

P' ita della V en. Suor Beatrice Carpegna , ì 

Terziaria nel V enerabil Moni Jlero della Trinità di Gub^ 
bio , ■ • 

p ' ita della Ven, Suor Sabina Bigi t dì Gubbio Terziaria 

/ ita della P^en. Suor Laura Gabrielli ne' Conventini di 
Gubbio Terziaria Rìf 779 

Cornmemorazione d' alcune' altre Buone Terziarie , vtjfutc^ 
e morte con fama dì Santìtò, 

Dichiarazione, e' Frotejìa àcW Autore , 807 


■ Yìnc della Tavola . 
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Dichiarazione a^ Lettori, 

I ..... ' 

* 

E sfeudo debito d* ogni Autore Iftoriografo di farfì 
nel miglior modo capire e dal Dotto , e dall’ Igno- 
rante. Sarà per confeguenza mio devere di dichia- 
' rare in principio , per buona intelligenza de’ Sem- 
plici ; Che cofa intenda Io di dire fotto il termine di Cro- 
nologìa . Già è noto , che non altro (ìgnihea Cronaca , fe 
non che una compilata Ifloria , che richiama alla memo- 
ria i fatti, ed i fuccelTi de’ Luftri , e de’ Secoli trafandati, 
fecondo l’ ordine , e la condizione de’ tempi. Ora perché 
quello mio Volume è per richiamare alia memoria i fat- 
ti , e gli avvenimenti già decerli di quella Provincia Se- 
ralìca, e deve in parte intcrelTarlì sù l’origine della me- 
de lima , sù l’acquifto, o fondazione de’ Suoi Conventi, e 
fopra i mcravigliofi progrelfi di tanti Figliuoli , eh’ ella_j 
partorì famolì nella Santità ; nella Dottrina , e ne’ Gover- 
ni , non immeritamente panni d’ avergli dato titolo di Cr^- 
nologìa. Spiacemi però di vedermi collretto ad eflere per 
necelfità manchevole in quella mia Opera, lìngolarmeute 
nel primo nafeere della Riforma in quella Provincia dell* 
Umbria , mentre i più accurati Cronilli protcllano di non 
aver mai potuto ritrovare chi portalTe la Riforma nella__» 
Provincia Serafica. E quello forfè per Divina Difpofizione, 
per far palefc al Mondo, che la Riforma ebbe l’ origine.^ 
in quella Proi-incia al nafeere della Religione, e che la_> 
Stretta Oflervanza in elTa é antica al pari dell’ Ordine , 
mentre di - lei non fi trova altro Riformatore che il lùo 
primo lllitutore, e Fondatore Francesco, come più dif- 
fufamente nc parlerò 'a fuo luogo. Molte altre particola- 
rità, che forlè afpctterà d’udire il Lettore , faro forzato 
di lafciare , a cagione di non só qual finillro accidente , 
per cui refiarono così fpogliati di notizie antiche gli Ar- 

clit\; 
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chiv) di qucfta Provincia, che fc non con' grande ftcnto, 
e fatica , fi é potuta riavere qualché contezza di quello , 
che dirò. Oltre a che mi dichiaro d’ imprendere la cura 
di quella Storia , non già per dilettare colla guflofa va- 
rietà di figure d’ una più terfa Rettorica la Fantafia , ma 
iblo per incitare l’ umano Intelletto alla Criftiana Bontà , 
c per isvegliare ne’ petti de’ miei CorreligioQ entufiafini di 
vero , e più fervido affetto in Dio , ed in accrescimento 
di perfezione col chiaro effempio di . tanti loro Fratelli , 
che viflcro, e morirono fantamente. Quel racconto , cl>c 
fi fà a fine folo di trattenere , e non d’ infegnare , dev<L-» 
efiere animofamente abborrito da chi profefla la dottrina 
di Crifto Somma Verità, c da chi dee Tempre tutto ar- 
dere di Carità fotto le ceneri di Francefeo. Il talento , allo- 
ra è bene impiegato , quando tutto s’ adopera nell’ elTer- 
cizio della Verità, e della Religione, per cui fi viene a 
trattare col Cielo , ed a fare in fine acquiflo del Paradi- 
fo ; e perciò quelle Storie , che non hanno per guida la 
V erità , e per materia la Religione , fono tanto più baffe 
nel pregio , e nel foggetto , quanto del Cielo è più bafla 
la Terra ; oiid’ è che quando non fortifea altro effetto 
quello mio Libbro Iftorico, e per debbolezza di perfua- 
fioni non infiammi all’ amore della Virtù , almeno nella^ 
materia del Soggetto non potrà mai incontrare la tac- 
cia di poco religiolb , e vano , con difonore , e difeapito 
della mia Religione. 

Potrebbe però nafeere un dubbio : Se ogni regola di buo- 
na prudenza vuole, e comanda, anzi P iftelfa Filofofia_* 
infegna , che nelTuno averà mai talento di fare perfetta- 
mente un Tutto, che prima non fieno in fuo potere le-* 
parti tutte necellaric , che lo compongono ; fe dunque all’ 
integrità di quell’ Opera manca la parte più elTenziale, 
qual’ e P origine del Soggetto, nc viene per buona confe- 
guenza , che P Opera riulcirà moflruofa , perche fenza prin- 
cipio ; onde più faggio farebbe flato il configlio di tutto 
confagrarfi al filenzio, che parlando imperfettamente , ca- 
gionare 
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{[[ioiiare un inoftmofo apparato appreflb gl’ intelligenti o 
di poco prattico di Storie, o d’ignorante. Rifpondo, che 
farebbe manifeftinìma profunzione del mio baflilliino in- 
tendimento, fe pretendeffe di fottrarfi dal titolo d’ igno- 
rante ; tuttavolta eflendo ancor Io intereflato nel fuo ono- 
re, dirò che r imperfezione non nafea dalla poca prattica 
deiriftorie, ma dalla mancanza totale delle memorie an- 
tiche di quella Provincia , a cagione forfè che i fuoi anti- 
chi Padri , con fempre vivo difiderio di perfezione mag- 
giore , più attendevano a farfi fami, che a rigiftrare dell’ 
altrui fantità le memorie. In quanto poi a tutto confa- 
grarfi al fìlenzio , tale farebbe flato il mio genio e cono- 
iicendo me llcflb , e trovandomi affatto privo del necef- 
fario lume; ma fé merita feufa chi ha fatto profeflione d’ 
ubbidire alla cicca , bifognerà che tutte l’ imperfezioni del- 
la mia Cronologìa %' improntino full’ umil tavola della San- 
ta Ubbibdienza , e non a perpetuo feorno fui fronte di chi 
neppur fi cura di comparire imperfetto , per perfezionarfi 
in una fi eminente virtù religiofa. ' 

Era oramai deverofo , che i Figliuoli di quella tanto 
cflcmplare , e morigerata Provincia, fi fcotdicro dal pi- 
gro fonno d’ un cosi lungo filenzio , e col mezo delle_> 
più accurate diligenze , lenza rifparmio di fatiche , facef* 
fero palefe al Mondo le fuc grandezze, e le fue glorie-/ 
immenfe. Kon è virtuofo il filenzio, quando fi tiene occul- 
to fra le tenebre dcll’obblivione ciò, che deve cllèr ma- 
nifefio a tutti per edificazione del Cattolichifmo , e per 
profittevole eflcnipio de’ Religiofi ; anzicchè molte volte-» 
può eflerc (limato difprezzo , o poco zelo quel filenzio , 
che troppo fi profonda in un odiofa lunghezza. E ingra- 
titudine deteflabile di privare la propria Madre di quel- 
la gloria, che può renderla c più celebre nella virtù, e_> 
più adorabile nell’ eccelenza -del merito. Quefto difetto pe- 
rò di così pigro filenzio non dee imputarli ad atto di feo- 
nofeenza ne’ primi Padri di quefta tre volte Santa Pro- 
vincia, perché temevano di torre il tempo (come udifte) 

)J( i alla 
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alla Santità I confumandolo nello Audio dell’ antiche me- 
morie ; ne può attribuirfi agl’ Antcceflbri , che fi licenzia- 
rono da quefia vita , e morirono in quello , e nel Secolo 
già caduto j perocché Elfi non lafciando d’ adoperarli per 
raccogliere. le perdute, o non mai raccolte notizie, non 
hanno mancato d’ improntare qualché veftigio di queft’ 
Opera , da loro conceputa in idea. Ma perchè il ridurla 
all’atto rifervata l’aveva al mio debbil talento il Divino 
Difpolitore, volle da tutt’ altro difapplicarmi , che m’a- 
vellé potuto divertire da tale Audio, acciocché, coll’ af- 
lidua applicazione a me si cara di fervire , e fare al Mon- 
do palel'e le grandezze di quefta mia eflemplarilfima Pro- 
vincia , ad ognun fia noto per l’avvenire quanto fia alto, 
ed eccellente il Tuo merito. Abbracciai per qucfto volen- 
tieri, anzicchè di buonilfima voglia mi lommefii alla di- 
Acuità di queft’ imprefa , ed al grave pefo di quefta fatica, 
lenza punto Curarmi d’altra lode , che puramente di quel- 
la , che folo devefi a Dio , come meritevolilfimo d’ ogni 
lode, d’ogni applaufo, ed onore. Mi dichiaro perciò di 
non altrimenti comparire in queft’ Opera , che di fempli- 
ce Strumento di Dio, per rendere più luminofa quefta_> 
mia Provincia Serafica colla cliiarilfiraa luce della fantità 
di tanti fuoi religiofilfimi Figliuoli, che vi fiorirotvo . £ 
protefto infieme di narrare pura , e candidamente la ve- 
rità , fondando tutto il nfio dh*e o fopra buone fcritturc 
autentiche , o l’opra il detto d’ Uomini molto degni di fe- 
de , o fopra le tradizioni d’ cflemplarilfimi Religiofi , co- 
me fi vedrà citato in corpo ne’ fuoi luoghi. Dividerò que- 
fta mia Cronologìa in treLibbri: nel primo difeorrerò per 
Capitoli generalmente dell’Umbria, della Città d’ Alfifi 
Patria del Serafico Iftitutore , e Capo di tutta la Religio- 
ne Francefeana j della Riforma , della fua origine , della 
fua propagazione , e di molte Angolarità di quefta Pro- 
vincia Serafica sì nel particolare, come nel comune; 
conchiuderò quello primo Libbro colla ferie de’ Cuftodi, 
de’ Miniftri Provinciali , c di tutti gli Uomini Illuftri , eh’ 
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Ella ebbe. Nel fecondo parlerò della fondazione, odcil’ 
acquiflo de’ Conventi , divilì in tre Gialli , cioè : de’ Con^ 
venti Santuarj, de’ Conventi lafciati da’ Padri OlTervanti, 
e di quelli, che furono eretti, e fabbricaci da’ Popoli , o 
da’ Perfonc particolari alla mcdelìma Riforma; a' quali 
tutti aggiugnerò le piene diferizioni delle loro Chiefe, e 
di tute’ altro ad elfi fpettante. Nel terzo de’Religiofi , che 
in efla Provincia viflero, e morirono con fama' idi Santità; 
ed anche delle Monache, e delle Terziarie, che pailkro* 
no all’ altra Vita col medefimo concetto di Santità , di- 
rette, e governate dalla RelTa Riforma della niedefima_> 
Provincia. 
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InvJfo a* Kclìgiojl Riformati della Pro^ 

• vinci a Serafica. V- .. . 

E ccovi filialmente^ Aniatifiìmi Fratelli , ed in vinco- 
lo df ftrettiflìma. Profclfione Correligiofi Cariflìrai] 
eccovi la tanto da Voi difiderata Cronologìa di 
quella 'Santa Provincia , che non nien che da_j 
Voi , da me fommàmente fi venera per benignifiima Ma- 
dre. Eccovi compilate in breve Storia quelle poche noti- 
zie, che febbene. tra l’ ombra del filenzio per fi lungo tem- 
po nafeofte, non hanno però potuto gli anni voraci con- 
l'umar loro il vigore j a quefte , perché fcarfe di molto , 
mi fon forzato d’ unire ogni mia diligenza poflìbile , per 
rinvenirne ne’ più chiufi nafcondigli di vecchie pergame- 
ne materia corrifpondente per introdurvi la forma : nè 
mancarono d’ eflcrmi favorevoli più Difpcnfieri Sagaci , che 
da’ loro particolari Volumi me ne fomminiftrarono. più che 
abbaflanza. Protetto però di non eflermi caduto in mente 
altro fine nell’ inchinarmi al pefo di quetta Cura , che del- 
la gloria del Sommo Iddio , c della vottra conlblazione , 
nulla curandomi dell’altrui gradimento , quando compiac- 
ciali di gradirla il Cielo, e fortifea il pregio d’ efler da Voi 
benignamente guardata. Per vottr’ onore , per vottr’ utile, 
e per vottro profitto, tutti mi lafciai cader dalla penna—, 
i compilati periodi di quell’ Opera; onde parmi deverofo, 
che ve ne debbiate appagare , ricordevoli che é proprio 
de’ Religiofi , e di tutti quelli ,. che attendono alla perfe- 
zione di tenere i fenfi. mortificati , ed in ogni occorrenza 
fempre dimette le pattìoni j e però , fe di quell’ Opera non 
vi piacette la Lingua , il Metodo , lo Stile , difcorretela ad 
ogni modo per mortificarvi j avvegnaché quando non altro, 
Ijo merita almeno la nobiltà del fuggetto, che é tutto vo- 
ttro , tutto a vottra gloria , ed a volito profitto. Vi aflìcu- 
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ro che regnò fcniprc in me un genio così grande di fcr- 
virvi , che con poca minor prontezza d’ Ezechiele m’ ad- 
Uoflai a digerire il Volume , quali Cubito chemi fù impo- 
fto da chi portava in quel tempo le veci di Dio nel reg- 
gere, e comandare in quella noltra Provincia ed inibc- 
vutomi hn fondo della 1'uHanza , ve ne parcorifeo in fuc- 
cinto il contenuto , che può molto giovarvi a mantenervi 
nel fentiero,, da cui diviarono gl’ Isdraeliti. Ben’ c vero 
però, che chi fiali altro , che fofle fiato fcelto a quell’ O- 
pera , l’averebbe con più frutto , e con maggior attiviti 
perfezionata; ma le Dio proibì al medelìmo Ezechiele pro- 
fondità , ed ofeurità di parole , in comunicando alla Cafa 
d’ifdraele il mangiato Volume, perché non farà lecito a 
me dì fervirmi j parlando co’ miei propr; Fratelli, della_> 
più aperta ed ingenua Rettorica ? E fe chi parla ingenuo, 
chiaro ,1 ed aperto, perchè parla con cordialità, e con ze- 
lo merita ricompenza , altra gratitudine Io non vichieggio, 
fe non che mi pazientate nel dir bene di Voi, della vo- 
ftra Madre, c de’vollri A nteceflbri Fratelli. Darefte però 
buon faggio della, voftra Boiuà, fedetefiando f come trop- 
po eficcranda ] l’ ingratitudine di Sanile,' perché folca più 
impcrverfare contro Davide , quando quelli era più inten- 
to a giovargli , vi dalle a dileggiarmi nel mio Volume ,, 
che non altro hà per fuo unico Icopo che l’inalzarvi , c 
far palcfe al Mondo le voftre glorie, le voftre grandezze. 
Se perciò la deteftate in altri, molto maggiormente ado- 
perar vi devetc, che non s’annidi ne’vollri Cuori. E per 
meglio afifcurarvene , porgete cortefe il vofiro udito al 
fuoDo di quella mia breve Cronologìa , perché febbene feon- 
certata nella buona armonìa delle fue voci, intona nulla- 
dimeno ben* alto,, ed infegna. ottime, regole , per mante-- 
nervi nell’ Ordine in regolato concerto., ' ’ . . . - 

Ma voi mi 4i*'Cte., che Io v’ inviti troppo all’ ofeuro, 
ponendovi avanti gli occhi il velo delle metafore, quando- 
più abbifogna la .chiarezza. £ vero che la Metafora è un < 
yclo , mi però txafparcnce , che lafcia ad, ogni, modo 

feet-- 
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fcernere, e capire; anzi molte volte con maggiore elegan- 
za , energìa , ed ampiezza , ficcomc fuol fare un terfo cri- 
ftallo pofto avanti la luce, Tut^avolta per fodisfarvi mi 
fpiego : difli di fopra che troppo abborrcvole, e deteila- 
bile fi refe l’ ingratitudine del Kè Saulle , perché mentre 
Davide colla dolcezza della fua Cctera gli addormentava 
k) fpirito, che tanta gli cagionava molefiia , Egli in vece 
di tutto impiegarfi ne’ rendimenti di grazie , armava di 
crudel dardo la deftra per levarlo di vita. Ór io temen- 
do del gran male, che può farcia noi giornal matte lo fpi- 
rito Maligno noftro Avverfario, e capitale Nemico , allon- 
tanandoci lenza avvedercene da primi conceputi fervori , 
cou tante negligenze , e tiepidezze nel fervizio di Dio , e 
nella più fretta Oflcrvanza della Regola profefiata , pen- 
lài cou quella mia Cr(?w/c^ d’addormentare , anzi fuga- 
re affatto quello Spirito Tentatore, e richiamandovi alla 
memoria l’eccelfa dignità di quella Provincia, di cui fia- 
mo Figli , colla faniità di tanti nollri Fratelli infiammar- 
vi nuovamente alle primiere ardenze degl’ illanguiditi fer- 
vori. Ond’è, che fe invece d’ approfittarvi di quella mia 
liloria, immitercte l’iniquo Saulle, fino ad impugnare la_» 
lancia d’uu invidiofa maldicenza contra di chi hù fi gran 
genio a fcrvirvi , e che tanto procura di giovarvi , farà la 
vollra incomparabilmente più cflècra bile , abborrevole, e»# 
deteftabilc ingratitudine. Ne vi giova il dire, che fiafeon- 
certata, e fenza armonìa la frafe dei mio racconto , non 
efiendo regola di buona prudenza 1’ abborrire un Medico 
povero di vellimcnta , quando bàia virtù intrinfeca di fana- 
re. In un Giardino coglier debbefi il fiore , eh’ è il frutto del- 
la foUanza di quella pianta , che lo produce , e lalciare le fo- 
glie, c le fpine,che Ibno rozezze, che pure Ranno intor- 
no alle Rofe. L’Elicropio o fia per proprietà naturale, o 
per ìRinto d’amore, lèmpre mira nel Sole, e cosìnon_* 
hà mai motivo di rattriRarfi nel ravvifare la ruRicitàdel 
fuo gambo , perché mai non lo guarda. Il foggetto d’ una 
fagra IRoria è la Rofa di quel Giardino > c il Sole dell’ 
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Blitropio} rinteffitura di quella è la fiepe d’ onde nafee 
■la Rofa, è il gambo, che foftiene il bel fiore Elitropio ^ 
che importa poi che fia roza la fiepe , che fia ruftico il 
gambo, quando fieno guftevoli, e di profitto nella pro- 
duzione del frutto i Ponete perciò da banda nella lettura_r 
•di quefto mio Libbre le fpine del rozo , e (concertato par- 
lare , e tenetevi ben care le Rofe, da riprofumarvi coa_> 
effe nell’ odore d’una più ft retta , e vigorofa Oflcrvanz.-L_» 
col chiaro eflempio di tanti voftri Santi Fratelli. 

Vi nafeerà un’altro bene dalla lezione di quefto mio, 
e voftro Racconto , non punto inferiore al primo frutto , 
poiché couofcendo piu apertamente per eftb d’ cfTcr Figli 
d'una Madre di tanto merito , e di defeendere ('piiituaL- 
mente con il Serafico Padre da una Patria fi Nobile , e_j 
che fi refe così famofa nel Mondo , avercte doppio mo- 
tivo di feiorre le voftre lingue nelle lodi, ringraziamenti,^ 
c bene dizioni di Pio c che \i abbia chiamati alla Reli- 
gione , e che fiali coinpiaceiuto di ftegliervi per quefta_t 
tanto a fe cara Provincia , fondata , e protetta l'emprcdal 
fuo fedele, ed amato Servo franccllo. Conofeete perciò 
la grandezza del benefìzio di Dio nell’ elezione , che hà 
fatta di Voi a lervirlo in quefto- Santo 'l'erreno, ove gli 
lleffi Luoghi, che abitate,, vi predicano la Santità. Paven- 
ta , s’ inorridifee , e trema Giacobbe, pereflerfi addormen- 
tato in un luogo , ove con una fcala mifteriofa gli fi ad- 
ditava il fentiero del Ciclo ; cosi voi devete molto teme- 
re , pigramente addormentandovi nel profitto Cpiricuale , 
deftinati ad abitar que* Santi Luoghi , che molto adaggia- 
ta vi palefono la fcala, o la via per falirne all’ Empireo. 
Ed avvertite , che non merita piu di ricevere , ehi non_j 
CODofee quello , che hà già ricevvto. Specchiatevi nel mi- 
fcredente Rè Ezechia , il quale perche non fi prevalfe_> 
di ciò , che aveva ricevvto da Dio nella vittoria contro 
Sennacherib, fi fé berfaglio d’una graviftima infermità, e 
della medefima Morte. Difcacciate dalle voftre menti l’efi* 
fempio deli’iogratitudiiie di quefto Kè feonofeente , per 
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non farvi ancor Voi meritevoli con eflbde’feveri,màpiù 
che giufti calighi ; c per più Scuramente ichivarli) richia- 
matevi alla memoria quelle Divine Lodi, che involavano 
al Cielo per ogni beneficio , che da Dio ricevevano Maria 
Sorella di Mese , Debora, e Giuditta , perocché tanto fi 
dee alle condiaioni -di quella Grazia, che da Dio riceve* 
fte nella vocazione alla Religione, c precifamente inque- 
fia Santa Provincia. 

Ed eccovi un altro fine , pel quale Io m’ induflì a traf- 
mettervi quello mio Racconto della voli ra Provincia , cioè , 
acciocché tenendo apprelTo di Voi quella compilata Ifto- 
ria , e compiacendovi di /'pefib ponervcla avanti gli occhi, 
vi fi rendelFe più facile , e più piena la cognizione della 
Grazia accennata di chiamarvi Iddio ( fiotto le ceneri Franr 
ceficane ) alla figliolanza della prima Provincia di tutta la 
Religione. Perlocchè , come potrete non eccitare dal più 
alto de’ voflri Cuori gli fipiriti più fervorofi d’ oflequio ad 
un si fi gna lato Benefattore , per benefizio fi grande ? Non 
vorrei però che vi dafte ad intendere , in fientendomi tut- 
to intento a perfiuadervi di vivere grati a Dio, per aver- 
vi chiamati alla Religione Serafica nella Provincia d’Afi- 
lìfi , che Iddio abbia bifiogno delle voflre gratitudini , o 
de’ voflri ringraziamenti , perocché Egli none bifiognofio 
di tali cofic, benché gufli molto d’ efiiggerle da tutte le 
Creature ; ma v’ invito , vi provoco , vi fiprono a quello, 
accioché vi facciate degni dell’ accrelcimento , e della per- 
fezione di quella gran grazia , fitmpre virtuofiamente o- 
perando , per fino à tanto che giunti ad efler perfetti Im- 
mitatori del Serafico Patriarca, e di tanti fiuoi altri San- 
ti , e Beati Figliuoli , redi di voi la memoria da impron- 
tarfi poficia sù i fogli da’ Foderi. Che voi aggradiate , o nò 
quedo mio I.ibbro , poco mi cale, e molto meno m’ in- 
fa didi fice , che ’l biafimiate , e lo tacciare, come, pieno d’ 
imperfezioni , mentr’ egli da fic medefimo già tale fi rico- 
nolce, e fi confeda j con quedo però , d’edere inaltera- 
bile nella rettitudine dell’intenzione ; e fie mai in edb fi 
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comenefle qualche abbaglio, ovvero errore, v’ aflìcuro , 
che farà involontario , e non mai tanto grave , a cui s’ ap- 
poggi la fuftanza del fatto , la fomma della caulà . Ciò 
che fommamente e m’ importa , c mi preme , fi é , che-» 
ve ne approfittiate, e col lentire le grandezze della voftra 
Madre , ed i meravigliofi progrelfi di tanti voftri Fratel- 
li , v’ accendiate ad una più elTatta Ofiervanza di Regola, 
aduna più graduata perfezione, e ad un amore più inten- 
fo di Dio. (^efto é il puro intento di quefto Libbro ; tan- 
to ricerca, e non altro quella mia Cronolog'a , fatta folo 
per Dio , diretta alla fua Santa Gloria. Quell’ Opera, che 
non pone il Tuo fine in Dio è vana, di niun frutto, e-» 
di neflun valore , e ficcome ogni fiume rende tributo al 
Mare, perché da eflb riceve l’origine, così ogni buoaa_j 
operazione , perchè nalce da quel gran Mare inelaufto del- 
la Bontà infinita di Dio, dee rendere il tributo a chi le 
diede T ellere , qual’ è di tutta riconolccrfi originata da_» 
Dio , fenza cui rclla ogni colà imperfetta. Aderifehino 
per tanto di buona voglia t voliti Spiriti fervorofi a quan- 
to per invitarvi alla lettura di quella mia Cronologìa la- 
fciolfi cader dalla penna il mio fraterno alFctto , e cor- 
dialillìmo amore ; e pregandovi a raccomandarmi al Signo- 
re , acciocché permetta in me ciò , che imploro , e loni- 
mamente difidero in voi , con vifeere di vero fratello te- 
neramente vi abbraccio , e vivete Felici. 
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CRONOLOGIA 

Della Provincia Serafica Riformata^ 
dell* Umbria, o d* AjfìJi, 

DISCORSO GENERALE. 

LIBERO PRIMO, 

Brtve de feritone delC Vmbrìa y parte nobili jjima d' Italia al 
Dominio del Papa interamente J oggetto, 

CAP. PRIMO. 

fff 


L ’ Umbria , che giace in feno alla noftra bellini' 
ma Italia y ereditò cotal Nome [fecondo i più 
gravi Autori Imbribus y che d’ Imbri die- 
dero pure il nome anticamente a’ fuoi Popoli, 
quafi moftrando d'aver quelli foprabbondato all’ inonda- 
zione del Diluvio Univerfale \ e con ragione : perocché 
, furono appunto que’ Popoli , che foprabbondarono Tempre 
mai a tutti gli altri d’ogni Nazione e nel valor militare, 
e nell’abilità in ogni forte di feieoza; in quella renden- 
doli Tempre più che periti Maellri , in quello riufeen- 
do formidabili ^ alla potenza della Romana Repubblica , 
come ne fono piene 1’ Illorie. Stende quella nollra bell’ 
Umbria i fuoi condili all’ Aulirò , fin dove il Fiume Ne- 
ra và a fcaricarlì nel Tevere j a Settentrione , fino al Fon- 
. te del Fiume Chienti, tra le balze di Serravalle j all’ Oc- 
cidentei fino al Tevere j che la divide dalla Tofeana. Si 
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z Cron, della Prov. Ser Pìf. 

contengono prefentementc nell’ Umbria (per quanto n’ac- 
cenna il Jacobilli nel fuo breve Difeorfo, che fà 'nel prin- 
cipio del primo Tomo delle vite de’ Santi , e Beati di que- 
lla Provincia ) tredici Città, ventotto Terre murate , ed 
una grandifsima quantità di Caftelli, Ville, e Cafali, ol- 
tre ad altre tredici Città già diftrutte, che di prefente Po- 
lo fé ne mirano le veftigia, c fe ne compaBìonano le rui- 
ne. Non pafsó Secolo , che non fiorifle in Efla quantità 
d’ Uomini illullri , si nelle fecolari , che nell’ Ecclefiaftichc 
Dignità ; lìccome fù Tempre celebre non meno nelle armi, 
che nelle lettere in ogni fcolaftica Facoltà. Nella Santità 
poi , e Religione Cattolica non rimoftroflì mai in verua 
tempo inferiore a qualunque altra Provincia d’Italia, an- 
zi del Mondo; perché fe la vera Nobiltà Criftiana, e più 
ftimabile nafee dall’ antidiità della Fede , dallo flabilimen- 
to, e dalla propagazione di efla , l’Umbria fù che fra_» 
tante Provincie d’ Italia fi annoverò fra le prime a darle 
ricetto nell’ anno ( fecondo alcuni ) di noftra Salute 45 . , c 
fecondo altri ^6. per mezo de’ fedeliflìmi Santi Brizio, 
Crifpoldo , Ercolano , e Vincenzo , Difcepoli del gran_» 
Prencipe degli Apoftoli Pietro. Indi da’ Puoi Figliuoli ven- 
ne ampiamente dilatata in tant’altre Provincie, e Regio- 
ni deir Univerfo ; imperocché oltre i Sautiflìmi Patriarchi, 
c Patriarchefle , Benedetto , e Francefeo , Scolaftica , e-» 
Chiara, fono ufeiri dall’Umbria altri quindici Fondatori 
d’ Ordini Regolari, di Congregazioni, e di Riforme , ed 
hà fatto adorare fui gran Santuario del Vaticano fopra_^ 
ventimila fra Santi , e Beati , come potrà diftintamente ve- 
dere, chi divoto di loro , vorrà leggere le Vite delcrittc 
dal medefimo Jacobilli. 

Rinchiude nel fuo vallo Peno quella nobil Provincia 1' 
amena; c fpaziofa Valle Spoletana , cosi chiamata, per- 
ché la Città di Spoleto ferviva di Relìdenza in que’ tem- 
pi a’ Duchi, che la fignoreggiavano. Quella riparata da Mon- 
ti dalla parte di Tramontana, ed ottorniata di deliziofe-» 
Colline da quella di Mezogiorno , s’ apre in vaghifsima-» 
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“ profpettiva di trenta miglia di lunghezza , ed in alcuni luo- 
ghi fette di larghezza , ornata d’ alcune belle Città , e di 
molte grofle Terre murate ; cosi ripiena di Cartelli , Ville, 
e Cafali, che la fanno quafi comparire una continovata 
Città magnifica. Fertiliflìma di grano, di vino, d’ olio, e 
di tutto altro neceflario al furtentamento della Vita uma- 
na ; copiofa di delizie , e di tutte quelle comodità , che fi 
-fanno difiderare, correndo in erta placidamente per girfe- 
ne a congiugner col Tevere il bel fiume Clitunno. Non 
è però meraviglia, fe gli Abitatori felici di querta rtupcn- 
difflma Valle, colla loro Pietà Crirtiana alimentano del- 
le proprie furtanze, ^6. Conventi dello Statuto Serafico, 
frà Oflcrvanti , Riformati , e Cappuccini , che tutti fi fu- 
flentano di cotidiana mendicazione ; oltre agli altri Reli- 
giofi Regolari d’ ogni forte di Religione , non efl'cndovi 
O'ttà , o Terra , in cui non fieno eretti Monarterj di più Pa- 
triarchi, e Fondatori di Religioni. 

. Ma la più rtupenda maraviglia fi riftringe,a mio crede- 
re , nella gran Mole , che fi rende adorabile da tutto il 
Mondo, nel Tempio rinomatiifimo della Madonna degli 
'Angeli, cosi celebre al Crirtianefimo e per la magnifica 
fontuofità della Fabbrica , fmifurata nella grandezza , e pel 
fuo Celefte Teforo d’ una parzialiflima Indulgenza Ple- 
naria , che vi pofe di propria bocca , e perpetua , lo ftef- 
fo Redentore de’ Peccatori , da prenderfi ogni anno nel 
primo, e fecondo giorno d’Agorto da chi contrito, ^ 
confefTato entrerà con divozione in quella Santa Cappel- 
la , che a guifa della Loretana, in mezo alla gran Chie- 
fa frà i quattr’ Angoli , che fortengono la gran Cupola , fà 
in ifola mirabilmente il fuo fpicco, lènza comunicare co’, 
laterali Pilaftri , fe non che con cancelli di ferro ben lavorato. 
Non mi rtendo in altre particolarità di querta Bafilica , e del 
fuo gran Convento , che foli bafterebbero a fare un grof- 
fo Volume , perché non avendo mira quello mio Rac- 
conto ad altro precifamente , ch’alia Riforma , ed elTen- 
do la detta Cbiefa ; e Convento pofieduti dagli OlTervau- 

A z ti, 


Digitized by Google 



'4 Cron. della Prov, Seraf, Rìf, 

ti, farebbe un divifare quelle materie, che non fon prò* 
prie della mia imprefa. L’ accennai folamente per dare_> 
meglio ad intendere la nobiltà della Valle fopraddetta ,che 
quafi nel fuo centro fà pompa di quello Santuario , o Pa- 
radifo terrdlre. 

Al fine di quefta valle fi vede rilevatamente fopra d’ un 
Colle, diramata in cinque parti, a guifa di Stella 1 ’ Au- 
guftifiima Città di Perugia, la quale ancorché fia inTo- 
feana, perché fituata di là dal Tevere, contuttocció per 
efler Ella ne’ confini dell’Umbria, e perché in efia rifie- 
de il Prefidente , o primo Governatore di quella Provin- 
cia , fù fatta Capo dell’ Umbria , fin dal tempo , che ritor- 
nando quella Provincia fotto il Dominio Chiefallico, 
che fù r anno 1198. e terminata la Legazione del Duca- 
to di Spoleto , che durò dall’ anno fopraddetto fino al 
1440. fù cangiato il nome di Legato in quello di Gover- 
natore di Perugia , e della Provincia dell’Umbria. Né cre- 
do che fenza particolare impulfo Divino , fi movefle il 
Sommo Pontefice Romano a fare , e dichiarare Capo dell' 
Umbria la famolfifima Città di Perugia , perchè fe in£f- 
fa fi compiacque la Provvidenza Divina di confervare-» 
quel Santo , e prodigiofilTìmo Anello , con che fù fpofata 
al Patriarca S. Giulèppe l’ Imperatrice del Cielo , ciò fa- 
rà fiato forfè per dare a divedere al Mondo tutto , quan- 
to fia cara a Dio , e venga da Elfo teneramente amata la 
fua fedelillìma Provincia dell’ Umbria , efiendofela voluta 
fpofare con quel medefimo Anello , di cui nc gode for- 
tunatamente il poflèflb, e r adora ( decorofamente tenuto) 
in Perugia , che in oggi è la fua più florida , ed amena...» 
Metropoli , come già detto abbiamo. 
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Si àìfcrìvono il Jìto , e V origine , ed altre fngQlaritìi della ^ ’ 
Città d* ì Patria del gran Patriarca S. Fran~ 
cefeo , unico Fondatore dì quefìa Provincia 

CAP. II. 

S Timerei di commettere un gr.-ind’ errore , e di 
rimoftrarmi poco affettuoso a quella Patria , che 
poflb chiamarla mia, perché Patria del mio Se- 
rafico Padre, donde ebbe P origine la Minoritica Gerar- 
chia, fe a niifura almeno di quello, che può partorirc_> 
una piucché fterile intelligenaa , nonne abbozzai!! qualche 
gloriola memoria. Aflìfi, che per cflér Patria del Patriar- 
•'ca de’ Poveri, hà tanto arricchito e Ciclo , e Mondo di 
fantità,ed hà refo fi memorabile nell’ Univerfo la Pro- 
vincia dell’Umbria, farà dunque l’ unico orofeopo di que- 
llo Secondo Capitolo ; e con ragione r imperocché doven- 
do Io in queft’ Opera cosi fpeflo richiamarmi alla memo- 
ria quella Città Serafica , ed efléndo ella non folo che dà 
il nome a quella Provincia, ma che é il capo di tutta la 
Religione Francefeana , hò giudicato rjigionevole d’ om- 
breggiarla nel fuo dilliniiflimo merito. » 

Nel Confine dunque Occidentale dell’Umbria , a gradi . 
41. minuti d’altezza del Polo, lungi circa l'ette mi- 
glia dal Tevere, fopra d’un eminente Collina, giace la_» 
bella Città d’ Affili alle radice del Monte Subafio , che all’ 
Oriente le rella , e che è il più vago, e diliziofo membro 
dell’ Appennino , vedendoli nel fuo tratto macflolb , e_-» 
grande tutto veftito di fruttiferi Ulivi , e di bclliffime Vi- 
gne, e nella fommità più dilaltrofa, ed alpeltre , abbon- 
dantiffìmo d’ogni forte d’erbe medicinali , efrefehi pafeo- 
li. S’alza quella nobil Città verfo la parte meridionale-» 
piacevolmente dal Piano , ed aprendoli le vie più prin- 
cipali a traverfo del Colle , fui qual ripofa , rellano gli E- 
dificj così l’un dall’altro divifi , che cagionando mcravi- 
• • ' ^ A 3 gli- 
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gliofo Ts.*atro , ognun di loro può cfTer da balTo quali 
tutto veduto, ed infieni’ effi godere lenza impedimento, 
la vaghezza della gran Valle. Signoreggia EU’ all’ intor- 
no, e per buon tratto della medelìnia Valle belle, fpa- 
ziofe, e molto amene Campagne, vertice di vino, d’olio, 
di canape, e di tutte l’ altre dilizie , che poflbno produr- 
li da qualunque altra Regione di buon temperamento, e 
più fertile . Dalla parte Settentrionale , e di Ponente non 
e men pieno di Calali, e di V'ille, che rif;co di Selve, e 
di pafcoli il lùo Territorio , attraverlkto a Ponente dal 
Fiume Chiafio , sù le cui rive lì mirano le dilizie c più 
frequenti, e più belle ; và poi qucfto bel Fiume unitoli 
coll’altro Fiume Clitunno a. {'caricarli nel Tevere, preflb 
al Cartel di Torgiano. Si pregia quella Città fortilfima , 
non men per natura di lito, che per indurtria di mano, - 
ertendo cinta d’ogn’ intorno da terreno, che non potendo 
erter più bartb , la rende inaccellibile ad introdurvilì colla 
forza. 

Fla nella parte più eminente una Rocca , o Cartello, 
icui validillìmi fianchi girano in parte verfo la Città , ed 
in parte piegano sù la Campagna. Ne hà un’altra di mi- 
nor corpo , ma d’ ugual fortezza di fito , ed é sù la rtellà di- 
rittura delle muraglie, tonnata all’antica. 11 recinto del- 
la Città gira lo fpnzio quali di quattro miglia, e và in__» 
lungo poco meno di due. Vantava già ne’ Secoli .decori! , 
e fin all’anno 1580. quarantamila abitanti, e centomila^ 
con quelli del Territorio, i termini del quale ( per quanto 
fi cava da un Breve d’ Innocenzio III. che lo deferive nel- 
la Bolla conceduta a Guido Vefeovo , fotto li io. Maggio 
dell’anno 1189. ed anche da un Diploma di Federico Pri- «• 
mo dell’anno 1160. come può vederli nella Cancelleria—» 
fegreta dei Palazzo Priorale della medefima Allili ) rten- 
devali verfo Levante , fino al Fonte del Fiume Topino; 
a Ponente, fino a dove divìde il Tevere 1’ Umbria dalla 
T ofeana ; a Mezogiorno per un gran tratto di peefe ver- 

Todi, ed Orvieto; ed a Seteentrioae , alle Valli, che.^ 
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fono alle radici de' Monti di Camerino; dentro a’ quali 
termini vedcfi una quantità numcrofa di Terre qualificate, 
cd importanti (^aftella, a’ quali il Magiftrato di detta Cit- 
tà amminiftrava piena, cd aflbluta giuftizia con ampie fa- 
coltà di mero , e di mifto Imperio. Sono poi gli Aflìlàni 
ordinariamente alPelTercizio dell’ armi aflài piu tìie ad al- 
tro meftiere inchinati , benché anche nelle lettere , e nel- 
le leggi si Canoniche, cheCivili, e nella Medicina abbia—* 
quefto Clima prodotti Soggetti eccellentiflimi in ognitem- 
po. Quanto a’ coftumi, che riguardano la parte morale, 
fogliono riufeire per folito candidi , c ichietti ne’ loro pen- 
fieri, e nelle azioni coraggiofi , magnanimi, e fplendidi, 
ma altrettanto fbftenutj , e gravi , facendo grande ftima citila 
Nobiltà , la quale benché non ha ricca in tctellò , vive_* 
non dimeno con decoro fufficiente , e delle- fue fcmplici 
fuftanze, ed entrate, fenza mai cfTcrfi voluta ingerire in 
alcuna fòrte di traffichi , e Mercanzie, come fi ufà in mol- 
te altre Città d’ Italia. Sono amici de’ foraftieri , c tanto 
'dediti alla pietà criffiana, cd alla carità verfo i Religiofi, 
che giungono ad alimentare colle loro limofine cinquecen- 
to dell’Ordine /blamente Francefeano tra Conventuali , Ofi- 
fervami, Riformati, Cappuccini', e Terziarj, ridotti in_* 
diverfi Conventi. E piena la Città di Reliquie innumera- 
bili, di Teatri, ed Àmfiteatri difirutti , non cficndovi re- 
ftato in oggi che qualche moftruofo veffigio , di Temp; 
antichi, ed altre fabbriche infigni, viridici teli imonj delle 
fue pariate grandezze. ' ' 

‘ Del tempo, e da chi’fofTe edificata quefta Città famo- 
fa , fono varie T opinioni j ben’ e vero però che la più pro- 
babile, e univerfale é quella , che alla Dea Fallade la ri- 
ferisce in quefta guifa : Dopo la morte di Camboblafco- 
iieRe d’Italia , intorno agli anni della Creazione del Mon- 
do z 3 "] 6 , e del Diluvio univerfale 71 j. ottocento fclfanta- 
cinque anni prima della fondazione di Roma , e mille..* 
feiccnto fedici anni avanti la nafeira del Redentore Gesù, 
nacque fra Jafìo, e Dardano figliuoli dcldefonto Gambo-* 
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blafcoue una memorabil difcordia fopra la fucceiTìonc del 
Regno , ed eflendo per tal cagione inevitabile fra di loro 
la guerra, chiamò il fecondo in fuo ajuto Diacidone Mi- 
lefio dall’ Afia , appreflb cui aveva egli negli anni fuoi più 
teneri dimorato, f u quello Diacidone Uomo di sì accorte 
maniere , e di tanta potenza fra que’ Popoli , che 1’ ado- 
ravano pubblicamente per Giove . Nacque da lui una Fi- 
glia chiamata Pallade , che dicefi nel proprio linguaggio 
Milefio Aflifia , la quale riufcl così valorofa nell’ arte del- 
la Pace , c della Guerra , che non meno del Padre, fu .. 
venerata per Dea. Nel mentre che coftoro andavono così 
unendo le loro forze per aflaltare il Nemico , accadde che 
dormendo una volta Dardano ne’ fuoi allogiamenti, pian- 
tati fui Monte Subafio, parvegli di vedere , che entran- 
do Jafio ad afialir con impeto le fue fquadre Milefie , fof- 
fe valorofamcnte da Pallade refpinto , e rigettato, on^e 
dellatofi dal fònno , determino d’ inalzare alla Dea^nel 
medefimo luogo un Tempio , che in pochi Meli compiu- 
to riufeì di così magnifica ftruttura , che fino ad oggi fe ne* 
am’mirano in Alfifi le fue valle , e meravigliofc velligia, can- 
giate però in Sagro Tempio, dedicato alla vera Pallade-» 
del Cielo, con titolo di ^anta Maria fopra Minerva , nel- 
la Piazza maggiore della Città. Quivi, dicono alcuni , che 
prefo alla fine, cd uccifo Jafio, Dardauo lo feppellifle, e 
che poi da’ Popoli , che da ogni parte del Mondo concor- 
revano a vifitar quello tanto celebre Tempio , folTe co- 
minciato a fabbricarvi d’ intorno abitazioni a tal fegno, 
che giunfero a comporre una non mediocre Città , che-» 
Alfifia, ovver Palladia fu per tal cagione chiamata. Ond’é 
che Silio Italico nel fello Libbre Bello Punico narran- 
do la venuta d’ Annibaie in Italia , nomina antonomalli- 
camente la Campagna d’ Alfifi Polladìos agro:. 

Di quella Città , in progrelTo di tempo breve dopolafua 
edificazione , ne polTcdcrono primieramente il governo que’ 
Principi, che per avere la loro difeendenza oalla proge-» 
nie di Giano , venivano volgarmente chiamati Janigeni , fra 

quali 
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quali , il primo che la dominafle fù Dardano , il quale-» 
avendo finalmente ceduto alla Natura , pafsò il governo 
d’AlIifi in mano di quel famofo Tufcano, che fu poiSo- 
' vrano Principe della Tofcana. Nel tempo di Tufcano ef- 
iendofi le Città della Tofcana ridotte informa di Repub- 
bliche, crearono la Città d' Aflìfi loro Colonia , la quale 
feguitò a reggerli in tale fiato quali per lo fpazio di tre-, 
cent’anni, finché nell’ anno millelinio dopo il diluvio, c 
della Creazione del Mondo elTendo entrato in Ita- 

lia con un poderolofillimo ellercito Glanco figliuolo di 
MinolTe il Giovine Re di Candia , trà 1 ’ altre molte Cit- 
tà, li refe alle fue armi anche Aflili , dove Glauco fermò 
r Abitazione , e fiabilì la fua Reggia , per fin tanto che-» 
dimorò in Italia j ma' eflendone dopo molti anni difcac- 
ciato da Tiberio Sovrano Principe della Tofcana , ritornò 
per confeguenza anche Allifi fotto il fuo reggimento, L’ 
anno poi 1470. dal Diluvio , e del Mondo . inco- 

minciando a far .pompa la grandezza Romana , ebbero gli 
Alfifani occafioni di fegnalarfi più volte in tutte le guer- 
* re, che furono fra Romani , e Tofeani , fempre mante- 
nendoli la di loro Città nel medelìmo tenore di reggimen- 
to, in qualità di Colonia Tofcana fino all’ anno 35S7. del 
Mondo, dei Diluvio iSiz. e della fondazione di Roma 
380. in cui, venendo a palfare in Italia, lòtto la feorta di 
Brenno Inglefe, un Eflercito numerofo di Galli , ed accor- 
gendoli gli Alfifani ( dopo d’ aver coragiofamente con- 
trafiato al detto Eflercito) che veniva fempre più declinan- 
do la potenza Tofcana , ed a molto vacillare quella di > 
Roma , fi rifolvettero di cangiar forma al governo , dichia- 
. raudo la loro Città. libera , indipendente, e Sovrana Re- 
pubblica, congiunta folamente in lega con tutte le altre-» 
Città .dell’ Umbria. A qual fine crearono il Magifirato di 
fei Uomini della più fcelta Nobiltà , detto comunemente • 
Sevirato, di cui fino al prefente ne dura per anche qual- 
che vefiigio , e così poi fi relTe lungamente , porgendo in_» 
diverfi modi più volte occafioni di fieriflìme guerre a’ Ro- ‘ 
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mani, in potere de’ quali rimafe finalmente 1’ anno dell* 
Creazione del Mondo deli* univerfal Diluvio 1887. 

e della fondazione di Kotna 44^. 

in poter de' Romani maggìormentt ingrandifee \ riceve 
la Santa Fede\ è maltratta dagli Jlranìeri j ribel" 
landò fi alla Chi^a è dìjlrutta da Carlo Magno ^ - 

e dall' ifiejfo riedificata pajfa a diverfi 
Dominj j fu guerra co' Perugini , 
ed è fuperata, 

C A P. 1 1 1. 

S Timeià taluno vergognofo il fentire , che la Città 
d’ Aflìfi dopo tante grandezze, e tante riporta- 
te vittorie , reftafie finalmente fchiava della Po- 
.tenza Romana, ma non fù così , perocché Ella rimafe, è 
vero, in poter de’ Romani, ma non mai fchiava in que*^ 
tempi , anzi più che mai ingigantita nelle fue glorie , men- 
tre eflendo allora dichiarata compagna , ed amica del po- 
polo Romano, ne riportò il nobile Municipio con fufFra- 
gioj ficche in quella forma di governo per molto tempo 
reggendoli , divenne cosi potente , e sì grande , che fopra 
cinquanta de;’ fuoi Cittadini afeeléro al Confolato della Ro- 
mana Repubblica , e cinquantalèi f amiglie delle più cofpi- 
cùe che aveflc detta Repubblica, traflcro tutte l’origine^ 
dal Sangue Afiìfano , da’ quali , e da tante altre quas* in- 
numerabili Allifane Famiglie ufeirono tanti , e fi valoro- 
fi Querrieri [come fi ricava da una quantità d’ ifcrizioni 
antiche sù i Marmi ] che refero fempre più chiaro 1’ anti- 
co fplendore di Roma. In tal qualità di Municipio feguitòa 
governarli Allifi per fin al tempo del gran Ottaviano Au- 
gnilo, dal quale elTendo dichiarata Capo della Tofeana , 
c dell* Umbria , fi comando che ivi riliedclléro i Genera- 
li dell’ armi dell’ una, e dell’altra Provincia , dette Augu- 
llalij come apertamente fi legge nelle Cronache antiche. 

' • • Nell’ 
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Nell’anno poi di noflra Riparata Salute circa fu 
introdotta la Santa Fede in dal gloriofo Martire S. 

Ruffino, il quale eflendo prima flato Arcivefeovo d’i^ma> 
fìa, fu poi creato primo Vefeovo d’Affifì da SanFabbiano 
Papa. Si dié quello zelante Pallore a predicarvi con gran 
fervore la Lagge, Evangelica , in odio della quale d’ or- 
dine del Proconfole Af'pafìo gli fù dal Popolo appefauna 
gran mole al collo, e con elfa precipitato nel Chiafioj do- 
ve poi con infigne miracolo, dopo centinaia d’ anni, fù 
ritrovato il fuo vSanto Cadavere in tempo che già la San- 
ta Fede era flabilita in Aflifi j onde con folennilfima Pro- 
ceffione fu trasferito il Santo Corpo ad un nuovo , e ma- ^ - 
gnifico Tempio fabbricato apporta , e dedicato al lùo no- 
me, in cui fino al prefente fi venera come Padre, e Pa- 
drone da tutta quella buona Criftianità. A quello S. Pre- 
lato fuccefle nel Vefeovado, non meno che nel Martirio 
Vittorino, ed a Vittorino Savino Oratore Infigne, e Citta- 
dino d’ Affili , i quali inalfiarono ancor erti col proprio fan- 
guela novella Pianta della Fede di Gesù Criflo. Del S. Ve- 
feovo Vittorino fi conferva il Cadavere nella Chiefa Abba- 
diale di S. Pietro j ma 1 ’ Offa di San Savino nella Città di 
Spoleto , che pure fi confervano con fomma venerazione. ; 

Dappoi che reftò confolidata , c ben fermata in Affili 
la Religione Crilliana rimafe tuttavia il Dominio di lei in 
mano degli Imperatori Romani, quindi fu prima da’ Go- 
ti, poi da Logombardi ,eda Galli più volte sbattuta, 
lacerata; anzi nell’ anno 810. per efierli voluta alienare, 
dalla foggezione del Sommo Pontefice, d’ordine di Car- 
lo Magno fù alla fua prefenza* totalmente dirtrutta, ben- 
ché poi dal medefimo Imperatore fatta riedificare , fù da- 
ta ad abitare a nuova Gente Crilliana , e Fedele . Pafsò 
molto tempo, dopo quella fua riedificazione in varie, e 
diverlc vicendevolezze la povera Alfifi , fecondo che va- - 
rio , c diverfo era il fuo governo , conceduto or all’ uno, 
or’ all* altro dagl’ Imperatori , che la foggiocavano , c fe-* 

^ impadronivano; fino a tanto che poi nel 1179. diede 

prin- 
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principio a reggerfi in forma di Repubblica fotto la dire- 
zione di due Confoli , che fi eleggevano di tempo in tem- 
po dell’ordine de’ Nobili , fottommettendofi nel rimanente 
alla fovranità della Chiefa Romana, e de’ Sommi Ponte- 
fici. E mentre in quella guifa reggevafi , piacque alla Pro- 
videnza Divina di fare ufeire alla luce, per tutto illuftrar 
l’ Univerfo co’ raggi della loro fingolar Ikntità , Francefeo, 
e Chiara . Della nafeita , della , vita , e de’ gloriofiifimi 
progrefii nella fantità di quelli due nuovi Campioni , non- 
ne parlo, per eirerne già pieni i Volumi di tanti, e si e 
ruditi Scrittori; riferirò l'olo il principio , e 1’ ordine di 
quella Guerra, nella quale il gloriofo Francefeo ancora—» 
Giovine di vent’anni rimafe prigioniero de’ Perugini. 

Correva l’anno di nollra riparazione iipf. quando P 
Imperatore Arrigo VI. dopo confumati vanamente tre an- 
ni nell’alTedio dell’ inefpugnabil Fortezza d’ Orvieto, paf- 
só finalmente nell’ Umbria , e quivi dillribuendo diverlì 
Governi, e molte Signorìe, rivclli del Dominio d’ Alfilì^ 
la Cafa nobililfima Dracona in Perfona di Diopoldo Duca 
di Spoleto. Intanto elTcndo forprefa l’ Imperatrice Collan- 
^a da’ i dolori di parto, fù fatta entrare fotto il magni- 
fico Padiglione , che per .la funzione del polTelTo d’ Àlfi- 
fi a Diopoldo era fiato piantato nella Piazza maggiore-» 
della Città , e quivi detta Imperatrice fi fgravò d’ un Fi- 
gliuolo mal'chio,che fù Federico Secondo, che poi fuc- 
cefle nell’Imperio a fuo Padre, e fu battezzato alla pre- 
• fenza di molti Cardinali, ed altrettanti Vescovi nella Ca- 
tredaledi San Ruffino. Il Bifàccioni pero nelle fue Iftorie 
univcrfali , e particolari del Mondo dice : che il pronarra- 
to avvenimento della nafeita di Federico Secondo accadef- 
fe nella pubblica piazza , allora detta di San Giorgio , og- 
gi di San Fiorano di Jefi , e che poi quatti*’ anni dopo fof- 
le battezzato in Afiifi , come fopra. Io in tal cafo mi ri- 
porto alia verità dell’ Iftoria , nulla curandomi di corro- 
borare con molte , e buone ragioni il mio foprefprefib fen- 
tlmento circa tal fatto, nonefleodo quefto 1’ intento del-« 
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la mia Cronologìa j ma foto di rimoftrare in fuccinco le.» 
paflate grandezze di quella Patria felice , che diè la cu- 
na al mio Serafico Padre > c prefla il nome a quella mia 
adorata Provincia. Partì lieto l’ Imperatore d’ AflGfi , ma non 
lafciò contente l’ altre Città convicine, che molto temen- 
do della prepotenza de’ Dragoni, i. quali alla Signorìa d’ 
Affifi aggiugnevano il Ducato di Spoleto, il Viceregnato 
di Napoli, ed altri titoli di grandezza., andavano medi- 
tando il modo per deprimerla j quindi l’anno 1199. i Pe- 
rugini , a’ quali maggiormente premeva , fi mifcro a far<i_/ 
caldiffime prattiche con Papa Innocenzio Terzo , perfua- 
dendolo che ^appartenendo interamente il Domìnio della 
Provincia dell’ Ombria , e particolarmente d* A iTifì alla San- 
ta Sede Apoflolica, in virtù della libera donazione , fat- 
ta da Coftantino alla Chiefa, era la Santità f'ua confequen- 
temente in obbligo di fottometterla , c di non permettere 
che altri fé ne ufurpafTero la Signoria. Dopo con lungo 
trattato fpedi finalmente il Pontefice con titolo di Legato 
a Latere nella Provincia dell’Umbria il Cardinal Grego- 
rio degli Alberti , il quale fatteli cedere da Corrado de’ 
Trinci le ragioni', che egli aveva fopra la Città d’ Affifi, 
intimò agl’ Aflifani le giufte pretenfioni del Papa ^ ma effì 
oflinatamente contradicendo, prefero i Perugini occafione 
di difendere la Caufa del Papa , e della Chiefa \ ficché af- 
foldato un buon numero di Gente fi moffero verfo Afli- 
fi. Fù fubito penetrata quefta moffa dagl’ Aflifani, e vol- 
lero prevenirla , ma con troppa celerità ; pofero con gran 
tumulto infieme buon numero di Soldatefche , il coman- 
do delle quali fù dato a Birtolide di Comerre Bini Cava- 
lier principale, giacché il Duca Diopoldo s’era trasferito 
a Spoleto per cuilodire quella Città , a cui fi minacciava 
altronde dall’ armi Ecclefiaflichc affai più formidabile af- 
falto. Ufeito dunque in Campagna col fuo Effercito Bir- 
tolide, fotto le cui Infegne volle ancor militare il Gio- 
vinetto Francefeo , poco più di cinque miglia lontani s’ in- 
contrarono gli Aflìàui co’ Perugini, che a tale incontro fi 

pofe- 
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pofero fenza indugio in ordinanza; ma gli Aflìfani defìde- 
rofì di farli più rollo allontanare che di venire a com- 
battimento , le gli fecero avanti con una furiofa fearam uc- 
cia, che 0 convertì ben preilo in battaglia , imperocché 
conofeiuta finalmente la uecefsità di combattere , fì for- 
marono anch’efsi in alcuni fquadroni, i quali alTaliti con 
grand’impeto, e forza da’ Perugini , fecero qualche refi- 
Aenza in principio , ma per elTerc frettolofamente alla rin- 
fufa ordinati, e languendo totalmente in efsi il primo vi- 
gore , cominciarono ben preilo a difordinarii in guifa , che 
colti da’ Nemici in mezo , ad efsi toccò il difonore delle-^ 
perdite vergognofe. Fra i prigionieri di guerra , uno fi fù 
Francefeo, che condotto in trionfo a Perugia, e rinchiu- 
fo nelle Carceri , non può ridirli quanto gran faggio daf- 
fe , fin da quellora , della fua futura fautità , facendo ri- 
fplendere anche nell’ azioni indifferenti i raggi di quella 
Gloria, per cui tanto bruciava il fuo Cuore. Dopo qucr 
fla rotta fi difpofero gli AfsiiTani nel 1209. a fottometter- 
fi in tutto alla Santa Sede Apoilolica , ricevendo ladilei 
fovranità , e feguendo a governarli nel rimanente in for- 
ma di Repubblica con i fuoi Confoli ; e' liberatoli daila_> 
prigionìa lo Spiritofo Francefeo , ritornò a ripatriare in_» 
Afsifi , xlove tutto confagrandofi a Dio , divenne lllituto- 
re del grand’ Ordine Minoritico. Sicché perdendo Afsifi, 
fi refe più rinomata nel Mondo, e più adorabile dal Crillia- 
nefimo , mentre ciò , che perdette di temporale fotto i fuoi 
valorofi Guerrieri, riacquiftò di fpirituale fotto il fuo gran 
Capitano Francefeo, cangiandoli di Municipio di Roma - 
in Colonia famofifsima di Santità. 
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’Affifi due volte liberata da Santa Chiara dalla furia-» 
' de* Saracini. Morte- della Tnedefìma Santa. Cane, 
nìzazione di San' Stanislao fatta in yiffjt 
da Inncenzio 

C A P. I V. 

I N fatti la Città cT Afsifì non fu mai per innanzi sì 
gloriofa , nè più fìcura nello ftelTo letto ove gia- 
ce , che allora quando per popolar d’ Anime il 
Cielo partorì Francefco , e Chiara. Creila per fino a due 
volte atterrò co’ dardi delle fue Orazioni, noumeno che 
del fuperbo Golia il Paftorello Davide , l’ orgogliosa alte- 
riggia de’ Saracini che ficuri della vicina preda, fefteg- 
giavano baldanzofi d’ intorno alle mura già crollanti d’ 
Afsifi \ ma la prima volta con un miracolo così illufire, 
che parmi neceflario di referirne fuccintamentc il fuccef- 
fo , come appunto fi trova fcritto in un’ antichifsima Cro- 
naca nella libbreria del gran Convento di San francefco 
d’ Afsifi. 

Nell’ anno 1234. entrato in Italia un Eflercito compo- 
fio di Saracini , e di molti gattivi Crifiiani , inviato dall’ 
Imperatore Federigo Secondo, fotto il Comando di Vita- 
le d’ Averfa Capitano in que’ tempi di chiaro grido , ma 
di perverfi coftumi, il quale pervenuto nell’ Umbria , po- 
fe un lungo afiedio alla Città d’ Afsifi, e comandò alle_t 
fue barbare genti , che andaflero nel medefimo tempo {cor- 
rendo. Taccheggiando , e mettendo a fuoco i Cafali, e le 
Chiefe ftefle del Territorio, nel diftretto fingolarmente-» 
della Città. Un giorno fra gli altri, s’ accollarono con-.» 
gran furia al Sagro Monifiero di San Damiano, non più 
d’ un quarto di miglio diftante dalle mura della Città, 
dove dimorava rinchiufa colle fue Monache la gloriofa_^ 
Vergine Santa Chiara; circondarono quell’ infoienti Sol- 
dati , in un fubito il Monillero , appoggiando per fino 

alle 
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alle mura le fcale , ad effetto d’ entrarvi sfacciatamente pel 
tetto. Stava Santa Chiara in quel tempo afsiderata da una 
lunghifsima infermità , che la teneva immobile nel fuo 
letto; onde udito tale Crepito chiamò Ibllecitamente le 
Aie Religiofe Compagne , a’ quali cosi parlò ; Nolite //- 
mere , quia Dei PUius , cui z/os obtulijlìs , ipfe zios lìberabit 
ab hit canìbtts Saracenh, Indi comandolle che le portaf- 
fero la Sagrofanta Pifside , dove , fecondo 1’ ufo di que’ 
tempi , ferbavano ( dentro T i/leflo Monillero) la Santifsima 
Eucariftia, e prefala da effa in mano, gittatafì colle ginoc* 
chia , e colla faccia in terra , cosi precifamente , qual’ al- 
tra Giuditta orò lagrimando ; Domine ^efu Chrìjle SaU 
7>ator meuSf non placeat libi Anctllat tuas f guai in bono~ 
rem tui Pi omini s in tuo fervi tio enutriJH y monibus nane 
(radere P aganorurn. Cufìodi y precor , has J-amulas tuas , 
qua: ego infirma in pnefentì cufiodire non poffum. Appena 
la Santa Vergine ebbe compiute quelle parole, che dalla 
Santifsima Eucarillia s’udirono fenfìbilmente ufeir quelli 
accenti amorofi. Ego vos femper cujìodiam. Replicò allo- 
ra più infervorata la Santa ; Piijfime Domine fi placet Cle~ 
mentia tu£y cufiodi bone Civitatem , (ìf protege eius 
Cives y qui no: prò tuo fianco amore fubfientant, E qui s’ 
intefedi bel nuovo Crifto parlare in tal guifa. C/&;V<7J bete 
àura gravamina fubfiinebit , fed n/eo munere defendetur. 
Nel medefimo tempo i Saracini , che già erano sù per le 
fcale , e sù per li tetti del Moniftero , fi fentirono da vir- 
tù fovrumana rifofpingere in dietro , onde quali di efli 
- frettolofamente difedèro , e quali a' viva forza vi furano 
ributtati. Trovaronfi prefenti a quello inlìgne miracolo 
.quali tutte le Monache di quel Monillero, dalla bocca-* 
de’ quali afferma d’aver udita tutta la ferie di quello fat- 
to l’Autore ftelTo dell’ Antichiflima Cronaca, d’onde s’è 
compilata fedelillìmaniente quella Relazione, 

Non fù però ballante quello fuccdfo a Reprimere la te- 
merità di Vitale d’ Averfa , il quale fempre più imperver- 
fando, rifolvé di volere ad ogni modo in fuo potere Taf* 

fediata 
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Tediata Città; onde feguitando a ftrignerla tuttavia coll’ 
Efercito , la ridufTc a tal legno, die già fi teneva difpc- 
ratamente perduta. Era Poteftà d’ Afljfi in quell’ Anno 
Mattia Conti Nipote carnale del Pontefice allora Regnan- 
te Gregorio Nono , ricorfe Egli unitamente con i Cittadi- 
ni all’ Orazioni di Santa Chiara , la quale radunate le Tue 
Monache , fi pofero con molto fervore ad implorare il Di- 
vino ajuto in così ftretta neediìtà , ne molto ritardò la Di- 
vina Mifericordia ad efaudire quelle lue divotilsime An- 
celle , mentre nel medefimo giorno , che fu il Vigefimo 
fecondo di Giugno dell’anno 123^. eflendofi il detto Vi- 
tale d’ A ver fa Capo de’Saracini difpollo d’ entrare in per- 
fona nella Città , falito fu la muraglia , quivi fu da uno 
de’ Difenfori coraggiofameme uccifo ; onde atterriti fubi- 
tamente da tal funello accidente que’ Barbari , e veggen- 
dofi già privi di Capo nella perdita, e del capo, e del 
corpo del loro Oloferne crudele , non fola mente fi riti- 
rarono dall’ alTedio di quella povera Betulia innocente, 
ma dandoli confufamente alla fuga , gli fu dato dietro 
animofamente dagli Alfifani con una valorofa fortita , e 
ne fecero milèrabile llrage . Il cadavere poi di Vitale 
ftrafeinato fra il tumulto del Popolo per ]a Città , fu per 
efempio di galligo a’ nemici della Fede Cattolica , fofpelb 
così morto , e lacerato fopra le forche . La memoria di 
così miracolofa liberazione , riconofeiuta interamente dall* 
orazioni di S. Chiara , fi feltcggia annualmente, e dal Cle- 
ro , e da’Cittadini d’ Afilli con una folcnne Procelfione 
che dal Duomo fino a S. Damiano fi fa ogni anno alli 
22. di Giugno, giorno precìfo dì detta libberazione,e qui- 
vi in S. Damiano, ove allora rifedeva la Saura, fi rendo- , • 
no le dovute grazie a Dio benedetto;, ed alla Gloriofa, , 
e tanto famofa Liberatrice Chiara , che colla fua validif- 
fima intercefiìone, Iciollè da cosi dure catene l’amata Pa- 
tria , ed afflittifiìma Aflifi . 

L’anno avendo il Sommo Pontefice Innocen- * 

20 IV. , il quale allora li tratteneva in Perugia , ad iftan- 
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za di Sigifmondo Carlo di Danzovil , Principe del Sagro 
Romano Imperio, e gran Siniscalco di Littuania , deter- 
minato di canonizare il Gloriofo S. Stanislao Vefcovo di 
Cracovia , rifolvè di celebrare quella folcnniSfima funzio- 
ne in ASTifi nella ChieSa nuovamente eretta ad onore di 
S. Francefco ; onde vi fi trasferì opportunamente con tut- 
ta la Corte , e vi dimorò alcuni mefi . Quivi ebbe feli- 
cilTima congiuntura di ritrovarfi alla morte di S. Chiara , 
la quale era già fiata prima vifitata dalla Santità Sua , ed 
arricchita colla l'ua Santa Benedizione . Alli 15. poi di 
Settembre celebrò l’ accennata canonizazione , alla quale 
avendo avuta fortuna di ritrovarfi, come Tefiimonjpre- 
fenti ventiquattro principaliflìmi Cavalieri Afiifani , volle 
il Papa, che i loro nomi diftinti fi regifiraflero a perpe- 
tua memoria ne* libri pubblici della Cancellarla del Magi- 
firato, dove mirandofi ancora notati, mi pare convenien- 
te di qui riferirli , c furono gl’ infralcritti : Signor Offre- 
duccio degli Offreducei Conte di Poggio . Sig. Andrea di 
Monte Milino . Sig, Bofone del Sig. Favorino oi Saflbrofib. 
Sig. Neapoliuccio del Sig. Neapolione d’ Armenzano *. Nan- 
ne di Sperello di Mafcio Ciminella . Sig. Guido d’ Ave- 
rardo de’ Nepis * Uguccione del Sig. Oppio de’ Fiumi. Ven- 
tura di Rinaldo del Magnifico Ridolfo de’ Draconi . Pe- 
tronio d’ Amatuccio d’ Angelo . Vagnuccio di Mafcio di 
Cecco Benza. Sig. Morico Pirro di Birtolide diComerrc 
^ Bini . Giacobbino di Giacomo di Berta del Sig. Berto . 
Donato d’ Uguccione del Sig. Donato . Giacobuccio del 
Sig. Bonacquifio . Simeone di Girolamo Maghetti . Ladolfo 
di'Tarulfo Infegna . Puccio del Sig. Giacomo di Cecco 
Sbaragliati. Sig. Pietro d’ Angelo Zalfani . Sig. Antonio 
del Sig. Mariano . Sig. Giacomo d’ Egidio . ^^zzico di 
Crifioforo di Mazzico . Filippo d’ Antonio del Sig. Filip- 
puccio . E Guglielmo di Cecco del Sig. Pino . Con molti 
altri Cittadini « 
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Inforgono le partì de' Guelfi ^ eGìbeUìnì in Ajfifit\ mu- 
tazione ai Governo , ed altri difafirì [offerti da 
quefia Citta fino all' anno 1528. 

C A P V. 

\ 

I N fomma 1’ eflcr Grande , c Potente nel Mondo 
dà troppo da penfare a mantenerfi , c 1’ eflere una 
cofa (opra l’ altre cofpicua , fi rende il più delle 
■ volte bcrfaglio dell’altrui volere invidiofo. Affili 
non ebbe altro bene nel Mondo , nè godè più lunga , c 
ficura la pace che allora , quando da tante lue invidia- 
te grandezze, fi riduflè Città mediocre lotto il pieno Do- 
minio del Papa . Non pafiarono che 5^, anni dalla Tua 
liberazione da’ Saraceni , che nel 1500. inforièro in efla. 
le crudclilfime parti de’ Guelfi , e de’Gibellini j de’primi era- 
no capi Stefano di Jacopo ; Petruccio di Paolo j Puccia- 
rello di Niccolao; Ciccarello di Bartolo) Francefchino di 
Guida Fiumi) Lelio Maccarelli) Andrea diLuzio) eGior 
di Novello ) i quali come in forma di Repubblica gover-* 
nata da pochi Ottimati , ereflero il Dominio d’ Alfifi , te- 
nendo la Città a divozione della Sede Apofiolica, co’ gli 
ajuti , e colla forza della quale prevalfe in guifa 1’ auto- 
rità loro , che ben prello ne difcacciarono la meglior par- 
te de’ Gibellini , quali finalmente unitili fatto la guida di 
Muzio del Sig. Francefco Brancaleoni , Signore del Piob- 
bico , e Gentiluomo Affilano , forprefero all’ improvvifo la 
Città d’ Alfifi, e tolti a viva forza ottantamila Fiorini d*^ 
Oro, che il Papa , come in depofito , faceva tener bein 
cufioditi nel gran Convento di S. Francefco , acclamarono 
Signore di detta Città il medefinio Muzio , il quale per 
lo fpazio di trenta meli con aflbluto , e difpotico Dominio 
la governò. Ma i Guelfi,, chiamati in loro ajuto iPerugi- 
ni, ed Ugolino Trinci Signore di Foligno, rientrarono di 
ÌA A0i f e j pollo ìq fuga il Braucaleone coa 
' * ■ ? !k 
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tutta la parte de’ Gibellini , ripigliarono il reggimento 
perduto della Città . 

L’anno 1557. Roberto Duodecimo Re di Napoli, tira- 
to dalla fama de' Miracoli di S. Chiara , di cui era mol- 
to divoto , venne in Allifi , e vi fi trattenne molti Meli 
per mera divozione alla inedefima Santa ; nel ritorno poi 
che fece a Napoli, volle feco condurre Giovanni, o Fi- 
no di Lollo Scili Conte di Saflb-roflb , difeendente dalla 
Cala della medefima Santa, il qual Cavaliere Seguitando 
di buona voglia il piilfimo Re, fi accasò poco dopo in 
Napoli , e vi piantò’ la nobil Famiglia , che in oggi de’ 
Lolli é cognominata . { dall' Archivio Alagghre di Na~ 
poli.) 

L’anno 1J72. confiderando il Sommo Pontefice quan- 
to fofle pericoloso il Governo d’ Allifi in mano de Suoi 
Ottimati, riSolvè di mandarvi perSona , che con titolo di 
Vicario Pontificio vi riSedefie, e mandatovi Guido di Nic- 
colò di Migliano , Conte di MarSciano , fu dagli AHiSani 
ricevuto con ogni facilità , ed accolto con ogni onore . 
Sotto quello Vicario fi refle la Città pacificamente per al-/ 
cun tempo, ma poi alzando la teda un’altro Suo Citta-, 
dino, che fu Carlo del Sig. Muzio di Durano, Cavaliere 
di gran portata , fe ne fece Signore con una Sedizione Im- 
provviSai e fatto dichiarare Confaloniere Gugliclmino Suo 
Figliuolo, sbandì Subito molti, chele gli moilra vano con- 
trari, fra’ quali il Sig. Jacopo del Sig. Simone Cavaliere, 
Andreuccio , e Gaidone de’ Nepis , con i loro lèguaci . 

( Ub. Ref. Com.. Afs. ) 

L’anno 1395. pervenne il dominio d’ Allifi in mano di 
Galeazzo ViSconti , Duca di Milano , il quale eflendo- 
lì poco prima reSo Padrone di gran parte della Marca, e 
dell’Umbria, gli riuScì di prendere ancora comtenuc aS-’ 
fedio queda Città} poco però la tenne, imperocché nel 
1^94. fu SorprcSa da Briordo ‘Micheletti Perugino, che 
/dilcacciato il Prefidio lasciatovi dal ViSconti , vi fi man- 
tenne /ino al IJ9S. quando efiendo dato ucciSo a tradi- 

>■ mento 
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moto d» tìii fi»o Servitore , ritornò I» Signo/-)a_d’ Afidi 
f^o Galeazzo j il qude vi-Tpedì Albico Droghe Piémpntèfe, 
Aro LuogoteiHc Generale*^ che, per rapiti raefi vi A fermò. 
L’anno 1402; efiéndo morto il Duca Galeazzo, Aflìfi fe fot'- 
23 di ritornare Aatto T immediato Governo della Sedia 
ApoAolica ; ma fopraggiuntovi un tale Ottone , principal 
Capitano del Defònto Vifconti , afiìftito da Pandolfo Ma- 
latefta, e da Gio: Colonna, cercò con ogni potere d’in- 
trodurvifi ; foccorfa intanto la Città da un buon numero 
di gente Pontificia , nel mentre che difcndevafi bravamen- 
te, tra ’l Pontefice, e’I Duca Giammaria, figlio del mor- 
to Galeazzo, fu negoziata, e conclufa la pace} in virtù 
della quale reftò Aflifi- l'otto la Chiefa , e furono anche 
richiamati tutti que’ Cittadini , eh’ erano fiati sbanditi } e 
fra- gli altri Averardo di' Gaidone de’Nepis, che per aver 
coraggiofamente Ibfienuta la parte Guelfa per la Sede 
Aportolica, fu dal Papa rimunerato con iiivefiirlo della 
Signorìa della Badìa, Cafiello allora, e oggi Terra nel 
Territorio d’ Alfiff , Cosi ritornata quella Città fotto il 
Papa', * ne prele il Governo, come Vicario Pontificio, il 
Conte’ Guidanconio di Monteféltro , ^ 

L’anno 1419. alK 8. di Marzo fu prefa Alfifi da Brac- 
cio Fortebraccio , fotto’ di cui fi quietò fino al 1424. nel 
qual’ anno elTendo fiatò uccifo, fu fuperata dal Conte 
Francclco Sforza , il quale però poco la polTedette, impe- 
rocché gli Alfifani , avendo gufiato il foave Governo di 
Braccio loro Compatriota, come nato d’Oddo Ghifilieriy 
Conte di Montone , e Gentiluomo Afiìlàno , chiamaro- 
no il di lui'Nipoté >J 1 ccolò , Figlio .di Stella fua forel- 
la ,- ed acclamatolo loro Signore , fi. fermarono fotto il 
fuo Dominio fino all* anno 14^?- Nel qual tempo ritor- 
narono lòtto r immediato reggimento di Papa Eugenio 
IV. ficcome fempre avevano defiderato, ma non potuto» 
a cagione de’ Parteggiani , che non pochi aveva in Allifi 
il medefimo Come Niccolò . 




L’anno 
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‘ L’anno 1459. il Conte Francefco Sforza di bel nuovo 
fe n’impadronì , e ne foilenne il pofTelTo ^110 al 1442. nel 
qual’ anno fu con una flrattagemtna occupata la Città da 
Niccolò Piccinino, che vi fu di notte regretamente intro- 
dotto con mille de’ fuoi Soldati per la via d* un' Aquedot- 
to antico j onde s’impoiTcfsò follecitamente delle Rocche , 
e delle mura, e forzò a partirlene il Conte Francefco , * 
con Alcflandro fuo fratello . Fu prefa però da Piccini- 
no per la Chiefa, l'otto la quale fi relTe fino all’anno 14^1. 
in cui rellò inveftito della Signoria d’ Affili Pierluigi 
Borgia Spaglinolo da Papa Calilto III. fuo zio. 

L’anno 14^7. fu occupata dal Conte Jacomo Piccini- 
no, ma poco le la godette, mentre nel i4dz. moflbfi in 
peri'ona 'per ricuperarla il Pontefice Pio li. anche prima eh’ 
egli giugnefie ^ gli fu reftituira , * ficchè arrivato il Papa , 
e trovata la Ckta libbera,vi fi fermò per alcuni giorni, e 
fattevi errigere nuove , e migliori fortificazioni , la diede 
in cuftodia, con titolo di Cont-cltabiJe di S. Chiefa a Nic- 
colò Corfi , Barone d’ Ornano, Capitano in que’ tempi di 
buona fama, il quale poi accafatofi con Angelella del no- 
biiifiimo Sangue de’ Conti Romani, piantò in Afiifilafua' 
Famiglia, che dopo una illiiftre Dil'cendcnza di valorofi 
Cavalieri J ultimamente s’eftinfc. Cosi rimafe finalmente 
( dopo tanti, e si varj contraili ) fotto l’immediato Do- 
minio della Santa Sede Apoftolica fino all’anno 1^20. in 
cui Icbbene 'con improvvifa follevazione folle nuovamente 
tentato d’ occupar! a da due fuoi Cittadini, Gaidon , e 
Ottaviano dc’Ncpis, potentifsimi , e principalifsimi Cava-, 
[ieri, fu auHadimeno con tutta celerità liberata -coll’ au-. 
torità, e coni buoni ordini di Papa Clemente VII. l’anno. 
1528. Dal qual tempo fino ad oggi fi è fempre intieramen- 
mciitc , e coftantemente mantenuta fotto il governo dc’t 
Jclomani Pontefici, ' . 
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^[pjt f nomnena ìnfigne negli Vominl iìlufìrì , che 
memorabile nella fontuojit'à delle 
fue Fabbriche . 

• i 

.CAP. VI. , 

> 

I L numero degli Uomini illuftri , prodotti in ogni 
tempo, ed in ogni genere di profelsione dalla Cit- 
tà d’Afsifi, é cosi grande, che può andar di pari 
con quello delle Provincie più valle . Il preten- 
dere di regiftrare in quello luogo il dillinto nome di tut- 
ti , di fovcrchia ed eccefsiva lunghezza riufeirebbe il Ca- • 
pitolo anzi l’ Illoria . Ballerà dunque il dire , che l'ula- 
mentc ne’ tempi degli antichi Gemili ufeirono dal fanguc 
Afsifano cinquantafei Famiglie , che aggregate alla Citta- 
dinanza di Roma , partorirono un numero grandifsimo 
di Confoli , e di Guerrieri inlìgni j come li ricavi da mol- 
ti marmi, ed iferizioni di que’Lullrije da tutti gli Scrit- 
tori di quella gran Repubblica . Fu altresì Alsilano Sello 
Aurelio Properzio Poeta Elegiaco , nato di Padre Cava- 
liere, ed ornato della Potellà Triumvirale, giulla molti, 
e gravi Autori , oltre le chiare tellimonianze di non po- 
che iferizioni antiche . Paolo Paflennio Poeta di chiaro 
grido, ancor egli Elegiaco nacque parimente in Afsili, e 
fu della ftefla Famiglia, e profa pia del medelimo Proper- 
zio. Così narra Plinio il piu Giovine ucl( 5 .,c 9. lib. del- 
le fue Epillole . 

I Ne’ fecoli poi criHiani conta primieramente la Città d* 
Afsifi fopra cento fra Santi, e Beati fuoi Cittadini , le cui 
Vite fi leggono in gran parte compendiolàmente deferitte 
da Lodovico Jacòbilli nelle Vite , ch’ei fa di tutt’i Santi 
dell’Umbria. E’ certo, eh? quella Città fu Patria di mol- 
ti Cardinali, ne’ tempi fingolarmente più antichi; anzi di 
due Sommi Pontefici, fecondo il parer d’ Alcuni; ma per- 
chè non di tutti ho potuto aver le notizie , nè trovar le 

B 4 memo- 
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memorie con le dovute giuftifìcazjonì, tralafcio di portar 
quivi i gloriofì nomi ancqr di quelli , che /ino a’ noftri 
tempi cotanto decorarono con la loro Porpora la Chiefa 
di Dio. De’ Vefeovi poi, de’ Prelati , ed altri Per/bnaggi 
nelle dignità Eccle/ia/liche infìgni , così gran numero ne 
produfle AlTìfi , che riufeirebbe di gran tedio il riferirli 
tutti di/lintamente . 

Ebbe ancora innumerabili gli Uoqiini nelle Lettere il- 
luftri , è Teologi, c Filofofi , e Medici , c Jurifconfulti , 
^dc’ quali circa quaranta hanno dato divcrlè Opere alle 
/lampe, fecondo il regiftro raccoltone dal tcfté citato Ja- 
cobilli nella fua Biblioteca dell’ Umbria . Ma nella /lima-^ 
til'sima Profefsicne , nel nobilifsimo Meftierc dell’ armi 
molto fi fegnalarono i Cittadini d’Afitfi , eficndo. ufeiti 
dal fangne loro molti Generali d’ Eflerciti , ed altri Cq- 
mandanti, ed Ofiìziali di chiara fama, i quali hanno li- 
molato altamente le penne degl’Iftorici in ogni tempo, 
ed in ogni occafione. E fono Hate ancora di continuo 
famigliari ornamenti degli Allifani, le più nobili Crocidi 
Malta, di S, Stefano, e di tutte 1’ altre Religioni Milita-!- 
ri, come pure tuttavia vi fi veggono rifiorire. Sarebbe 
/lata però manchevole alla /'ua gloria A/fifi, fc alla lunga 
Icrie di tanti fuoi Uomini illuftri non avefie accompagna- 
ta la grandezza , e maefià delle fue Fabbriche. Di que- 
lle ( per prima parlare dell’ antiche ) fi veggono alcune 
grandi vc/ligia in un Teatro pre/Toalle mura della Città, 
in un luogo detto Volgarmente dove congregan- 

doli gli antichi Afsifani celebravano alcuni giuochi , detCL 
per antonomafia ) de’ quali fa menzione Settimio 

loro fcrittore antico. • - 

D. un’ altro A mfiteatro s’ammirano ancora alcune poche> 
ma nobili ruine , con. un giro tondo perfettamente di n>u- 
ra,con i fiioi fcdili ali’ intorno, vicino al Foro Sc/Toriano, 
che oggi Piazza nuova fi nomina , dove facendo correr P 
acque d' alcune vicine Ibrgenti , folevano gli A/sifani efer- 
citarfi nelle Naumachie , o giuochi navali , che vogliam 
dirli . ■ Delle 
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Pelle reliquie de’Tcmpj, fc ne mira fingolarmente uno, 
che er^ già dedicato ad Èrcole, nel luogo dove é ora la 
Chiefa di S. Antonio di Padova . Si vede un magnifico 
Bagno , cinto d* ogn’ intorno di nobilifsimi Ponici di mar- 
.mo fino , c lungo più di piedi con un pavimento d’ 
ineftimabtl valore , per efler tutto lavorato a mofaico , 
adornato con Ifiatuc, e fra l’ altre colla propria d’Ercolc, 
lavorata da mano cccellentifsima , e con buon numero di 
pietre finifsime di color latteo, nelle quali fi leggono If* 
crizioni diverfe , couipofie di caratteri Greci , e degli 
-Enrufchi più antichi. In una fingolarmente fi legge , die 
P. Decimio Merula Cittadino d’Afsifi fpendefle del pro- 
prio per collocare le Statue trentamila fèfierz; , fomma 
tale di moneta , che oggi corrifpouderebbe a cento cin- - 
quantamila f'cucU Romani, Tanto fi contiene in marmo, 
che pur anche di prefente fi vede a piedi della pubblica 
Piazza nel cantone della firada , che conduce a S. Frau- 
cefeo.. 

* Veg^onfi al fianco del grande Amfiteatro , nella parte 
-più emineoce della CÌAtà alcuni grandirsimi avanzi d' un’ 
altro Tempio, che era dedicato a Giove Capitolino. . 

Nella, m^gior Piazza della Città , nel luogo , dov’ é 
oggi la Chiefa di S. Maria fopra Minerva , fi mirano i 
veàigr 4’ un’alcro maeflofirsimo Tempio, quale era dedi- 
cato alla Dea Pallade; quivi è per anche in piedi un ec- 
cclfo Portico di lèi grandifsime colonne d’ ordine Corin- 
to , al quale s’ a/cendeva per ducemo maefiofi fcaglioni * 
di marjBQ bianco rimaili /otto la Piazza . £ fopra la mag- 
gior cornice del Portico 11 fcuoprono alcune punte , fu le 
quali fi foflenevano^ette lamine d’ oro , che componeva- ' 
no^ quelli’ iscrizione . 

: . . . Irk l. G.C. f..t» volo. fuQo- Diìs Immortaììhui . 

V Noni molto-lungi dal gran Teatro ,nel luogo, che oggi 
dii Modano.,, o Monte Giano fi dice , fi mirano alcune ma- 
gnifiche. ratine d’un Tempio già dedicato a Giano, quivi 
lì conta un buon numero di Sepolcri , di Maufolèi , ca 

altri 
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altri avanzi di nobili Acquedotti, di Bagni, ed una pic- 
cola Porticella in un fodo mafsiccio , dove fi legge 1’ If- 
crizione lèguente . 

Pojì. ini. Pracatìonem , ' 

Ed in Marmo quell’ altra . 

Pannìcus Phorphorì Primogenltui Primi ararn . 

^anì Patri: fua perfecit . . 

Nel fine della Città verfo Ponente , fopra d’ una Col- 
lina, che anche ne’ più vicini tempi Monte Giove fu det- 
ta , fi veggono le vefligia d’ un’ altro Tempio , che era 
dedicato a Giove Paganico- , dì cui parla un’ antico mar- 
mo nel tenore , che legue . 

Paganico Sac. 

Ex Indulgenti a Dominorum ptccejfu: Public us ,> 
Alunìcipium A(]ifinatum . 

Ser Am£nianu: Edem cum P or ti db U: fua perfe~ 

cit Menfam y Aram D D. ' . • 

Fra lo fpazio , che corre fra ’l Monaftero di S. Apolli- 
;iare , e la' Porta , che di Mojanò fi nomina , fi lafcìano 
vedere alcuni rozzi mafiicci d’un altro Tempio confàgra- 
to a Marte . , ^ c . . 

Nel luogo dov’ è ora ilmedefimo Monaftero di S. Apol- 
linare, fi mirano gli avanzi d’un’ altro Tempio ‘dedicato 
ad Apollo , del quale altra memoria , che di rozze fon- 
damenta non fi ritrova , Che è quanto fi può narrare 
della fontuofìtà delle Fabbriche dell’ antica Città d’Afiifi 
con fondamento Iftorico ; non' eflendo dubbio , che di 
molti altri , tanto fagri' quanto profani Edifiz; fieno re- 
ftate le memorie fepolte fra le mine cagionate dalle fpef- . 
fe feorrerìe , e depredazioni de’ Giti , de’Vifìgoti, de* 
Longobardi, ed altre barbare Nazioni , che hanno stante 
volte' lacerata , e sbattuta quella Città j de’ quali per non 
ritrovarfene qualche ftabil memoria , non mi fono curato 
parlarne j ma lafciandoli alla confiderazione, del Prudente 
Lettore , entrerò a vagheggiare i foli Sagri Edifiz; della 
moderna Affiti. . • •• 

Ajf~ 
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'Ajjijì moderna , magnìfica , ed ammirabile incompa- 
rabilmente tik delP antica , nella grandez- 
za f e Jontuojitò. de' Sagrì Tempj . 

CAP. VII. 

G On tutto che la Città d’Aflìfi fia ftata molti Se- 
coli berfaglio delle più barbare crudeltà , non 
é pero che ella non fia Icmpre ( quafi Fenice ) 
dalle fue ceneri felicemente liforta in nuove 
Fabbriche , c fingolarniente in quelle , che nell’ età nofira 
al Culto del vero Dio lolo fpettano y fra le quali é de- 
gna d’ eflcre prefentementc, oflervata^, ed ammirata nei 
primo luogo la Chiefa.detta di S. Maria Maggiore, la qua- 
le cuna delle più > antiche della Criftianità, fabbricata da’ 
Difcepoli de’ SS. i^polloli , e, rillorata poi, e fatta tuttJV 
adornare di nobili pitture dal Serafico Padre S. f rance- 
feo . Quefta è d’ architettura Gotica ; fu già Chicl'a Cat- 
tedrale jiC vi rifedè il primo Vel'covo S. K ufiino , ond’ ^ 
eziandio al.prcfente vi lì vede congiunto il Palazzo Ve- 
fcovale , in cui pur fi conferva onorata memoria della Sa- 
la, dovei comparve S, Francefeo innanzi al Vefeovo per ri- 
nunziare lé fue vcftimenta al Padre , 

‘ Più degna é poi dleflere ammirata la nuova Chiefa Cat- 
tedrale , dedicata al,gIoriofo Martire, e primo Vefeovo 
S. Ruffino , c perl edifizio, delle piùiufigni, e per l’or- 
namento, delle più fontuofe Chiefe dell' Umbria , Que- 
lla riefee primieramente riguardevole nella magnificenza 
delia, lùa facciata , e fuo Campanile di bellifiimi marmi 
effigiati in antiche, fculture, e d’ una Cupola d’architet- 
tura nuova, fovrappofta, come corona, alla vetuftà della 
macchina . Fu quella nel di dentro tutta rinuovata , e ri- 
ilaurata l’anno 1^80. c con tale grandezza , che fi trova j 
vi foflero fpefi fopra trentamila feudi , Ripofano fotte all’ 
Aitar maggiore, adornato di Regia Tribuna , le Ceneri del 

' primo 
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primo Santo RuflTno , Protettore della Città, ed in due 
. Cappelle fituate quivi a lato, quelle di S. Raffinò d’Arce 
Martire, e di S. Vitale Confcflore, amendoc Affifani. la 
un’ altra decorofa Cappella poco diftante vi fono altre in- 
numerablli, ed infìgni Reliquie di Crilto Signor Noftro, 
e della Bcatiflinia Vergine, oltre alla prodigiofa pietra, 
‘falla quale inginocchioifi l’Angiolo, che tenne al Battefi- 
mo il P. S. Francelco . A piè della Ghielà ,. S vede lo 
Bello Fonte Battefimale, nel quale fu battezzato il Sera fì- 
co Padre, da cui gli fu lafciata quella virtù, chis chiun- 
que vi li battezza, non può mai patire di lebra ; ond’é 
che per maggior venerazioa# di così lanca memoria , dò-» 
po la Canonizazione del Santo , furono levati tutti gl’ alorr,. 
c lafciato quello fol Fonte Battelimale nella Città . H» 

. poi un gran numero di Cappelle riguardevoli giù per li 
laterali del corpo di tre navate della Chic£fc,,e vi fonoi 
diverfe Immagini, di mano-di Niccolò Alunno da Foli- 
gno , di Dono Doni AlTìfano , ed altri Pittori* celebri «> 
PrelTo alla SagreBia lì conferva* intana quella» piccola Ga-> 
merctra , dove Bando già S. Francefeo ritirato fu da’ fuoi 
Dil’cepoli veduto fopra un Carro di fuoco . E’I'ervita que- 
Ba Chiefa da buon numero de” Canonici', Capo de’ quali 
è un Priore, prima Dignità , -che comparife© in* abito di 
Prelato j a’ Canonici s’ unilce un gran nutnoro di Cappel- 
lani, Benefiziati, eCherici'. IlGorpo joCapicolodi queB* 
Inlìgne Cattedrale aveva tale autorità^, che mandavaa Ro< 
ma un Canonico a dare il-Voto uelP elezioni- de’ Sommi 
Pontefici , e conferiva tutti i Benefizj della Dioceli- a' Aio 
arbitrio, oltre alla libera facoltà d’eleggere il’ proprio Vei 
feovo. Tanto fi cava da alcuni antichi Brortienri che fi 
confervanò nell’ Archivio della Ghielà GattedraltftP Affili * 
Dopo la Chiefa Cattedrale , merita d’ eflère altresì am- 
mirata, quella dedicata al Principe degli A^oBoInS, Pici 
tro , che parimente è* una delle più antiche Ghielè' dèlia. 
Criflianità, d’architettura gotica nel difuora, madìdeft* 
tro egregiamente rimodernata , Quivi ripofanò' fottò l’ Ai- 
tar 


DigOiz£d by ^OQgjc 



Uh. Fri. Dìfc.. Gcm, 19 

lar Maggiore , tutto intavolato di preziofilTImi marmi , l’Of- 
fa di S. Vittorino fecondo Vefcovo d’AlTifi, eie Teftede’ 

Saiiti- Innocenzo Vefcovo, c Norio Martire,; cd in una 
Cappella a man delira il Corpo della B. Cecca Argenti di 
Campello , nobile Spoletina ; la cui vita c deferitta da Lo- 
dovico Jacobilli nel toni. 9. delle Vite de’ Santi , e Beati 
dell’ Umbria ; oltre a molte altre infigni Reliquie di divelli 
Santi, che s’ adorano in un’ altra Cappella non molto lun-’ 
gi dall’ accennata . E’ quella Chiefa Capo d’ una ricchifiì- 
ma Abbadia , che fuol darli ordinariamente in commenda 
a’ Cardinali, Nipoti di Regnanti Pontefici. Fu già de’ Mo- 
naci Gillercienfi , ed ora c fervila da un Vicario perpetuo 
con alcuni Cappellani, che amminillrano la cura d’ Anime i 
annelTavi, e da un Monallero di Monaci Calfinenlì , i qua-^ 
li vi rilèdono con giullp fplendore, governati da un loro ■* 
Abbate Regolare. 

Nella parte poi Orientale della Città , a capo del Bor- , 
go Aretino , pompeggia a maraviglia la gran I abbrica.d’ un’ 
altra Chiefa, dedicata a S. Giorgio ; E’ quella d’architet- 
tura magnifica , follcnendoli tutta la fqa gran Mole al fiaa • 
co di tre archi vallillìmi , compolli intieramente di pie- 
tre lavorate a punta di fcalpello , tra’ quali fpiccandofi una 
forgente copiolìllima d’acque, fi veggono due ampie Fon- 
tane , che lòlo ballerebbero a tutta quella Regione . Sotto 
r Aitar Maggiore di quella Chiefa, ripofa il Santo Cada- 
vere della glvriofa Vergine S. Chiara , da cui ha poi que- 
flo Tempio prefo il nome, ^chiamandoli oggi da tutti coni- • , 

Illunemente S. Chiara . in una Cappella alla finiltra dell’ 

Aitar Maggiore, che Uà dentro il Monallero, qual’ crai’ 
anticha Chiefa di S. Giorgio ,* fi conferva la miracolofilTi- 
ma immagina di Grillo Crocififib, che parlò più volte in 
S. Damiano al Serafico Padre nel principio della fua con- 
verfionc , il qual Crocififib e dipinto di mano amichilFima in 
tavola , dalla quale fi vede pur oggi dillaccata la tclìa , che 
allora fi ibllcvò dalla pittura, e tiene tuttavia gli occhi 
aperti , che parimente, a^ri in quel medefimo tempo , che . 

„ parlò; 
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parlò. Vedefi nella ftefla Cappella , fituata dentro al Mo- 
naflero , una quantità coiifiderabile di Reliquie Infigniit 
ed in un’altra dall’altra banda dell’ Aitar Maggiore ’ripo- 
lànoi Corpi di molte Beate Vergini compagne, c confan- 
guinee della medefima S. Chiara . Al fianco di detta Chie- 
ià c contiguo un Monaftero di Monache dell’ iftefs’ Ordi- 
ne , che la fervono a fulTìcienza , e con molto decoro . 

Tralafcio di defcriverc l’ altre Cliiefe , ed un gran nu- 
mero di Santuari , de’ quali é piena Allìfi, perché non rie- 
fea più tediofo il mio Racconto, e perche d’ alcuni di loro, 
come di S. Damiano , delle Carceri , e della Chiefa Nuo- 
va , Cafa paterna del Serafico Patriarca , ne difeorrerò a*, 
fuoi luoghi, quando deferiverò i Conventi , e le Chiefe, 
di quefta noftra Provincia Serafica Riformata, contentan- 
domi per ora di riftringere tutte le maraviglie d’ Afsifi al 
folo Tempio famofifiimo di S. Francefeo , che fi fa degna 
di chiudere il regiftro di tutte l’ altre Bafiliche , che fin 
qua ho concifamente deferitte , Ve ne prefenterò dunque 
un’ ombra nel feguente Capitolo , non a fine di darvi ad 
intendere la grandiofità del detto rinomatifiìmo Tempio, ^ 
perchè tutti più di me l’avercte difiintamente offervato, 
ma folamente per non efler manchevole al compendiofa 
racconto , che di quella Santa Città Serafica prefentemea- 
te vi faccio , 

In Ajjìp Jt cangia T Inferno in Paradifo^ fahbrUan*^ 
dovfjt la gran Bajtlìca del P, S, Francefeo , 

C A P. Vili. 

N ei fine della Città verfo Ponente ] in un luo- 
go appunto , dove folevafi anticamente efe-- 
guir la giullizia contra i condannati alla mor- 
te , e perciò cognominato l’ Inferno, refta fi- 
tnato il famofifsimo Tempio di S. Francefeo ; il qual luo- 
go dopo tal fallofo Edilìzio, cangiò per ordine di.Grej 

gorit^ 
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gorio Nono il fuo nome d’ Inferno in quello, di Paradì- 
fo . Gira lo fpazio di mezzo miglio tutta la gran Mac- 
china , c del Convento, e delle Cliicfe. Quelle fono tre, 
fecondo la comune oppinione , ma perchè non le ne veg- 
gono fe non due,reftando la terza incognita lotto terra, 
di quelle due l'ole parlerò, lafciando di ragiojiare di quel- 
le cole , che non cadono l'otto agli occhi , e perciò facili 
a fare errare. Quelle due Chiefe dunque efpolte per la 
venerazione a’ Fedeli , fono lituatc l’ una lòpra I’ altra , 
ambi d’ architettura Gotica . La fuperiore s’ apre in un 
vallillimo, ed amplifsimo "Vafo, tutta interamente dipinta 
c ne’ muri , e nelle volte lino al pavimento di mano 
Giotto Fiorentino , fovrano lume della pittura . Ha tre 
foli Altari , ed un Coro fpaziolìfsimo , tutto lavorato di 
legni cosi bene commclsi, ed interfiati, che fenza elTervi- , 
fi adoperato colore , formano una quantità di l>ellilsime 
Immagini , tanto al vivo rapprefentate , che fembrano non 
• folo dipinte , ma di mano d’eccellente Maellro j lavoro 
ilimato aliai ( lìngolare dal Mondo Spettatore , ed è di va- 
lore inellimabile. 

La Icconda Chiefa in gran parte fotterranea è ancor’ 
ella deirifltllk grandezza, ma però tutta ripiena di Cap- 
pelle , ed Altari j c quella è olKziata comunemente di gior- 
no, e di notte da’ PP. Conventuali, ^he la cullodifcono , 
,c fervono con grandifsimo decoro. Quivi è la frequenza 
giornalmente del Popolo . Ancor ella è tutta nelle volte, 
e ne’ muri interamente dipinta da Cimabue Fiorentino , 
chiaro Maellro , anzi Rillitutore della Pittura , al fiio 
tempo già perduta in Italia. Sorge a capo di quella Chie- 
fa lopra d’ alcuni maellolì fcaglioni di marmo 1’ Aitar 
- Maggiore da ogni parte ifolato , in cui con privilegio. ve- 
^.ramerne /ingoiare li celebrano di continovo a fuo tempo 
due Meflc , l’una in faccia dell’altra , ed è d’ogn’ intor- 
no circondato da una grata di ferro ben lavorata , e fo- 
Aenuta da dodici colonne di marmo , in cima de’ quali 
-fovra i capitelli vi fono piantati Angeli di proporzionata 
> . • ’ grau- 
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"grandezza , co’ niifterj della PalTIone del Redentore ; All’ 
intorno di detta grata di ferro pendono dalla parte di 
dentro verfo l’y\ltare (Tempre privilegiato) molte lampa- 
de d’oro , e d’argento ardenti continuamente ad onore 
del Santo, il cui Sagro Corpo ivi divotamente s’adora. 

La prima Cappella alla delira del detto Altare , eretta 
già l’anno dal Popolo d’AHilì con molta magnifi- 

. cenza , é dedicata al Santillìmo Nome di Gesù , che vi 
lì conTerva dipinto in una tavola dal Gloriofo S. Bernar- 
dino di Siena , dal qual Nome Santilfimo riconobbe que- 
^a Città la grazia d’ cller liberata dal Contagio, che mol- 
ato incrudeliva quell’anno nella povera Italia, ed in buo- 
na parte dell’ Umbria , più vicina ad Adìli . Segue ap- 
preflb un’ altra Cappella di marmo- prczioTo , fatta fab- 
* bricare dal Cardinale Montalto di gloriofa memoria j e 
quivi fi conferva un buon numero di Reliquie. Ma fo- 
‘pra tutte ( giacché di Reliquie parliamo ) gode quella 
Chiefa il Velo della Beatilfima Vergine Maria, per dono 
fattolene dal Conte Tommafo Orlìni l’anno ijzo. che Io 
portò da Gerufalemme , e prefentemente lì cuftodifee nel ^ 
Teforo della medelima Chiefa , dentro un maellofo Ta- 
bernacolo d’ argento , fotto tre chiavi , una delle quali è 
in mano del P. Cuflode del Convento , e 1 ’ altre due lì 
-confegnano di tempo in tempo a due Gentiluomini della 
Città. Si moflra publicamenre due fole volte l’anno , cioè , 
nella Fella della SantifTìma Annonziata , e nella feconda 
della Pentecofte, ed in tali giorni vi concorre gran Po- 
polo della Provincia , e fuori , a cui fi fa vedere con gran- 
diflima pompa da un’ eccelfa Ringhiera. Giacciono anco- 
ra nell’antedetta Cappella i Corpi del B. Leone, del B. 
Ruffino, del B. Mafsèo, e del B. Angiolo, tutti Compa- 
gni del gloriofo Patriarca . Quivi anzi nel pavimento , 
Lotto una fcmpHce lapide di marmo con Tua Ifcrizione,c 
ripollo il Cadavere di Maria Infante di Savoja religiofif- 
lima, e piillima PrincipelTa del Terz’ Ordine , la quale ef- 
fendo paflata a miglior vita l’anno 1^57. in Roma , co- 

mandò 
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mandò) con particolar difpofìzione nel fuo Teftamento,^ 
che fofle quivi fcpolto con umilifsinu forma il fuo Cor- ' 
po. 

Da qui s* entra a man delira nel corpo dalla Chiefaj 
( che fì tiene più toflo bafla ) e fi giunge alla prima Cap- 
pella della navata , qual’ è antichifsima , dedicata al glo- 
riofo Vefcovo S. Stanislao , che fu in quella Chiefa ca- 
nonizzato , come fi dilTe, da Papa Innocenzio Quarto . 

■ Quivi fta fepolta la< B. Giacoma d’ Ofmondo Settcfoli Ve- * 
dova ) già maritata nella gloriola famiglia de’ Frangipani 
di Roma; e giacevi ancora il Cadavere diGianbrenna Re 
di Gerufalemme : Contigua a quella fi vede l’altra Gap-, 
pella, dedicata a S. Andrea • A pollolo . E dopo viene 1 ’ 
altra , dedicata a S. Lucia , dove Ha fepolto Sigifmondo 
Carlo di Radzuil Principe Polacco d’una delle più rino- 
mate Cafe del Settentrione , il quale mori in quella Città 
l’anno 1^45. Quindi fi pafla verfo la porta , e poco pri- 
ma di giungervi s’ incontra un’ altra Cappella y eretta in 
onore del gloriofo Martire S. Seballiano. * 

Ed ora ritornando a capo della finillra dell’ Aitar Mag- 
giore, ivi é primieramente una Cappella dedicata a S.'Nic- 
cola , c S. Orfola , erettavi dall’ Eccellentilfima Cafa Or- 
fina de’ Duchi di Bracciano. Ne fegue alFiftelTa mano un’ 
altra confagrata all’ Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine, dove ripofano i Corpi dcl-B. Bernardo Quintavalle, 
del B. Silvellro Scili, dtl B. Guglielmo, del B. Eletto, e 
del B.' Valentino, tutti' compagni' del gran' Padre S.Fran- 
cefeo. Contigua a quella è la Cappella di Si Maria MacT- 
dalena . tlndi fi palla all’ altra conlagrata a Grillo Rllufcita- 
to.Appreflb e ia fontuofa Cappella del gloriofilfimo S. An- 
tonio di Padova tutta >fallofaniente dipinta dàh Cavaliere 
CefareiSermai Alfifano ,ve Pittore idi chiaro nome ; fu pri- 
ma quella Cappella.de’ Duchi d’ Urbino ,<ed' oggi è patro- 
cinata .da’ Gran Duchi idi Tofeana . Vicino a" quella è 1 ’ 
altra 'di S. Lorenzo Martire'; donde fi và a quella di S. * 
.Lodovico^ Vefcovo , cd è tutta adornata d’eccellenti pit- ‘ 
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ture di Dono Doni>illuftre Pittore AiHfano; E pofcia. ali* 
altra delSantifSmo Crocifìnb> già fabbricare dalCar* 
dinar Egidio Albernozzi Spagnuolo l’anno \j 6 z. il di cui 
Cadavere vi fu trasferito da Viterbo, dov’cgli mori , ed 
ivi giace ancora fepolto . £ finalmente fi vede poco lungi 
dall’ accennata la Cappella di S, Antonio Abbate , dove 
fono in due Sepolcri maeflofì rinchiufi i Corpi di Blafco^ 
e di Guido Duchi di Spoleto , i eguali uccifl a furia di 
Popolo, mentre fuggivano da Spoleto , quivi furono ono'** 
ratamente fepeliiti. A lato di quella Cappella fa moftra 
fuperba della fua grandezza un Reale foatuofo Sepolcro 
di marmo bianco , della Regina di Cipro Jugubréa , la 
quale venuta in Aflifì l’anno lazp. a render grazie a S. 
Francefeo , per la cui intcrcefsione fi era rifànata d* un 
infermità incurabile, e regalata la chiefa d’ un grandini* 
mo Vafo di Porfido pieno d’ Azurro Oltramarino , che 
pur anche fi vede, nel ritornare, tornò ad infermarli per 
viaggio , e morta in Ancona , di là fu trafporuta , per Tua 
difpofizione , in quello luogo . ApprelXb è un altro Se- 
pólcro di magnifica llruttura , tutto parimente di marmo , 
dove Ila fepellito Carlo Vefeovo d* Afiìfi della nobilifli- 
ma Famiglia de’Nepis Afsifana . Ed in fine fegue un al- 
tro Sepolcro di fabbrica non meno maeflofa , in cui fo- 
]U> le ceneri di Lotterengo di Giacopo de’ Cerchi Cava- 
liere Fiorentino , e Potcllà d’ Affili , dov’ egli mori nell’ 
anno 1219. ‘ ■ 

Al fianco della predetta Chiefa lì vede iLfontuolIiàimo , 
e magnifico Monallero abitato da’ PP. ConventiuH . Al di 
fuora è d’ ogn’ intorno circondato di cortine validiffimc 
di fmifurate , e groffiffime muraglie , le quali legate eoa 
molti fodiffimi ficchi fervono per foftentamento non me- 
no , che per fortezza di quella gran Macchina . IH den» 
tro è difiinto in, molti Cortili , e Cbiollri , ed in una 
quantità oumeroft d’Appartamenti , e Dormieor; , ne’ qiUp 
li fi polToao comodamente alloggiare fino a mille Perfo- 
oe , efiendovi capace Refettorio di ammiralMle grande^ . 
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Al prefente è ordinariamente abitato da quafì cento Ke- 
ligiofi , che convivono Cotto 1' ubbidienza d* un Superiore . 
detto Cuftode , il quale per privilegio particolare di Gre- 
gorio' Nono non riconolcc altri Superiori, che il Genera-' 
le , ed il Papa . Tutto il Convento é fagrato , I Portici - - 
de’Chioftri principali più vicini alle Chiefe recano nobi- 
litati nelle fue nicchie con eccellentilTime pitture di Dono ' 
Doni , che vi diilefe mirabilmente a chiarofeuro tutta la 
Vita del Serafico Padre . 2>Iic* fcomparcimenti poi , nella 
bruttura, ed in tutto il rimanente è , fenza efàggerazio- 
ne, in ogni fua parte ammirabilifsimo , poiché per una 
fola fcarpa fattavi eriggere , fotto un angolo principale 
che minacciava ruina, da Papa Sifto IV., fi trova che vi 
furono fpefì fopra centomila feudi . £ bafta dire , che per 
la fabbrica di quello gran Monaflero contribuirono pro- 
digamente gli £rar; di Papa Gregorio Nono , e dell* 
Imperator Federico Secondo. 

Quefto è quanto in fuccinto vi può partorire il mio 
frale iàpere , o cortefì Lettori , intorno al fito , all’ origi- ^ 
ne , ed alla grandezza d’ Afsifi , alla fecondità de’ fuoi . 
Campi , all’amenità ;|del ,fuo dolce clima , alla fua anti- 
chità , alle mutazioni di tempo in tempo del fuo gover- 
no , all’ altezza del fuo ampio Dominio , alla quantità de* 
fuoi Uomini illuftri , fiugoìarmente nella Santità , ed alla 
fomuofìtà delle fue fabbriche sì antiche, come moderne, 
traiafeiandofì il racconto di tanti imponantiflimi acciden- 
ti occorfìvi , e di tante guerre , nelle quali con la forza 
• delle fue armi, e de’ fuoi confederati , refe tributarie al 
filo Imperio molte qualificate Caflella , Terre , e Città 
convicine « eflèndone il Mondo a fufiìcienza raggiugliato 
da Crifpolto Pellini dhir Iflorie dell’Umbria, da Cipriano 
Manenti in quelle d' Orvieto , e da molti altri chiari Scrit- 
tori de’più lontajii, e vicini tempi. PafTiamo oramai alle 
maggiori grandezze di quella gloriofa Città nel dare alla 
luce del Mondo Francefeo * e Chiara . 

. C z La 
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La Cìtth d* Ajjiji non fu mai tanto nobile > nè di coti 
famofo nome nel Mondo t come ^ e quanto ji refe 
nobile , e fa'mofa ^ dopoché Ella diede alla 
^ luce francefco , e Chiara, 

\ 

C A ,P. IX. 

$ 

P UÒ gloriarli, non ha dubbio, rantichifsima Cit- 
ta d’Afsifi, d’aver avuta 1’ origine danobilifsi- 
mi Perfonaggi, ed eflere ftata pofleduta , c di- 
,* verfamente governata da Illuftrifsimi Signori j 

fin’ a tanto però , che Ella non divenne Madre feconda , 
e felice di quel Francefco , il quale ebbe virtù di genera- 
re dell’ uno , e fieli’ altro feflb innumerabil Prole a quel 
gran Signore , Padre di tutti i Viventi , non meritò mai 
r ouoratifsimo nome di Serafica . Divenne allora Serafica 
Afsifì, quando in Efla nacque, viffe , e morì il Serafino 
in carne , da cui molto più che da’ i'uoi primi Fondatori 
riconofccr debbe la Aia vera nobiltà , il Aio più ammira- 
bile fplendore , per aver Egli in effa iftituito , e fondato 
il fuo grand’ Órdine de’ Minori j ne dà 1’ autentica Pio il 
fecondo di quello nome Pontefice nel lib. 6. dc’fuoiCom- 
jnent. colle feguenti parole : Nobilita-oit Ajjipum D. Fran~ 
cifcus .Or dinh Alìnorum Inventar . Imperocché , chi ha di- 
vulgato il nome d’AfsiA, e fattolo glorìofo in tutti i quat- 
tro angoli della Terra per fino agli Antipodi, e refa co- 
munemente celebre la fua memoria nell’ Univerfo tutto, ' 
fe non che Francefco , e Chiara fua Primogenita nello Spi- 
rito, e nell’amore dei Cielo? Qual’ c Citta, o Terra fe- 
dele nel Mondo , ove piantati non iTeno Conventi , e Mo- 
naAerj, ne’ quali dimorando , e fantamente vivendo i Fi- 
gliuoli di queAi due gran Campioni , non Aa venerato 
fommamente il nome d’Afsifi nella fantità di così celebri 
Fondatori? Chi ha pofto in tanta ftima , e venerazione 
già da tanti fecoli quefia Città ? Non già i fuoi antichi , 

nobi- 
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nobili , e ricchi Edificatori ; ma si bene Francefco j e Ghia- , 
ra fuoi Cittadini difpregiati , e poveri volontarj ; i quali 
oltre a tante centinaja di migliaja di Figliuoli , c Figlie da 
loro generati a Grillo nella Religione , ne hanno anche 
trafmellì della propria Patria , come fidifie, in gran nu- 
mero alla Gloria' del Paradifo . Starei per dire , che ap- 
pena fi fapefle ove refti fituata Alfifi , fe gli inedia nti 
prodigj di quelli due gran Santi non tiraflero da ogni par- 
te del Mondo a venerare le loro Sante Reliquie c Cava- 
lieri, e Principi, c Prelati, e Cardinali, e Re, e Regine, 
c Pontefici Romani, come parmi d’avere baftantemente 
mollrato ne’ Capitoli precedenti . 

Vantali ancora A Ifili d’ eflere fiata dedicata 'da’ fuoi pri- 
mi Fondatori alla Dea della Sapienza Pallade ,* a cui fu 
già eretto quel maeftofo Tempio , detto di foprajmache ’ 
ha da far poi la magnificenza di quefio Tempio profa- 
no in onore d’ una falfa , e finta Dea , coll’ impercettibil 
grandezza di quella piccola , e povera Chicfolina , fituata 
ne’ Campi Palladj, e coufegrata alla vera Pallade Celefie 
Madre dell’ Incarnata Sapienza Maria fempre Vergine j 
non generata fenza Padre dal cervello di Giove , come 
fi finge, dell’ altra , ma vera Genitrice , fenza opera d’ 
Uomo , del vero , e gran Giove del Cielo Crifto Gesù ì 
Dalla propria bocca di cui l’anno izzi. ( eficndone ap- 
punto mediatrice quefia Divina Pallade Maria ) vi otten-' 
ne in perpetuo il gloriofo Patriarca Francefco il Perdono 
univerfale delle colpe a "tutti quelli , che contriti , e con- 
fefiati foflero entrati in detta Chiefa da i primi Vcfpri 
del primo giorno d’ Agofio , fino al tramontar del*Solc 
del giorno fuHeguente ; qual’ Indulgenza venne poi mol- 
to ampliata da Papa Innocenzio XII., che ve la pofe 
cotidiana perpetua ; ond’c che ben’ a ragione fi legge in- 
torno alla Porta di quefia piccola Chiefa . Hac cjl Fona 
yit£ aterna . Quefia viene oggi racchiufa da un vafio 
famofilfimo Tempio , ( affai più magnifico di quello del 
Subafio , dedicato alla Dea bugiarda ) con un’ abitazione 

C 5 ’ ;SÌ va- 
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sì vafta al fianco di quella gran Chiefa , pe '1 comodo di 
tanti Figliuoli del Serafico Padre , che ivi efemplarmente 
dimorano, chea mio credere non fu così grande , e ma- 
gnifica la Città , quando prendette il nome d’ Afsifia . £d 
a quella Sagra fiafilica , dedicata alia Regina degli Angio- 
li , concorrono incomparabilmente più Popoli de’ vicini , 
e lontani Paeli a venerare , ed adorare la vera Pallade 
Maria , che non facevano quei ciechi , e pazzi Gentili a 
quel Tempio profano della loro favolofa Dea . ^ 

Quivi Francefeo in quella piccola Chiefa diè principio 
all’Ordine de’lùoi Frati Minori, ^ volle, ed ordinò, che 
quella Madre, e Capo ne folle. Da lei ufeirono quei , che 
han dato a couofcerc al Mondo quanto e celebre , e‘ ve- 
nerabile Allifi , a legno che in oggi fi reputa beato , chi 
• può giungere a venerare le lue fòglie , tante volte pre- 
mute da tanti, e si gran Servi di Dio , lingolarmente dallo 
lleflo Francefeo , e da Chiara , fotro la validilTìma inter- 
ceflione de’ quali, e l’alto patrocinio di Maria cnon- può 
che renderli fempre più famofa , ed adorabile Affili . In 
virtù del detto Tempio , dedicato all’ auguftilfimo nome 
di Maria degli Angeli, Ella non folo ha il patrocinio d* 
Affili , ma tiene ancora sì Uretra protezione della Valle 
tutta Spoletana , che da molti vien detta : Valle della Ver- 
gine, o della Madonna. 

Quello Tempio e una delle tre Chiefe materiali , che 
colle fue fatiche , ed indullrie il Santo Padre pofefi a ri- 
, parare, in preludio de’ tre Ordini da illituirfi dal mede- 
fimo per riparare -uni verfa finente la Chiefa fpirituale . 
Quivi faceva Francefeo volentieri foggiorno , con conti- 
nue penitenze , e lagrime ardentemente fupplicava la pie- 
tofa Madre della Mifericordia , acciocché fi ’degnalTe di 
riceverlo fotto la fua efficace tutela j onde per l’ intercef- 
fione fua fantifiima meritò qui di ricevere , e concepire 
lo fpirito dell’ Evangelica Perfezione \ mentre llando una 
mattina Francefeo in quella Chiefa alla MelTa , e fenten- 
dovi quel Vangelo in cui da Grillo nollro Signore fi 
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prefcrive la norma del vivere Apoftolico a'fuoi Djfcepoli 
nel mandarli a predicare pe ’l Mondo , cioè , che non 
doveflèro avere dominio d’Oro, né d’ Argento ; che non 
portalTero pecunia addoflb ; che fofléro conienti d’ una * 
fola tonica, con piedi nudi, fenza cinta al fianco, e feii' 
za battone per appoggiarli , ma che tutto il loro pende- 
rò, confidanza , e fbttemamento fotte pienamente nella 
Provvidenza Divina, &c. L’ardente Franccf'co , biamolb 
’^folamente della vita Apottolica, con eccettb veramente di . * 
ferventifsimo fpirito ditte : Quello é quello appunto , che s 

fommamente dettdero; e con ettremo giubbilo , gettando 
via da fe danari, cinta, fearpe , e battone, li contentò di 
vettirli con unalola rozza tonica, cinta con grotta, e no-* 
dotta fune , e lì fe lino alla morte sì ttretto , ed inttepa- 
rabile amico della Povertà , che dicelì di non cttcrvi mai 
flato Uomo nel Mondo tant’ avido di denaro , quanto 
prancettco della Povertà. 

Quella è dunque la prima, e principal Chietta di tutto 
r Ordine Serafico, perché in Ella potte U Santo Ittituto- 
re le prime fondamenta di si gran macchina, che al Mon- 
do tutto recar doveva flupore , e maraviglia . E final-* 
mente quella é quel gran Santuario tanto amato, dal Scr 
rafìco Patriarca , e così ttpettb vilitato da Grido , dall’ im- 
macolata ttua Madre , e dagl’ Angeli Santi , che Q fe me- 
ritevole d’ etter fommamente venerato da tutto il Mondo 
Cattolico . E benché il Santo Padre avette gran divozio^ 
ne , e riverenza al Sagro Monte della Verna , dove con • 
portento si raro meritò di ricevere le Sagre Stimmate, ed 
altri innumerabili doni , favori , e grazie j ad ogni modo • 
prevalttc fempre 1 ’ amore in Etto verfo la Porziuncula , 
mentre tte l’ elette per la ttua morte , e volle che ivi in 
perpetuo reftatte ttepellito il fuo Cuore, Ma permettete- 
mi quella volta, che per conttolazione de’ Divoti ,alquan- 
tq mi diffonda nel Capitolo ttutteguente intorno alla par- 
tenza , che fa il P.S. Prancettco dalla ttua cara Verna, per 
venire a morire in Aflifi nel Convento di S. Maria degli * 
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Angeli, o della Porziuncula , riferita in una Tua lettera 
da F. Mafseo Compagno , e Difcepolo del Santo Padre , 
qual lettera con opinione che fìa più tofto copia , che 
originale , fi conferva nell’Archivio del Convento di S» 
Damiano d’ Afsifi , ed io letteralmente la regiftrerò nel 
feguentc . 

Copia della lettera fcrìtta da F. Mafseo a' Frati , della , 
partenza dalla Ferna del Padre S. Francefeo , il 
quale giunto in /iffjs finì dì rendere felice 
quefa Città , con una fua lar~ 
ghìjfrna Benedìzzione . 

•% 

CAP. X. 
LETTERA, 

G lesày e Maria fperanza mia, F, Mafseo Pec- 
catore indegno Servo di Gìesli Crijlo Com- 
pagno di F, Francefeo d' Ajff Votno a Dio 
'* gratijfmo y pace , e falute a tutù i Fratelli , 

C Figli del gran Patriarca Francefeo Alfiere di Crìflo , 
Rijolvendofì il gran Patriarca dì pigliare V ultimo vale 
da quefo Sagro Monte alli jo. dì Settembre 1224., il 
giorno della folennità di S. Girolamo , avevagli il Conte 
Orlando di Chìufì mandato un Somaro , acciò Jopra di ejfo 
cavalcaffe , non potendo pofare i piedi in terra per 'avergli 
piagati y e confitti con chiodi , La mattina per tempo aven- 
do udita la Meffa in S, Maria degli Angeli conforma il 
fuo folito y chiamati tutti nelP Oratorio , gli comandò per 
ubbidienza , che fiejfero tutti in carità , che attendejjero 
alV orazione , e chi' avejfero fempre cura del fudetto luogo , 
e che P uffiziaffero giorno , e notte , 

Dì piàgli raccomandò con tutto il Sagro Monte , efori andò 
tutti sì prefenti , quanto futuri a non permettere mai , che 
*• detto luogo fia profanato , ma fempre rifpettato , e riverito^ 
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dando la fua benedizione a tutti quelli , che vi abiteran- 
no ^ ed a quelli che gli porteranno riverenza , e rifpetto . 
Per lo contrario di^e , Jteno confuft quelli , cbe a detto 
luogo non faranno rifpette 7 Joli , e da Dio n' efpettìno il me- 
ritato cajligo . Mi àijj'e : F. Mafsèo [appi , cbe la mia in- 
tenzione è , che in quejlo luogo vi pano Re ligio p timorati 
di*DÌ0y e de' migliori del mio Ordine , che però ji sforze- 
ranno i Superiori di metterci Frati de' migliori , ylb y ah y 
ah . F. Mafsèo non dico altro . Ordinò , ed impofe a mè • 
F. Mafsèo , a F. Angelo , eda F. Illumnato , che avejpmo 
fpecial cura del Luogo dove fuccejfe quella gran maravi- 
glia dell' Imprejfone delle Sagrate Stimmate. Ciò detto 
dijfe y a Dio , a Dio , a Dio F. Mafsèo ; dipoi rivolto a 
F. Angelo dijfe a Dio , a Dio , a Dio F. Angelo , ed il Ji- 
rnile a F.SilveflrOy ed a F. Illuminato.. Re [late in face' 
Figli carifpmi y a DiOy io mi parto da voi colla perfonuy 
ma vi lafcio il mio Cuore , io me ne vado con F. Pecorella 
di Dio y e me ne oò a S. Maria degli Angeli y e qui non 
farò pià ritorno , Io mi parto a Dio y a DiOy a Diotuttìy 
a Dìo Monte , a Dio Monte Alverna , a Dìo Monte de- 
gli Angeli y a Dio carijfmo Fratello Falcone , ti ringrazio 
della carità che meco ufajli , a Dio , a Dio , a Dìo fajfo 
fpicco y già piò non verrò a vi f torti , a Dio , a Dio , a 
Dio fajfo y che dentro alle tue vifeere mi ricéve fi , ref an- 
dò il Demonio confujo , già piò non ri rivedremo j a Dio .. 
S. Maria degli Angeli , ti raccomando quefi miei Figli , 
Madre delP Eterno Inerbo . Mentre il nofro caro Padre 
dicevo quefe parole y ver favano, gli occhi no fri fonti di la- 
grime , onde fé ne partì ancor lui piangendo , portando 
via i no fri Cuori y re fondo noi Orfani per la partenza di 
tanto Padre, ; • ‘ 

lo F. Mafsèo ho fritto con ìagripu tutto . 

Ilio. ci biHcdica . 

Pine della Lettera . • 

Partì 
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P Artì dunque dal Celefte Santuario , e rinoma- 
tidimo Monte della Verna il Scrah'co Patriar- 
ca . Si refe tanto più fenfibile a’ fuoi Figli que- 
lla fua dolorofa partenza , quanto dava a co- 
nofeere nelle fue e/prefsioni , che làrebbe Hata l’ ultima, 
c che per confeguenza s’ avvicinafle la fua partenza dal 
Mondo , come in fatti due anni appreflb fegui , Giunto 
il Padre S. Francefeo alla fua dilcttifiima Porziuncula , 
tuttoché infadidito da gravitimi dolori di domaco , e 
d’ occhi, oltre all’ acerbo crucio, che gli cagionavano le 
■piaghe delle Sagrate Stimmate , fi fe nulladimeno porta- 
re in diverfe Città , Terre, e Caftclla non lolamcnte dell’ 
Umbria , ma eziandio del Regno di Napoli a predicare 
‘ il Sagrofanto Vangelo , e guadagnar Anime al Signore . 
Tant’ opero nello fpazio di due anni , che gli redaron 
di vita, al fin de’ quali conofeendo per Divina Rivelazio- 
ne elferfi già avvicinata l’ora della fua morte , fi fe ri- 
condurre in Afsifi, dove fu portato nel. Pala zzo Vefeova- 
le per curarlo, le folle dato pofsibile j ma non mitigan- 
dou punto il male , domandò d’ edere ricondotto alla Ma- 
donna degli Angeli , per ivi pagare alla natura il debbitò 
comune di tutti i Mortali . Direi , che quello Serafino in 
carne fi fodè eletto il morire in quedo gran Santuario 
, per Divina Dilpofizione , acciocché ficcome per mezzo 
della Beatifsima Vergine aveva conceputo in quedo San- 
to Luogo il primo Spirito della perfezione , e della gra- 
zia, cofi coll’ afsidenza della medefima ne confeguiflé il 
premio della ritribuzione Eterna . 

Ma mentre lo conducevano per renderlo all’amata fui 
Porziuncula, fe idanza di fapere da quelli, che lo porta- 
vano , le fodero ancora giunti'all’ Ofpedale , cheredafulla 
drada maedra, tra la Città, eia Madonna degli Angeli, 
ed elfcndogli rifpodo , che appunto in quel luogo fi ritro- 
■ vavano , fe polare il letto ove giaceva , e didé , che lo 
voltadtro colla faccia verfo Alfifi (poiché Egli dal tanto 

lagri- 
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lagrimarc pe’l dolore della Paflione di Crifto era quafi del 
tutto privo della vifta corporale ) onde alzarofi a federe , 
fece una breve si , ma efficace orazione per la fua cara 
Patria , nella quale gli furono rivelate tutte le feiagure , • 

e guerre che ancora le fovraflavano , e quivi disfàcendofi 
in lagrime profufiffime, le implorò dal Cielo mille SS. Be- 
„ nedizioni con quefte afFettuofilfime parole : Benedetta 
„ fij dal Signore Città fedele a Dio , perchè in te , e per 
„ te fi falveranno molte Anime, e faranno in te foggior- 
„ no molti fervi, e Serve dell’ Altiflìmo , e non pochi 
,, Giufti da te faranno eletti per l’Eterna Gloria,, come 
in fatti s’ è verificato in tanti Santi , e Beati che Ella ha 
dati alla Gloria . 

' Quindi é che e da Crifto vero Giove del Cielo, e da 
Marta Pallade Divina, e da Francefeo Ercole Cclefte, c 
da Chiara Verta pudica del Paradifo , deve Affili ricono- 
feere le fue vere grandezze , tutta la fua piu pregiabilc 
nobiltà, tutte le lue felicità, ed ogni altro di fiderato' be- 
ne, e non dal favolofo Giove, dalla chimerizzata Palla- 
de, dal finto Ercole, e dalla ritrovata Verta; tutti falfif- 
fimi Dei ,»a’ quali tanti Tempj, ed Altari nel fuo fenoeret- 
ti già fi miravano , non fenza fuo notabiliifimo progìudi- 
zio , imperocché ncn ebbe mai jjace , preftando a que’Nu- 
mi bugiardi quegli olTequj che non deveva , dandogli quel 
culto, che fol dovevafi al vero Dio; offerendogli que’Sa- 
crifiz) , che non placavano , ma offendevano , ed irritavano 
alla vendetta e della Terra, e' del Cielo il veriffimo Crea- 
tore . 

Fu tale però Affifi folamente in que’ tempi , che il Mon- 
do tutto lafciavafi affatto accecare dalle denfe caligini di 
tante fuperrtizioni, e vane idolatrie, ma venutovi poi a di- 
leguarle il Sagrofanto Vangelo, portatovi da zelantiffimi Se- 
guaci della celefte dottrina di Crifto Noftro Redentore , 
furono pronti, e più degli altri folleciti ad abbracciarlo , 
come fi è detto , ed a diffipare con elfo tutte le paf- 
fate tenebre degli errori d’ Idolatria gli Affifani , conver- 
tendo 
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tendo ben prefto la loro Patria di Sipario infernale alla* 
verità, in un’ameno giardino di fiori, e frutta del Van- 
gelo, ed in un vago Teatro di più florida fantità . Ma ciò 
fi vede fingolarmente in Aflifi nel venire, e dopo d’efler 
venuti Francefeo , e Chiara nel Mondo , che coll’ efem- 
pio, con la vita, e con .la norma loro tant’ Anime rapi- 
rono dalle fauci del tartareo Leone per rcftituirle all’ ovi- 
le del Divino Paftore, a cui tanto collavano , che più fan- . 
gue non aveva nelle vene a foddisfarne il prezzo . Sicché 
per li meriti di si gran Santi , e per la loro potcntillima 
interceffioue , reftò per fempre quella Città Sciatica cosi 
inchinata alla bontà crifliana , a’rcligioli coflumi , alla pie- 
tà , alia divozione , alla carità , che ha fatto prova di rcn- 
derfi infuperabile nella liintità dalle piu famol’e Città cri- 
itiane. E Tela vera, e più pregiabile nobiltà è quella , che 
ha per fondamento la fantità, farà dunque impareggiabi- 
le quella d’Alfifi, che per via di Francelco, e Chiara fuoi 
Cittadini tanti trofei ereflc fui Vaticano . 

‘ Della necefjith delle Riforme nel Crìfiìauejìmo , 
nelle Religioni ^ e nella Cbieja. • 

CAP. XI. 

E ’ Così grande la baflezza del mio niente fapere , 
che non mi fon potuto mai render capace , per- 
ché rifuoni male appreflb molti il termine di Ri- 
formato . In quanto a me flimerei fempre in 
buon fenfo cattolico , obbrobriofo il termine di rUafeia- 
to , e molto decorofo , nobile , e criftiano quello di Ri- 
formato'^ imperocché non altro fignificando Riforma che 
una nuova vita di più flretta , e rigorofa oflervanza , fa- 
rà quella indubitatamente virtù , non vizio . Dirà taluno, 
che in qualche parte del Mondo vi fono Eretici, che fi 
pregiano di quello titolo di Riformati'., né fi può dire, che 
tal Riforma fia in clli virtù, ma più tolto detellabilillimo 

vizio . 
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* vizio. Anzi voglio pcrfuadcrnii'; che pur quella Riforma 
Eretica fia un paifaggio a più Uretra oiTcrvanza de Tuoi , 
faifìlfìmi Donimi, cche coftfioga i fuoi Riformati ad ol- 
fervare inviolabilmente la l'ua vaniflima Legge , per più fi- 
curamente precipitarfi all’Inferno ; ma poLqudta che di- 
fonore può comunicare alla Riforma criftiana , e religio- 
fa, di cui parliamo , e di cui ho io a favellare ? Bifogne-’ 
rà dunque dire che il nome di Riformato , non Tuoni ma- 
le , Te non appreflb quelli , che non vogliono mai rifor- <- 
marfi da’ loro depravati coftumi ; avvegnaché Te gli folle 
a cuore quella tanto necclTaria Riforma di loro Udii , con 
occhio piu purgato s’ avvederebbero , che il nome di Ri- 
formato non può convenire all’Eretico, il quale non ha 
capacità di riformarli cattolicamente; mantenendoli Ere- 
tico ; ma ben può eflere capace il Cattolico, ed il Rcli*"* » 
gioTo, quali Tpeflb li richiamano al Tentiero del Cielo, la- 
Iciando le vie llortc di molte rilalTatezze*, che poteano con- 
durli alla perdizione ; onde chiamili pure a Tuo bell’agio 
Riformato^ ma dell’Inferno l’Eretico, che io mi pregie- 
rò Tommamente d’ eflere della Riforma del Cielo. 

E qui avvertali , che per eTprimere Ì1 ReligioTo France- 
Teano di più ftretta oflervanza , non in ogni parte del Mon- 
do fi coftuma il nome di Riformato, perche nella Spagna 
il Frate di più ftretta oflervanza del primo Ordine Fraii- 
edeano Tuoi communemente chiamarli Scalzo > c Recolìet^ 
to in Francia , rdlando il nome di Riformato in Italia . Che 
tutti e -tre quelli nomi moftrino univocamente una ftelTa 
coTa , cioè ReligioTo di più ftretta oflervanza, manifefta- 
mentc appariTce in molte Bolle Pontificie , e più Tpecilica- 
tamente in una di Gregorio XV. che comincia — y^Uas 
fd. ree. Data, li 20. di Dicembre 1611. Nel primo Para- 
grafo , parlando il Papa de’ Frati della più*ftretta Ofler- 
vanza li chiama - Ordinìs Alinorum S. Francìfeì de Ohfer- 
vantia Difcalceatoruta f feà RecolleBorum nuncupatorum . 

E nel fecondo Paragrafo parlando de’meddimi, li nomi- . 
na Riformaci , dicendo ~ Jtaque didoi fratres Reformatot ; 

In un’ 

.. - ^ • 
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In un’ altra d* Aleflandro Settimo,"-^// EximioSf datafot- 
' to li 7. di Giugno del i5$p. dove confermando gli Sututi 
del Capitolo Generale di Toledo , dice quelle precile parole : 

,, Conjììtutìones pradìBas in iis tantum fqutr Sacris Cane- • 
„ nibus Concila Tridentini Deeretìs , ceterifque Conjlitutio- 
^ jf nibus , feh ordìnationlbus , ac Decreti: Apojlolicis prefer- 
. „ tim ad reformationem dìBi Ordini: , iUìujque Fratres Re- 

„ formato : , feà RecolleBos , ^el Difcalceato: , nuncuùato: 

• „ quomodùlìbet concernentibu: non fìnt contraria Apojlolica 
„ autorìtate confirmamu: . Donde fi vede , che tanto vale 
il dire Scalzo , o Recolletto , quanto Riformato , come' fe- 
riamente lo prova nella fua Cronol^fa il P. Michelan- 
gelo di Napoli Minore Oflervante , aderendo che gli Scal- 
zi di Spagna , i Kecollctti di Francia , ed i Riformati d’ 
Italia in nuli’ altro differifeono fra di loro , che nel folo 
nome ^ con cui fono diverfamente chiamati in Ifpagna , in 
Francia , e nell’ Italia ; Poterai , dice 1’ Autore citato , 

„ a quo jure pratermitti partkularìs Difcalceatcruvn ^ Re- 
„ colleBorutnque TraBatus , iìdem enìm funt cuni Fratrì- 
„ bus Reformati: qua ad normam rivendi , prater quadam 
„ meri accidentalia , nempè acuti caputìi , come portano 
i Recolletti , Del pedum peenitus dìfeakeatorum , come fo- 
no gli Scalzi di Spagna . Sicché per li più dretti Oder- 
vanti intendendoli dmultaneamente , Scalzi , Recolletti , 
c Riformati , altro non iìgnidcheranno tutti e tre quelli 

• Nomi che Religiod della più llrctta Odervanza; ond’é, 
che leggendod l'ulle Stampe, S. Pafquale Bailoue Scalzo 
di Spagna , per quel termine, Scalzo, fi deve intendere 
Riformato , cioè della più drerta Odervanza, come ap- 
punto lo dichiarano le lezioni del Breviario Francefeano , 
fondate dilla Bolla della dia Canoiiizazione . Concedo 
dunque, come per verità conceder fi debbe, che Rifor- 
mato, inpropofito, non altro fignilìchi, né altro diaci ad 
intendere, fé non che Religiofo di più dretta Odèrvan- 
za, farà dunque di fommo pregio al Minorità Serafico Ita- 
liano il nome onot'atidimo di Riformato ; mentre con tal ' 

titolo 
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titolo fi viene ad cfprimcre , e rimoftrare la rigorola of- 
fervanza della Regola, che fi profefla . E povero il Mon- 
do! Guai alle Religioni ! fé non vi folTero fiate le Rifor- 
me; che farebbe il Crifiianefimo diviato dal fentiero delle 
virtù , Tempre inchinato al male , diformato in ogni buona 
qualità di cofiumi , fe con atti d’ intenfo dolore , e con vi- 
vi proponimenti non fi riformafie nella Confefiìone Sagra- 
mentale \ Che farebbero le Religioni allora afiìderate vie- 
più nel ghiaggio di tante loro freddezze ì E più firingcn- 
teinente parlando : come fi potrebbero confcrvare ardenti 
quelle fiamme di fpirito Serafico , che promife Iddio di 
mantener Tempre vive Totto le ceneri FranceTcane , Te di 
tempo in tempo , Tecondo i maggiori bifogni , non vi fof- 
Tero fiate le Riforme i Come de’ CeTareni , de’ Celefiini , 
de’ Chiaretti, di Regolare o/Strvanza, de’ Collettani, de- 
gli Amadéi, de’ Capreoldni , e finalmente della più {fret- 
ta Oflervanza ? A che Tcrvirono quelle moltiplicate Rifor- 
me, Te non che a debellare con altrettanti dardi l’Infer- 
no , con quanti colpi di rilafiatezza egli pretendeva prima 
di trionfare ì Mentre per effe ritornando i Religiofi all’ in- 
tegrità de’ cofiumi, all’unione della Carità, della Pace, e 
d* un* intera Ofiervanza di- ciò, che profelTarono , non po- 
teva Tentire dardo più atroce Lucifero . Anche la S. Chie- 
Ta guidata , e governata dallo Spirito Santo , fiimò Tem^ 
prc bene di Tervirfi di quell’ armi delle Riforme per atter- 
rare ogni nioftro, o diformazione introdotta in Efia o 
dalle deformità degli Eretici , o dalla poca inchinazione al 
bene de’ più deboli , o da qualche abufa generato dal tem- 
po . In Efia non mai celebrolfi Concilio Ecumenico ,^ in 
cui non fi formafiero Decreti inviolabili di Riformazione , 
come potrà patentemente vedere il poco amico della Ri- , 
formazione ne’ diciotto Concilj Generali , celebrati in diver- 
fi tempi , e luoghi , Tecondo che richiedeva la necellìtà , ap- 
provati Tenza eccezione alcuna per legittimi, ed autentici 
dalla S. Sede Apoftolica , 
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Or fe la medefìma S. Sede Apoftolìca Romana ha Tem- 
pre coftumato di far le Riforme per diftruggcre gli abu- 
fi , per correggere i cofiumi corrotti , e per confondere 1’ 
ereticai pertinacia, ficcome fe n’è Tempre Tervito l’Ordi- 
ne Minoritico per richiamare i Tuoi Figliuoli ad una più 
fi retta, e rigoroTa Oflervanzaj dunque farà troppo sfron- 
tato, e temerario il dire di chi con vilipendio afieriTce., 
che altro non rifuoni Riforma ^ le nonchedilTenzione, o 
Tcifma , come molti non hanno avuto a vergogna fino d* 
improntarlo fu’ fogli . Ma tal Torta di Ciclopi, non giun- 
Tc mai a vedere , o con una total cecità di volontària igno- 
ranza non fi curò mai di vedere , che cofa in realtà voglia 
fignificare Riforma crifiiana. Riforma religioTa, Riforma 
ecclefiafiica ; contuttoché quello Capitolo enei principio, 
e nel mezzo n’ abbia parlato , e Te non appieno , almeno 
a bafianza . 11 male gravilfimo dell’ Eretico particolarmen- 
te confine nella pertinacia della Tua prava intenzione , che 
fe quefia dura radice fi potelTe sbarbicare da quella pelfi- 
ma Pianta , tollo darebbe frutti alla Fede . Non più fi da- 
rebbe Infedele’, Te Tpogliato della propria oppinione , e po- 
fiofi in un punto d’ indifferenza , volefie con chiaro lume 
cercare la verità, cheéTol una ;.cd allora con quella veri- 
tà ritrovata , e fi rettamente abbracciata , fi riformerebbe 
ognuno, perchè di diflbrraato nella credenza, verrebbe 
a riformarli nella Fede . Dallo fiato di Tommamente imper- 
fetto, palTerebbe a quello felicilfimo di perfetto , e cosico- 
noTcendo 1 ’ utile , ed il profitto della Riforma , refierebbe 
ben perfuafo , che Ella fu Tempre , ed è necefiaria nel Mon- 
do, e più fingolarmenie nelle Religioni . 1. . . ... . 

• ^ .* 1.1 * ■ ... 
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Provìncia Riformata perchè detta Serafica 
.'if‘ Jijfifiì e delP ^Ombrìa . guanto fia la fua gran- 
dezza di giro , quanto il numero de' Conventi > 

. • .! e quanto ricca di Santuarj. 


j ; : 


, . . C A P. XII. 

L a Provincia Riformata Serafica, detta così, pei^ 

' chè riconofce la fua prima origine , ed il fuo pri- 
I ■ mario fplendore di > più ammirabile Santità dal 
-:j. S erafico Patriarca Francefco, illuftre fondato- 
re de i tre Ordini, eh’ egli flabilì per infiammare il Mondo 
tutto all’ amore del Cielo . Viene ancora chiamata con no- 
me 'di Provincia d’ Aflifi , òvver^iedr Umbria , forfè perchè 
nacque dal Subafio Monte, alle cui radici giace la bella 
Città d’ Affifi , o perchè numerando la maggior parte de* 
fuoi Conventi nell’ Umbria , moftra d’ efler detta dell’U m- 
bria:. Anche nella Tofeana ella giunge a tenere alcuni de* 
fuoi Conventi [talvolta' per additare , che anticamente 
Tofeana, ed Umbria, facevano uni fola Provincia ), che 
con quelli che fono dentro la medefima Umbria, vengo- 
no a fare il numero di ventitré ; de’ quali benché molti 
fabbricati in orrida profpettiva full’ ifpido delle più alpe- 
ftri Montagne. dal zelo del Santo 'Fondatore, e dalli fan- 
tità di tanti fuoi SuccefTori, fi mirano ad ogni modo in 
oggi cosi bene adattatti all! ufo de’Keligiofi , che in un* 
ifiefib tempo e muovono a lagrimevole divozione coll* 
orridezza, e fanno infieme ammirare gli Spettatori colle 
loro belle , amene , ma modelle difpouzioni . Forma tut- 
ta quella . intera Provincia Serafica Riformata il fuo giro 
di z^o. miglia Italiane , il cui Principe temporale è il Papa * 
Confina dall’ Oriente colla Provincia della Marca Anconi- 
tana per una parte , e con , quella dell’ Aquila , detta di S. 
Bernardino , per l’ altra Dall’ Occidente eoa quella di 
Tolcana. Dal Settentrione col Ducato d’ Urbino, chepu- 
. * ' D re è 
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re è parte della ProvitKÌa Marchiana . E dal Mezzogiorno 
colla Provincia di Roma. - • ^ 

De’ ventitré Conventi , che ha', cóme fi 
Provincia Serafica Riformata, cinque fiugolarmente furo- 
no alfati da’ fondamenti dalla pietà de’ Fedeli, molli dal 
grido della Santità , con che giva in que’ tempi promulgando 
la Fama di que’ buoni Servi di Dio e veri Figliuoli del 
Santo loro Patriarca Francel'co , nella Aia più Itretta OA 
Icrvanza » Il primo di quelli cinque 'Conventi fu fabbri- 
cato a proprie Ipefe da' Popoli Cellenelì , contiguo al Bor- 
go della loro llelTa Terra , fituata con nomediCeUpno 
cinque miglia diftante da Montefiafcojie , fotte il Govèr- 
no fpirituale di quefta- medefima Città,* nel» temporale 
lòtto quei di Viterbo , da cui, non fi allontana' che U cor- 
fo d’otto Miglia Italiane . Il- fecondo ebbe originex dalP 
impareggiabile Divozione degli Eccdlentilfirai Sig. Afdru- 
bale Mattei , e Cofianza- Gonzaga Coniugi, molto vici- 
no alla Terra di Giove , Ducato della medefinu/Cafa 
Mattei, e Diaceli d’rAmclia > in dillahza di fole 'cinque! 
miglia. Il terzo fu piallato, verfq la cima d’ un Coilé den- 
tro r Ecclefiafticà 'Graridizione..di.Todi ^.unnnigiio di- 
nante dalla Tèrra di Mafia d’Oro, e cinque dalla detta 
Città , con ampia Claufura- di buone mura ( ficconic gli 
Altri) dalla fomma Pietà , .e cordiale rvifeeraterza ddel 
Cardinal Marcello Lante > allora Velcòvo Vigilaniifiinio 
di Todi. U quarto, qual’c d più grande degli aocennàr 
ti , il piu magnificò ,' e bello , giace rilevata niente, fopra 
una deliziofa Collina , tutto circondato, di bcllifiime Vi- 
gne , dirimpetto , per lo fpazio diametrale di mezza miglio , 
all’antichiflima , e nobilifiima Città d’ Orvieto, quali fuir 
la Brada Romana . £. finalmente il> Quinto gittò.le Tue 
fondamenta nell’ apertura. circa jla metà fi’ un gi'aa Monte 
in faccia ad altro Monte, che dalla fominItà> ubo alle l'ut 
radici ferve di letto a Cereto, Terra, non mediocre a’fuoi 
tempi, fituata fra Spoleto, c Norcia inidifianza di dieci 
miglia dall’uno , e dalUaltra • Di .tutti e .cinque queSi 

Con- . 


Digitized.by t -'.''oglc 



‘ Ub. Fri. Dlfc. Ge». ■ . . 51 

Conventi, della loro fondazione, e di tutte T altre fingo- «» 
larità , che vi occorfero, le ne ragionerà 'difFul'a mente 4 
fuo luogo , non intendendo per ora , che di fucciatamen- 
te accennarli , per poi nel l'uo dillinto racconto del Icconr 
do Libro di ciafeheduno pienamente narrarne l’ Ifioria . 

• Gli altri diciotto Conventi, che con i cinque accenna- 
ti giungono a compire il numero di ventitré , furono fab- 
bricati molto prima, che da’ Padri Oflervami fi leparafle- 
ro i Riformati; £ fra quefiiifi contano tanti, e sì divoti 
Santuar), che rendono ftupore a vederli, imperciocché sì . 
grande é la loro orridezza , e cosi rigida n’ appalel'ano l’ 
aufterità, con che vilTero i Padri antichi, che Tono atti a 
rifvegliare la Fede , ed internare la divozione Criftiana ne’ 
Cuori eziandio maggiormente impietriti , e che vivono af- 
fatto dimentichi delle bellezze , e de’ Prodigj del Cielo ; 
imperocché quelli 0 tramandando fiamme di Serafico ar- 
dore dall’ inellimabil rigore, con che viveva il Santo Pa- 
dre , o fpirandovi fraganze di Paradifo dalla fantità imi- 
tata de’ fuoi zelanti Figliuoli, ben danno à divedere, che 
chi non ha magnanimo il Cuore in tutto conlàgrarfi a Dio 
lungi dal Mondo nell’ ilpido delle fpelonche , né potrà che 
con gran pericolo , e pena fquarciare il velo d’inferno., 
che gli opprime la villa , per toglierli in £ne il ivagheg- 
giamento del Cielo . Sono perciò cosilpclli, llupendi,ed 
ammirabili i Santuarj Francefeani di quellà fortunatilfima 
Provincia dell’Umbria, e rapprelèntanocosi al vivo nel- 
la Perfona del Patriarca. Serafico la Vita , la Paflìone, e la 
Morte del Redentore , che poco llarei a dire : che fem- 
bralTe l’Umbria un’altra Terra di promillìone, in cui (co- 
me Grillo ) nacque , viflc , e morì quel gran Imitatore , e 
fuo fedelilfimo ^rvo Francelco, Onde non averanno mol-* 
to a dolerli gli abitatori felici, e Popoli convicini a quelli 
Santuarj famofi , d’elTer privi di comodo nccelTario, per 
girfene in pellegrinaggio a vilìtare colla Perfona , a vene- 
rare colle ginocchia , ed adorare col Cuore i luoghi di Ter- 
ra Santa, Ic coa al&i più corto viaggio, lontani da ogni 
• w . D'z , ’pe- 
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' pericolo e delle Sirti per Mare, e de’ Barbari per Terra, 
poflbno a Aio bell’ agio tutta richiamarfi a memoria la 
Vita, e la Paflione del Nazareno Gesù, in vifitando fola- 
mente i Santuar) Francefeani dell’Umbria . Eccelli vera- 
mente di grand’ amore di chi Tempre tutt’arde, fenzamai 
confumarfi fui rogo ardentiffìmo del difìderio della falu- 
te Umana! Che più poteva fare per noflro bene, perno- 
llro utile , e per noftro profitto l’ imperferutabile Provvi- 
denza d’un Dio Amante ! Perchè con lungo elTilio aveva- 
fi a tener lungi da quel Gran Santuario .di Paleftina la- 
Criftianità tutta dal Trace , fe nafeere nel Cuor quali d’ 
Italia Francefeo, acciocché coll’ Orme della fua fingolarc 
Santità rinnovafie in quella bella parte del Mondo quel- 
le Divine Veftigia, refe nella Paleftina deformi dall’aftio 
crudele, e barbaro piede Ottomano . 

Oltre a’ ventitré Conventi già detti , ha pure quella 
Provincia a fe foggetti due Monafterj di Monache dell’ 
iftefs’ Ordine ; Uno in Gubbio, lotto il nome della Santif- 
fima Trinità: L’altro in Norcia, fotto il titolo di S. Ma- 
ria della Pace . Monafterj molto accreditati e per l’ elTem- 
plarità delle Monache , e per la ftretta loro Oflcrvanza , 
che le rende molto lodabili , e di non ordinaria edifica- 
zione al Secolo'. Ve n’era un’ altro parimente in Nor- 
cia , dedicato alla Vergine S. Chiara Patriarchefla Serafica, 
ma di quello in oggi non fe ne vedono cheiveftigj, re- 
flati fra le mine deplorabili del terribililfimo Terremoto 
dei 17OJ. all! 14; di Gennajo , che quali diftrulTe tutta 
Norcia , e Luoghi convicini . Agli effetti di quello gran 
flagello di Dio , le Monache del detto Monaftero cuftodi- 
tc, e difefe nella V’ita dall’alta , ed efficace protezione 
della loro Santa Madre, e Patrona, fi ritirarono ( veduto 
il fuo diftrutto ) nell’altro Monaftero della Pace, che 
non tanto ave\'a patito , per ell'er di fabbrica più gagliar- 
da , e fuir altura di Norcia , dove il Terremoto non fe 
tanta ftrage, come nel baffo ; e quivi in quello Monaftero 
1 eftarono aggregate per Tempre con Breve fpeciaJe dei Pa- 
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pa , che fii Clemente Xf. nell’anno Terzo del fuo Ponti- 
ìicato. Vi fono ancora in quella S. Provincia molte Con- 
gregazioni di Terziarie,' fra le quali, lingolarmcnte in quel- 
la di Gubbio, 'fono fiate Donne di gran portata, e Signo- 
re Nobili di primo Rango . Quelle benché non convivi- 
no in un’ illelfa Cafa , ma cialcheduna nella propria , lì 
radunano nulladimeno in una delle Domeniche del Mefe a 
confelTarfi , e comunicarli , ed ad udire inlieme la fpiega- 
zione della loro Regola, che le li fa da un Rcligiofode- 
putato dal Superiore Locale in una loro Cappella , conti- 
gua alla Chiefa del Convento , e coll’ alfillenza di quello 
Padre Direttore fanno a fuo tempo con titolo di Minilira 
la loro Superiora , a cui perfetumente ubbidifeono , rin- 
novando ancora altre Uffiziali , fecondo il bifogno della 
loro Congregazione. Ond’è, che non poche da cosi lode- 
voli , e divoti Eflercizj , dall’ efatta olTervanza della loro 
Regola , benché non collringente al peccato mortale , e 
dal porre in efleguzione tutt’ altro di buono, che da que’ 
Padri Zelanti lor viene infegnato, hanno dato tanto da 
fare all’ Inferno, ed hanno così virilmente combattuto il 
Demonio con gli alTalti di tante loro penitenze , ed altre 
eroiche Virtù, che riufeira di gran fatica anche a me, per 
diferiverne le Vittorie . 

La Riforma originata fempre in ogni Luogo del Mon- 
do dalla Provincia Serafica y perchè in Efa fu 
■ ' fempre la piti fretta Offervama delta 
' Regola Francefeana . 

CAP. Vili. 

. ^ 

I O capire, come le dotte penne di tanti eru- 

diti Scrittori, abbiano potuto improntare fu’ loro 
fogli di non fa pere in realtà donde foflc originata' 
la Riforma nella Provincia" dell’ Umbria ; ma che 
poteafi fcmplicememe argumentare ^ che portando dalla 
♦ D 5 . Spa- 
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fpagna in Italia detta Riforma il Zelante P. F. Stefano Mo- 
lina di' Nazione Spagnuola , e quivi dilatandoli in alcune 
Provincie , col favore del P. F. Francefco Lichetto allora 
Generale , molto inchinato all’ accrefciraento della Rifor- 
ma , indi dalla Provincia di Roma, per l’ immediata vi- 
cinanza , che ha con quella dell’ Umbria , fi fleudefle in 
quefta la fopraddctta Riforma, fenza però faperfi chi di 
tale eftenfione foflc l’ Autore . In quanto a me non ave- 
rei mai voluto udire fimil cofa; perchè Te la, Riforma di- 
ciaflctte anni prima che il Pontefice Leone X. la feparaf- 
fe dairOflei kanza , aveva già fermato il fuo primo piede 
nella Spagna, fiotto la direzione del B. Giovanni da Gua- 
doluppe zelantifiìmo Sacerdote , e Predicatore molto cele- 
bre degli Oflervanti , il quale avvedendofi che il fervore 
dello Spirito, l’ardenza nel fieryizio di Dio, e la religio- 
fa perfezione andavafi ogni dì più raffreddando, proccurò 
di rcftringerfi con molti, chejo fieguivano ne’ Conventi 
poveri, piccoli, e vili, lontani da ogni tumulto del Mon- 
do, per potere più liberamente fiervireal loro Signore, ed 
efler perfetti effegutori di quanto con (bienne profeflione 
volontaria gli avevano pi-omefTo d’ ofTervare . Dipoi pren- 
dendo maggior vigore quella. S. Riforma da un Breve Ijje- 
ciale di AlclTandro VI. conceflb al medefimo P. Giovan- 
ni , venne ben prefio a partorire fiotto 1’ ombra dell’ am- 
mirabile Santità di S. Pietro d’ Alcantara un numero quas’ 
infinito d’ Uomini efiemplarilfimi , e Santi che indefelfi ope- 
rando in quefta loro fecoiidiflìma Vigna, ed attendendo 
infaticabili all’ cfialtazione della S. Fede, e converfione de’ 
Peccatori, parca che unir volcflcro alla loro, la Riforma 
di tutto il Mondo ; ficché avvalorandoli fiempre più que- 
fta S. Riforma fiotto i benigniflimi aufipicj di più Pontefi- 
ci , e Principi , ed altremodo infiammandoli al fuoco del 
zelo del gran Penitente d’ Alcantara , non molto ritardò 
a dilatarfi ampiamente ne’ Regni tutti della Spagna , di 
Francia, di Germania, di Polonia, nell’Italia, ed in ogni 
parte del Mondo, come potrà conteftarlo il prattico delle 
.Serafiche Iftorie . ^ * Se 
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Se dunque la R ìforma , cioè il ritiramento a più ftret- 
ta , e rigorofa offervanza , riconofee la fua prima origine 
dal B. Giovanni da' Guada luppe , e la fua ftupcndilsima 
propagazione dal Gloriofo S. Pietro d’ Alcantara nella 
Spagna, dal P. F. Stefano Molina, e da’ Puoi Compagni 
nell’Italia, ed altrove da altri , come riferilcono le mi- 
noritiche Iftorie, bifognerà dire , che quella piu ftretta 
OlTervanza , detta Riforma , lìa nata dalla Provincia Sera- 
fica, mentre io truovo nel fecondo Tomo dell’ Orbe Se-, 
rafico del Gubernatis nel lib. Settimo , al cap. a. pag. 
272. Z7J., e 274., che il detto B. Giovanni da Guada- 
luppe, celebrato Fondatore della Riforma, folTe viflùto fin 
a quell’ ora , che die principio a riformare fotto 1’ edu- 
cazione dell’ altro B. Giovanni della Puebla Figliuolo del- 
la Provincia Serafica, da cui aveva forbito il latte di più 
ftretta Cflervanza nel Convento delle Carceri d’ Afsifi . 
Ma per non paflarne con si lecco piede la Sftoria , non 
meno divota , che neceflaria a faperfi a fomma Gloria 
di quefta mia fempre Riformata Provincia , dirò : che? 
cflèndofi dalle Spagne portato a 'Roma verfo il fine dell’» 
anno 1479. il B. Giovanni della Puebla , nato di Regia - 
ftirpe. Primogenito d’ Alfonfo Soto-Major Contedi Be- 
lalcazar, quattr’ anni prima Profeflb dell’Ordine di S. Gi- 
rolamo nell’ Infigne Monaftero di Guadaluppe , fu ivi ac- . 
colto con fegni di molta Benignità , e di Paterno affetto 
dal Sommo Pontefice allora Regnante Sifto Quarto e 
fommameiue defiderando il medefinio B. Giovanni , e fuo 
Compagno F. Antonio da S. Maria d’ appigliarli ad una 
vita piu rigida, ed auftera, efpofe con fommo zelo fer- 
vorifsime le lue preghiere a detto Sommo Pontefice , ac- 
ciocché gli permettefle di far pafiaggio alla Regolar Of- 
ébrvanza de’ frati Minori, 'e di potere abitare in compa- 
gnia di que’ buoni Religiofi nel Convento delle Carceri 
d’Aftlfi . 11 Papa non (blamente acconfentl volentieri a 
quefta buona vocazione del fi. Giovanni , ma volle di più , 
Con eccedo di fomma Pietà , porgli colle fue proprie ma- 
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ni r Abito, ed immediatamente ammetterlo col Aio Com- 
pagno alla Profelfione folenne j indi 1 ’ accompagnò col 
feguente Pontificio Diploma al Vicario della Provincia 
Serafica . 

SISTUS PAPA IV/ 

Dilefto Filio Vicario Provincia^ S. Fran- 
cifci de Obfèrvantia. 

DILECTE FILI SALVTEM. 

I 

D IUBus Filius ’Joannes de la Pueblay cum An- 
tonio de S, Maria ejusSociOy qui nuperhabi- 
tum B. Francijci de Obferuantia fufcepcrunt , 
df ProfeiJionein eodern contextu in manibus 
nteis fecerunt , cupiunt ex Jevotionis fervore Iccum ijìum 
Carceretn vijìtare . Not eorum pium propojitum conjovere 
volente: , devotioni tua in virtute SanSÌ£ Obedientia man- 
damus t quatenut cundem foannem y qui virtute y nobilita- 
te y Ó* vitee ìntcgritate prxditus ejl , cum ejui Socio beni- 
gne accipias , ó* ftncera in Domino traile: charitatc , ac 
in ipfo loco Carccrwn quandià volverint eos fare , ó* 
rari permittas y itaut pojfs de Obedientia , ó' Devotione 
erga No: non immeritò commendari . Datum Rormc apud 
S.Petrum Jub Annulo Pifcatori: die 24. fanuarii 1480. 
Pontificata: nojlri Anno Nono . 

Giunti quelli novelli Religiofi al fofpirato Convento 
delle Carceri del Subafio nella Provincia Serafica , e rav- 
vifatolo molto atto all’ acquifto della vera Perfezione ^ 
fi diedero di propofito ad imitare il Santo Padre e che 
l’ aveva fondato , c che v’ era dimorato piò volte ; ficchè 
nello fpazio di fette anni continovi, che ivi li fu pcrmef- 
fo di foggiornare , divennero perfettillimi Imitatori dell’ 
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Iftitutore Serafico, nè mai più fi farebbero partiti 'da quc- 
fto (ingoiar Santuario , e vivo ritratto della Miuoritica 
rigidezza per la fua povertà , e pe’l fito in cui fi truova 
( come fi dirà più fotio ) fe dal Pontefice non foffe flato 
coftretto il B. Giovanni a far ritornò alla Patria per afll- 
ilere ad un fuo unico Nipotino , rimafo in teneriflima 
età fenza Padre, che rellò morto nella Guerra di Grana- 
ta , che faceva il Re di Cafliglia per liberarla da’ Mori, 
c ridurla al fuo Dominio ; ed anche per amminiftrare il 
governo degl’ altri Stati della fua Cafa , perfintantoché 
il Fanciullo fofle in età convenevole di governare fe ftd- 
fo , ed i VafTalli, e gli Stati. Parti dunque per la Patria 
Giovanni , ma quivi giunto fifsò molto più i fuoi pen- 
fieri alla cura delle cofe fpirituali, che al governo tem- • 
potale di quell’ alto , ed ampio Dominio , avvengaché 
pcnfando di riformare i Conventi di quel grande Stato , 
cd indurvi quella 'più flretta OfTervanza , che aveva egli 
lafciata nella Provincia Serafica , defiderò d’ avere Coa- 
diutori di queAa medefima Provincia, d’onde egli fleflb 
aveva apprefa la forma' del vivere rigorofo fecohdo la 
pura mente del Santo Legislatore . Ciò però non potè 
fare fenza travagli, contraili, e contradizioni di que’ Fra- 
ti , che non giudicavano bene tal rigidezza , e che bra- 
mavano vivere colle loro comodità’ . Ma egli che non 
aveva altra mira , fe non a’ commodi , cd alle delizie del Cie- 
lo, procuro efficacemente d’ottenere dàl-Papa allora In- 
nocenzio -Vili. , col mezzo di Terefia fua; Cognata , e 
Federico di Stunica Moderatore del Nobilifsimo Domi- 
nio , e Stato di fuo Nipote, due, o tre Religiofi di vita 
approvata, e di fode virtù di-quelli che conofeiuti aVe- 
va in quefta Provincia dell’ Umbria , e gli riufeì d’ otte- 
nerli ; mentre il Pontefice per foddisfare alle pie,'egiu- 
fle petizioni de’ fopraddetti Perfonaggi , ne fpedi Breve, 
diretto a tre Religiofi , in quello fpecificati , di quefta 
Provincia, che furono F. Andrea di Perugia, F.-Ilarione 
di Todi, e F. Francelco dalla Baftla, tutti e tre nati nell’ 
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Umbria, e Figli oflervantifsimì di quella medefima Pro- 
vincia. il detto Breve lo porta dillefamente il Guberna- 
tis nel luogo già di fopra citato pag. Z72. da che , e da 
quello , che s’é detto fin ora , manifeltamente fi vede , che è 
gran debolezza di gir cercando l’origine della Riforma in 
quella Santa Provincia, fe da Efla trafle lempre 1 ’ ori- 
gine ogni buona Riforma di più ftretta Oflcrvanza. 

Anche Clemente VI. dà maggior evidenza a quella 
Verità con una Tua Bolla data in Avignone nell’ anno 
nono del fuo Pontificato , e dinollra riparata falute 
che incomincia : Bonorum operum qua B. Francìfci Con- 
fefforis Patroni vejlrì pia Jludia fruUui ubera dt'C. nella 
quale comanda a’ Superiori di quella Provincia di con- 
. cedere ad alcuni Religiofi della medefima i Conventi del- 
le Carceri d’ Afsifi , di Monte-luco di Spoleto , e dell’ 
Eremita di Cefi , acciocché più efattameme poteflero in 
efsi ofiervare la loro Regola profelTata ; il che fu molti 
.anni prima che il B. Paoluccio di poligno dafie princi- 
pio alla Riforma della Regolar oflcrvanza nel Convento 
di Bruglìano, che accadde nel fiotto il Generala- 

to Minorità del Padre F. Tommafio Perigliano . Si trova 
parimente lu gli Annali Serafici il fiopraddetto modo di 
.vivere fiecondo la purità della Regola , e fienza privilegi 
1 ilalfiativi ne’ Conventi di fiopra nominati , e che vi fia fla- 
to fiempre mantenuto , e continovato fino a quelli noflri 
giorni, correnti j, ficcome negli altri tutti fabbricati dal Se- 
rafico .Padre j potendoli piamente credere , che il Beni* 
gnilsimo Signore , il quale più volte aveva alsicurato il 
fuo fedelilsimo Icrvo Francefico , che fiempre farebbero 
flati nel fiuo Ordine veri Oflcrvanti della Regola, c per- 
fetti eflegutori de’ fiuoi Precetti , ciò permettefle , che s’ 
adempiile fingolarmente in quella Provincia di cui Egli 
medefimo fu Fondatore , e .mafisimamente in que’ Con- 
venti da Eflb fabbricati , e refi tanto adorabili dalle fine 
Sante dimore . Ma vediamolo piu diflintamente nel le- 
guente Capitolo. 

La più 


DigitirecJ byGoogl 



•}9 


Lft. Prì, Dìfc* Gen. 

‘ Ì4. . 

La pìà jlrttta Olfervanza nella Provincia Serafica , • 
da altri non nconofee f origine , che dal Serafico 
Padre Fondatore, della medefma Provincia . 

CAP. XIV. 

Q uelli dunque che dicono di non trovarli i’oil- 
gjne onde s’introduflc la Riforma nella Pro- 
vincia Serafica dell’ Umbria , dicono ( a mio 
parere ) o non volendo , o fenz’ avvederfene , 
bene j anzi che a mio prr^ofito, non mai potevan dir 
meglio , imperocché , confellando di non trovarfene l’Au- , 
tore , vengono a conteftare jnfierae , che quefta Provin- 
cia era da per le ftelTa tanto inchinata alla .vera, epura 
Oflervanza della fua Regola , che non fu mai bifognofa 
d’altri Riformatori . Direi ancora che parlaflero male , men- 
tre in dicendo di non fapcrfi chi folle, propiamente , chi 
portò la Riforma nella Provincia dell’ Umbria, vengono 
a dichiararla in qualche tempo difectuofa , ed «1 farla fog- - 
getta alla rilalTazione , fé al loro fuppollo , aveva di bi- 
Ibgno della Riforma, llche dire parmi, non molto con- 
facevole all’intera riverenza, al ncceflario decoro, ed in- 
alterabil rifpctto , che profellar dobbiamo al no|lro Sera- 
fico Padre , che la fondò, e fe che in ElTa.vi'fi mantc- 
neflc Tempre il primiero fervore nella filetta. Oflervanza 
. della fua Tanta Regola . E per far quello non avevano 
di bifogno di Riformatori lì lanieri , potendo apprendere 
ogni elatta, e rigorofa Riforma da quegli, fiefli , ,che da ‘ 
Riformati vivevano nella medefima Provincia in una più 
filetta Oflervanza j come in fatti molti facevano , ed. han- 
no Tempre fatto fino al prcTente , con accrefeimento in- 
dicibile , e Gloria inenarràbile della Rifprma irt quella 
S. Provincia , e quali pc’l Mondo tutto . . ^ , 

Non crederci che a chi legge potcflcro cagionare ftorci- , 
iremo di capo quelli mici dilicfi pcnficri, pe;qhc << .vpgUa- 
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mo confiderare fpaflìonatameate quefta Provincia Serafi- 
ca , infiaminata'femprc alla Stretta Offervanza datanti Se- 
rafini, quanti furono- i Santi, ed'i Beati che l’ abitarono , 
come potea mai fupporfi così fattamente fommerfa nelle 
rilaflazioni , che in efia non fofiero Conventi , dove fi of- 
fervafle efattamente la Regola ? Se il Guadaluppe altre 
volte nominato ne’ precedenti Capitoli fu il primo co’fuoi 
Compagni a fepararfi dagli oflervanti, per vivere in mag- 
giore Offervanza dello Statuto Serafico, e tentare in tal 
modo una Riforma Generale nell’ Ordine Francefcano , 
come ben prefto fi vide riufcire perfettiffimo il Tuo dife- 
gno , per mezzo di tanti fuoi zelanti/fimi Compagni , e 
f'ucceflbri , fingolarmeute del Gloriofo S Pietro d’ Alcan- 
tara , che grandemente la dilatò in tante intere Provin- 
cie ; ciò fu nelle Spagne , ed anche nell’ Italia , é vero', 
ma non già mai nella Provincia dell’ Umbria , perché fe 
fu fi abilita quefia Riforma a cagione , che vedeafi raf- 
freddato in que’ tempi il primo fervore di Spirito nella 
regolare offervanza, e fe que’ primi Riformatoti di que- 
fta Regolare Offervanza ( lafciando i fontuofi , e Magni- 
fici ) cercavano d’ abitare in Conventi poveri , piccioli , e 
vili , quando mai abitarono in più abietti , ed orridi tu- 
guri di quelli della Provincia Serafica ? E quivi in tanta 
angufiia , in tanta povertà , in tanta , e sì efirema firet- 
tezza , Come poteva mai trovar luogo , anzi che nè pur 
piccola nicchia la rilaffazione ne’ Religiofi ? Lettori pre- 
ilatemi quefia fede , e permettetemi che vi dica che tant* - 
è l’orridezza de’ Conventi antichi di quefia S. Provincia , 
tanto il loro ritiramento da ogni commercio mondano , 
c così grande la povertà delle fabbriche, come udirete 
appreffo, che quando anche aveffero i loro Abitatori vo- 
luto , non fi farebbero ad ogni modo che con grandiffi- 
ma difficoltà rilaffati ; fpirandovi fcmpre divozione la fan- 
tità , e chiamandovi f'peffo le lagrime agli occhi la mifera 
condizione de’ Paefi , dove piantati fi trovano . Ora in que- 
fti Conventi così terribili, e miferabiliffimi piùtofio, che 
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poveri , piccioli , e vili , dimoravano i Religiofi prima di 
qualfivoglia Riforma? Certo che si; Se fu loro Fondatore 
il Serafico Patriarca ; Dunque ogni loro rigore di più ftret- ' 
ta Oflervanza , dovrà Tempre conol'ccrfi originata dal grand’ 
Agricoltore che li piantò , e non da nuova Riformazio- 
ne di quella fama Provincia , cosi mantenuta Tempre fino 
al di d’ oggi efaitamente Oficrvante , dal Tuo gran Padre , 
e Fondatore Francefeo ; per qual cagione non và lenza 
fingolar merito, e vanto d’efler Madre , Guida , e Splen- 
dore di tutte r altre Provincie del Mondo . 

• Si legghino . le Cronache Francefeane, e troveraTsi , che 
tanto era amata quella Provincia dal Serafico Padre , che 
caldamente raccomandandola a’ Tuoi Succeflbri , con pre- 
muroTa iftanza pregavali ( parlando fingolarmente de’Con- 
venti degl’ Angeli, e della 'Verna, che a que’ tempi erano 
della niedefima Provincia , come fi è già detto ) a porre 
ogni loro attenzione in mantenerci Religiofi buoni , ze- 
lanti , c veri Oflervatori della Tua Regola . Il che a mio 
giudizio non averebbe Egli fatto , ovvero averebbe vana- 
mente parlato, quando avefle preveduto , come deveva 
prevedere un' Santo cosi Grande , c di tanta familiarità 
con Dio, che tanto fi farebbe rilaflata quella Provincia 
in qualche tempo che i Tuoi Succeflbri non averebbero po- 
tuto adempiere quella Tua pia , buona , e Santa intenzio- 
ne . In lemma fi legga pure ogni Libbro , che tratti dcl- 
Serafica Religione, e delle Tue Riforme , che troverafti 
Tempre o eccettuata^ la Provincia * dell’ Umbria , ovvero 
che da lei nacque, ed ebbe 1’ origine ogni llretto modo 
di nuovo vivere nella bùoiu Oflervanza. 

Ma ben Io qui mi avifo di due non leggiere difficoltà, 
che per aver la prima il Tuo fondamento nella bafe di 
quella ftefla Illoria , e la feconda per appoggiarli a ciò 
che apparentemente li vede, Tembrano anzi molto vigo- 
roTc , e potenti . La Prima : Non eflendo mai Hata bifo- 
gnevole la Riforma nella Provincia Serafica, perché dun- 
que le fi dà titolo di Riformata nel f rontelpizio di que- 
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fta Iftoriai La feconda: Se la più ftret ta Oflervanza del- 
la., Rettola Francefcaiia tanto amava la povertà de! Con- 
venti , come .dunque è , che oggigiorno fono Conventi 
piu limili a gran Palazzi , che a tugur; di Religiofi di 
tanta, e cosi llretta mendicità ? Ad amendue le propo- 
ne ditìcolià ^ Con tutta facilità fi rifponde : Che in 
quanto al titolo di Riformata, pare che in oggi , per da- 
re,. più chiara intelligenza- di ciò che fi parla, fia neceP- 
iìtà di fervirfi di quello precifo termine Riformata ; Si 
per farli capire dal volgo , che non altrimente -sà inten- 
dere Provincia di più llretta Oflervaiua , che con nome 
di Riformau, come anche perchè elTendofi refo a tutti 
comunifsimo il nome di Riforma , o Riformato , c do- 
vendo precifamente pailare in quella- piccola Cronaca 
della piu; Uretra Oflervanza di quella Provincia , e de’ 
fuoi progrefsi , per darla meglio a conofeere ugualmente 
a tutti dillinta dagli Oflervanti di quella medefima Pro- 
yincia, llimai.bene, anzi panni necefsità di darle in ti- 
tolo di Riformata , e per isfuggirc l’equivoco, e per ac- 
comodarmi all’ ufo comune ; non altro in foftanza volen- 
do, a, mio propofito, lignificare Riformata ,-fe non che 
della, più Uretra Oflervanza . A quello poi che fi propo- 
ne de’ Conventi troppo magnifici , e grandi.; con tutto 
che non pofla negarli d’ elTere alcuni Convenn in- quella 
Provincia, che fembrino molto grandi nell’ apparenza, c 
quello,, o per precifa volontà di -Fondatori divoti , che 
li vollero in cotal' guifa ,,o per efler Conventi che prima 
della Riforma erano pofleduti da Altri ; fono ad ogni mo- 
do cosi povere, ed angulle le- abitazioni loro particolari ^ 
e le Celle de’ Religiofi , che cagionano fomma edifica- 
zione a chi le mira , e chiamano .fpefle volte agli occhi 
per compalflone le lagrime . Si può dire ancora , che ef- 
i'endofi. tanto accrefeiuto il numero de’ Religiofi , fia fia- 
ta necefsità , fecondo che quelli fi moltiplicavano d’ inr 
grandire i Conventi , per renderli capaci di tanti Abitato- ' 
ri . Benché la Provincia Serafica di fabbriche fontuofe, 
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come fi ^èdisrtió alrwjvc , Ji’ è "del tutto, fcarfifsima /còtij 
tontajKiofi ' di quell’ .anguftia,,- c povertà d’ 'Abitazione j 
cheèptù.confacevolcamftrettaOflervaiiza che profeflà • 


quejia Proijìncia deìV Vmbria detta Serafica ■ fi de- 
M^ve.ognì morCf e precedenza come prima e primi- ' 

• -/A pale di tutte l' altre Provincie del Alando ' 


■Ih;.. 


;r-l I 


C-. A oP.- . XV. 



Arebbc fiato imperfetto il pregio della Pro\ incia 
Seratìcay ’fe. folamente a non mai trafgredire la 
- W J ~ ^ Aia Legge • aveft- ella lìflato il fuo feopo, cono^ 
firendofi non iweno aftrctta dallo Staro criftiano , 
e rcligiofo anbnjftir (male , chea far bene per confeguir- 
ne la palma, infegnando il comun detto di tutti i Santi', 
che nel fentiero del- Cielo-, nella’ via del Signore il non 
approfittarfi ,. il non andare avanti , fia un farfi retrogra-, 
do ; non permettendo la nofira Legge Evangelica uno 
fiato , ia cui pofla la Creatura ricufar di far bene , ben*- 
che abborriica il male j ma é necefiario altresì d’ operar 
benCt , contuttoché fi fugga dal male , Ond’ é che la 
Provincia Serafica profeflbra’ di quella Regola applinto , 
che tutta è fondata fui Sagrofanto -Vangelo , bramando 
di -render ' Tempre più' cofpicue le fue religiofe carriere 
nella perfezione crifiiana ,'non contenta ’d’ circrfì lémprt 
mantenuta coftance nella Tua più firetta-ofierVanza , voN 
le anche fare il fuo fpicco de’ meravigliofi'progrefii in tan- 
ti Uomini, llluftri nelle Dottrine, celebri ne’ governi", e- 
moltd^'ammirabiìilnellatbontà-i-'o fantità della vita, àfe- 
gno che fi èfempre refa, e datala conofeere Madre ifnl- 
-verfaledi tutte T altre Provincie; mentre donando a tut- 
’te provida il latte della fua eflemplare ofièrvanza, e re- 
'golar difciplina , non farà difdicevole. il dire , che fe in 
ogni (provincia Riformata folgoreggiarono gli fplcndori 
'della' famirà' Francefeana, tutte ricevéfièro il primo lume * 
'i.' . . . dal 
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dal bel fole di perfetta oflervanza della Provincia Sera- 
fica, come Prima, e principale di tutte 1* altre, del Mon- 
do , e che ha per unico fuo Fondatore , il Fondatore ftcf- 
fo di tutta la Minoritica Religione . 

Non crederei che il dare tali epiteti alla Provincia Se- 
rafica Riformata , potefTe offendere la pretenfiòne di qual- 
che altra Provincia , fingolarraente di Spagna , o di Ro- 
ma; di quella, per cfTervi nata la Riforma in quel mo- 
do però che fopra dicemmo , cioè apprefa prima nel Con- 
vento delle Carceri d’Affifi , perchè ficcome nacque in 
quella Patria felice la Religione , > così volle il Cielo che 
da quella fortiffe la prima origine una Riforma sì fruttuo' 
là, e sì fama; Di quella, per elTcr fiata la prima nell’ Ita- 
lia ad abbracciar la detta Riforma , portatavi dal P. Ste- 
fano Molina Spagnuolo , e fuoi Compagni , che poi fi di- 
vifero la Riformazione d’altre Provincie d’Italia ; Perché 
fe la maggioranza , e preeminenza , ed dlimazione fo- 
. gliono nalcere dalla maggiore antichità di più Uretra OC- 
fervanza , e quella ( come lì è detto , e veduto ) elfeudolì 
mantenuta fempre inalterabile fin dalla fondazione dell’Or- 
dine in molti Conventi della Provincia Serafica , anzi fat- 
ta Maellra delle più rigorofe Riforme di Spagna , per 
^mezo del B. Giovanni della Puebla fuo Figliuolo , come fi 
dilTe, goderà dunque il primate, e di maggioranza , e di 
preeminenza, e dieltimazione fopra tutte l’ altre Provin- 
cie dell’ Univerfo , come apertamente lo mollra elaprc-. 
cedenza , ed il primo pollo eh’ £lla polliede in ogni con- 
giuntura di raunanza generale di tutte le Provincie dell* 
Ordine. ... 

E qui parmi d’uopo avvertire, per isfuggire ogni equi- 
voco che polTa farli d’ elle re il mio parlare indirizzato 
folo alla precedenza devuta a quella Santa Provincia da 
tutte r altre Riformate del Mondo, fenza interefiarmi fui 
particolare delle Provincie de’ PP. OlTervanti , quali non 
appartengono a quello mio Racconto, come Religiofi, e 
Provincie di Riformazione dillintilfima da. quella di piò 
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ftrctta Offervajua , di cui parlo ♦ E. quando- anche ,avei- 
fe voluto comprendere la mia Iftoria le Proyiiicie, della 
Regolare OlTervanza o per vivere fotto uno ftclTo Capo , 
c Superior Generafe colla più Uretra QlTervanza , o per 
cflerfi in qualche parte affiacchito il fuo primiero fervo- 
re, così gloriofo nella fantità di tanti Alpi Figliuòli , ad ogni 
modo farà Tempre deverofa giuftfzia d’ inchinare almeno 
il diftintiflfimo merito dr qucJta Provincia Serafica , di 
cui è tanta T effemplarità , e regolar difciplina , che per 
quello che rifguarda l’ eftcriore molto più dell’ altre s’ 
accofta alla più ftretta Oflervanza , godendo ancor efla d’ 
abitare in molti Santiwrj.del Serafico Santo Padre, e d’ 
altri Santi , e Beati della Religione ; e .particolarmente 
nel gran Convento della Madonna degli 'Angeli ove fo- 
gliono perlopiù dimorare Religiofì di Santa Vita,o alme- 
no d’ approvatiflìmi coiiumi , e di religiofiflìmi fcntimen- 
,ti. Ciò fìa detto in grazia, Folamente della riverenza , che 
profeflar fi debbe alla Regolare Oflervanza .della 'Provin- 
cia Serafica , come prima , e principale del Prim’ Ordine 
Francefeano in tutta la Aia eftenfione j fenza però punto 
progiudicare al candore di tutte l’ altre Provincie*, impe- 
rocché , quando mai la Regolare Oflervanza refiò priva 
di Santità in ogni, parte del Mondo, e. che copiofa non 
fofle, d’ Uomini dottiflimi , ed eflemplariflìmi ,,che co’rag- 
gi delle loro dottrine , e, buone regole di prudenza non 
illuminaflero la gran Chiefa d’iddio f Lo dica il Caulo- 
go de’ Santi , la ^rie de’ Beati , lo manifeflino le piene Li- 
brerie , lo contefiino i Conciftori , le Congregazioni , i Con- 
cilj , i Sinodi , ed ogni altro urgente bifbgno del Mondo , 
€ della medefima Santa Chiefa . Ma perché da più fenfi- 
bile impulfo Tento richiamarmi al filo dell’ ìntrapreTo , e 
mio più preciTo Racconto, licenzierò quello Capitolo con 
dire, a Tempiterna gloria di quella mia Àmpre più Santa 
Provincia Serafica* Riformata , che tanto la miro ingran- 
dita nel merito Tubiime fopra tutte l’ altre Provincie dell’ 
JUiiiverTo per le ragioni Topraddette | che non To cono- 
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fcerae altra uguale , anzi che non le Gì di gran lunga e 

inferiore , ed obbligata , e foggetta . 

( 

Come vìvono i Reltgìoji nel partìeoìare , e per quello 
che rìfguarda foto a fe fìe/R in quella Provincia 
Serafica Rijirmata . 

i 

CAP. XVI. 

M I perfuado , che Telpreflìoni fatte ( benché man- 
chevolmente } ne* precedenti Capitoli di que- 
lla tre volte lanta , perchè lempre fedele Pro- 
, vincia Serafica Riformata , muovino ne* Let- 

tori curioétà d’ udire il proprio fìflema di vivere, side* 
fuoi Figliuoli in particolare , come di fè RefTa in comune , 
c nell* univerfale . Mi dichiaro d* applicarmi a tal cura 
con mio «gran controgenio, e molta mia ripugnanza , men- 
tre parlando con tutta lealtà, e fchiettezza di tal mate- 
ria, ed in aprendo la verità di tal fatto, temo di noti 
chiudere il cuore di chi la fente a più lunga divozione ver- 
fo de* Riformati } e cosi perdere collo fcandalo ciò , che fi 
cerca di guadagnare con tante perfuafioni , e ragioni . £ 
pure in tal congiuntura bifbgnerà che lo dica, ed accoo- 
Lenta più volentieri alla- taccia -d* incauto Religiofò , che 
d*lflorico imperfetto, infcgnandomi molti, e diverfì 
tori Cronologi j che quella è vera , e perfetta Ifloria Cro- 
nologica, che racconta indifferentemente ed il bene , ed 
il male . Ma che io mi faccia a diferivere le mifèrabili 
debolezze e mie , e de* miei Fratelli , vorrei che chi le 
afcolta vi premetteffe prima una breve confìderazione del- 
la- Natura Umana, e di quanto fìa ella propenfà., ed in- 
chinata al male , onde invifeeratafi con tal meditazione 
una divota , e pietofa compaflìone a prò de* deboli , e 
fragili potrò dire . 

11 vivere Riformato nella Provincia Serafica nel parti- 
colare , e perfonalmcnte è tale : Ciarchedun Frate non ha 

di 
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di proprio fé non 1* ufo d’ un* Abito col Tuo Cappuccio , d* 
una Tonica, lè pure in cambio di quella , non fi ferve 
con licenza del P. Provinciale di due afciugatoi di lana 
chiamate comrnunemente Pezze , d* un Mantello , d* una 
corda per cingerli , e d’ un Breviario , fe c Cherico . In 
occafione di doverli mutare o mutande , o fazzoletti , o 
Abito , c cofe limili , tutto li prende in Comunità , luo- 
.go così chiamato , dove li confcrvano biancherìe ncccira- 
rie all’ufo de’ Frati , ed Abiti laceri per fcrvirfene nell’ 
clliva Stagione; elTendo quella Comunità provveduta a te- 
nore del mero bifogno da' Superiori Locali colle limoline 
de’ Benefattori , e cullodita da un Religiofo atto a tale 
Uffizio , deputatoci dal P. Miniftro Provinciale nelle difpo- 
fizioni delle Famiglie de’ Conventi in Capitolo , o in Con- 
gregazione . Senza grave necelfità, manifella al Superio- 
re , non polTono tenerli , c molto meno portarli fcarpe , 
pianelle, fcarpini, e calzette, anziché nè tampoco le fan- 
dale, fe non fofle per manifella cagione di non poter por- 
tare i zoccoli , che fono ugualmente in ufo in quella no- 
flra' Provincia ; e le cinte de’ zoccoli , o materia da far le 
fandale , -^iLcafo di bifogno, olio, carta, c tutt’ altro bifo- 
gnevole n&celTariamente al Frate , debbe efler provveduta 
per mezzo de’ Benefattori dal Superiore Locale , fotto pe- 
na di privazione d’ Uffizio , mancando elTcnzialmente . 
Panni lini non fono in alcun modo permeili , fe non che 
nell’ ufo delle Mutande, e fazzoletti che, come dilli , fi 
confervano nella Comunità fopraddetta, e chi ardilTe ufa- 
re afciugatoi , o camicette di lino , viverebbe in peccato 
mortale ; fi permettano però gli afciugatoi di canapa in 
cafo di attuale fudore , ma da non poterli tenere , per- 
linoatantochè fiali afeiugato il fudore ; fi fogliono qual- 
che volta anche permettere per altre necelfità , giudi- 
cate tali da’ Medici , e da’ Superiori ; ma il Religiofo vi- 
ve con tanto fcrupolo intorno a quefto, che fe non con 
grandiffima difficoltà, e con efpreffi comandamenti de’Su- 
periori fi lalciaao indurre a fervirfi de’ panni di lino ^ 
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eziandio nelle .fue^ più .iirette. nece£[ttà ; e;ne* malori, 
quantunque di febri acutiilìme , e maligne non fi depone 
mai l’abito; colà per altro orrida molto a vederfi , ma 
più terribile a praticarfi , benché ogni amaro fi converte 
in dolce , quando fi foffre per amor di Dìo . Occorrendo 
dette neceffità , che il Frate debba fervirfi de’ pannicelli 
di canapa, fi prendono ( fuori dell’ Infermerie ) da un pic> 
colo Armario, dove appofia fi confervano quelle , ed al- 
tre cofe per l’arrivo de’Foraftieri, i quali giunti che fo- 
no in Convento il Portinajo ne dà il fegno col Campanel- 
lo del Refettorio , al cui fegno muovendoli quafì tutti i 
Keligiofi , preceduti dal Supcriore , a dare il beo venuto 
a’ detti Forailieri, i più Giovini li prefentano, dopo il ba- 
cio delia mano, le pianelle, ed aAriugandoli dalfudore, . 
lavano loro fuccefiivamente i piedi, cantando in quello men- 
tre alternativamente Inni , e Salmi tutti gli altri Religio^ 
fi ivi allillenti , che vicendevolmente concorrono ad afeiu- 
garc i piedi , e baciarli , Indi viene il Refettoricre , o Ca- 
iiavaro , e feco portando acqua , vino , e palle di Mona- 
che , ovvero feccumi , o qiwlche altra cofa limile , invita 
que’ Forailieri a rinfrefearfi , perfìnoatantoché fi.pone loro 
all’ ordine la rifezione . Dappoi il Supcriore cònfegnando 
loro una candela grande , o piccola , fecondo la qualità , e 
.’l merito della Perfona , va fervendoli con altri Religiofi 
fino alla Cella , dove li lafciano con la loro libertà . Ciò 
fia detto in grazia di far fapcre in quali congiunture i Fra- 
i Riformati Serafici fi fervono de’ panni lini, o di cana- 
pa. Ma ritorniamo, al nollro propolito del vivere perfo- 
nalc del Riformato dell’ Umbria . Nella fua Cameretta , 
foggetta una volta ’l mefe alla vilita del P. Guardiano , e 
due volte l’anno a quella del P. Provinciale, non é che 
un letto angullo di legno alla rozza , con un folo pagliac- 
cio , c capezzale di paglia , fopra de’ quali fi fuol tenere 
.un panno bianco da levare, e porre per polizia, cqucfto, 
.ficcome le coperte di tutta lana fi prendono a fuo tempo 
in Comunità . Gli altri mobili che adornano la Cella con- 
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iìftono in un piccolo Tavolino a’ piedi del letto ; inun’in- 
ginocchiatojo a capo'; in una o due fedie di becche ; in 
un piccolo CalTabanco con Tua Chiavetta a* Lettori però, 
e Predicatori per chiudere i loro fcrittij e qualche Santa 
Immagine di carta nelle Pareti . Più' di quello nella Ca- 
mera del Frate non è , fé non volellimo dire la lucerna , 
il calamajo , e limili minuzie ; ma bensì non in tutte fo- 
no i comodi accennati, contentandoli molti Religioli , lin- 
golarmentc Laici del l'olo ietto , e quello molte volte di 
Iòle tavole, o correnti di legno per più' patire . Ha nul- 
ladimeno il Frate l’ufo di molte piccole cofe , come fa- • 
rebbe di due Sudar; di lana lina , per non fervirlì di que’ 
di lino nell’ Filate ; di qualche fazzoletto bianco, e nero ; 
d’ un Crocififlb da portare al collo in viaggio, <!’ un Cap- 
pello , ed una Sportina di paglia , ovvero 'Falchetta di te- 
la ; di qualche Icatoletta modella \ d’ un coltello ^ di un 
paro di forbici , e cofe limili di poco momento , come fi- 
gurine, brevini, c coroncine , fabbricati da’ medelimi Re- 
ligiolì . Di tutte quelle cofe, ed altro, chepofla avere ap- 
prelTo di; le il Frate, ne forma la fua lilla, qualdebbeef- 
fere fottoferitta da ogni Provinciale nella fua prima vilì- 
ta j aggiungendo a quella anche la licenza di poter dare , 

• e^ ricevere cofe minime dentro, e fuori la Religione . Que- 
llo è quanto elleriormente pollìede il Minorità Serafico 
Riformato di- quella Provincia, fe poi qualcuno. interior- 
mente ufi altri comodi non permeili , e coutró il rigore del- 
la povertà , fenza giulla cagione , o licenza dovuta o in* *• ; 
fcritto , o a voce , o interpetrata , guai ad elTo . Non. è 
però da llimarfi gran cola, che lì trovi qualche difettuo- 
fo fra tanta quantità d’ Uomini, e diverfe qualità di Per- 
fone ; né .deve cagionate ammirazione , e molto meno 
apportar pregiudizio a’ buoni, e veri ORervaiìti; perchè ► 
fe de’ dodici della Scuola di Grillo ne riufeì uno federa- ' 

' to , e pelfimo , che gran cola poi che ciò fucceda fra più 
centinaja di Perfone i Né vale la confequenza ; di trecen- 
to , cinquanta vivoiio male ; Dunque tutti vivono male . 
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^ua ì fia il vìvere eemuney o in cemune nella 
' Frbvìncìa Serafica Riformata . 

C A P. XVII. 

M a veniamo al vivere in comune. Certo è, che 
pe’l neceflario provvedimento di tante -Per- 
ibne, che mangiano, che Hudiano, echedi- 
cono Mefla’, fono bifognevoii Ufficine, Li- 
brerie, e Sagreftie colle loro fupcllettili Sagre , e profa- 
ne . Le Ufficine fono da* Guardiani per via de* Sindici 
Apofiolici< provvedute a bafianza, ma non fuperfluamen- 
te , eflendo così rigorofo il vivere di cotidiana mendica- 
■ zione in quella Provincia, che per niun conto fi permet- 
tono Granai, e Cantine, uiàndofi femplicementeper con- 
fervare da cerca in cerca il Vino qualche vafo di terra , 
'detto volgarmente Vittina . Si olTcrvano rigorofamente 
quattro Quarefime PAnno, cioè quella da tutti! Santi fi- 
no a Natale, quella dall’ Epifania fino al termine di qua- 
ranta giorni continovi che fi chiama la Benedetta , «quella 
ordinaria dalle Ceneri fino a Pafqua', e quella dello Spi- 
rito Santo dall* Afeenfione del Signore fino alla PenteccH ” 
fle . Fra 1* anno , oltre alle comandate , fi digiunano molte 
Vigilie di divozione, e fingolarmente tutti i Venerdì per pre- 
cetto di Regola . 1 cibi ufuali ne’ giorni di digiuno fogliono 
efiere legumi, erbe, e radici \ c per pietanza fuol darli , quan- 
do vi é , un tantino di Salume , o Pefee , ma quello di rado 
• comparifee nella maggior parte de’ Conventi fituati ne’Bo- 
fchi , e lontani dall’abitato. La Rifezione della fera ne* 
digiuni è auficriffima , non dandoli che un folo pezzo di 
pane di tre, o quattr’ oncie , e non altro, a riferva del di- 
' giuno della Benedetta, e della Quarelima dello Spirito 
Santo', che per non’clTere d’ obbligo , ma di pura divo- *• 
zione,fi fuole aggiugnere al pane qualche frutto, ovvero 
una picciola porzione d’erba cruda. In «altri tempi fi* 
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mangiano -carni di qiiCila qualità, che permette la condizio- 
ne de’Paefi, e quelle mancando, fì lupplifce co’ latticinj , 

' in i tanta quantità però, che la pietanza non pafli un paro 
d’Ova, e fe è carne, non trafceùda il pefo di quattr’on- 
cie non cotta . 11 Pane è ben condizionato sì , ma nero ; e 
molte volte non polTono i ileligiofì cibarli , fenza che afpet- 
tino che venga prima il pane della cerca . 11 lilenzio nc' 
Refettorj non è dirpcufabile , fe non per cagione molto 
ragionevole , leggendoli di continovo libri Ipirituali , dopo 
la lezione delia 2iagra Scrittura \ eccettuati quei giorni che 
da’ Deputati vi fi fanno le lezioni de’ Canoni , della fpie* ^ 
gazione della Regola, e dell’ Afeetica , o Vita fpirituale 
Qucftò è quanto polTo dirc’con Verità del Vitto di que- 
lla Provincia Serafica; le cui Librerie, benché fenza ma- 
* gnilìcenza , e pompa , fono tuttavia cosi numerole di Li- 
bri , e di buoni Autori in ogni fetenza , che polTono ba- 
llare a chi ha genio , e voglia di lludiare ; A qual line co- 
fluma^ella di tenere due Studj di Sagra Teologia, due di 
Logica, e Filofofia , ed uno di Grammatica. Per quella, 
poi che li appartiene più ftrettamente al Culto Divino in 
Coro,:in Cbielà , ed in SagreHia noli deve meravigliarli 
chi là conofccre il Merito , e la Grandezza di Dio , fe 
vede nelle Chiefe, e Sagrellie di quella nollra Provincia , 
Serafica qualche paramento nobile di feta , ma non giam- 
mai di Broccato, né di ricamo, o lallra d’Oro, o d’Ar- 
gento ;• E fe vi fofle qualche Divoto che volclTc donare ^ 
alla Sagrellia qualche Paramento di lìmil forte , non mai 
lì permette fenza licenza dei Papa , o della Sagra Con- * 
gregazione renandone fempre il Dominio al Padrone, c 
non a’ Frati. . 

• Si trova bensì in ogni Sagrellia un Calice d’ argento per 
le maggiori folennità dell’anno ; ed in alcuni Luoghi fo-, 
no anche due; gli altri fono tutti d’ottone, colla fua cop- 
pa dorata , come comandano le Rubriche ; nè altro pre- • 
ziofo metallo fì vede nelle Sagrellie di quella Provincia; 
elTendo il tutt’ altro nccclTario alla Chìefa, o d’ ottone, o 
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di vetro -, o di terra conforme fi richiede a chi promife In 
Voto un’ altiffima Povertà ; La irequenza poi de’Religio- 
fi in Coro è tanto indefefia , che appena fi trova' chi fia 
notabilmente negligente ,* lanciando con fomma' prontezza 
.ogni altra opera, per andare a lodare il Signore al legno 
• della Campana ; e l’ ordine di recitare il Divino Offizio in 
quella Provincia è quefto . A mezza notte fi dice con vo- 
ce ,alta , e paufatameote { ficcome tutte l’ altre Ore ) il Ma- 
tutino colle Laudi del Signore, dopo il quale fi ^-ecita an- 
cora con voce bafla , ma intelligibile , il Maturino , c le 
Laudi della Madonna, quando però non fi canti la Nona 
Lezione col Te Deum laudamus\ ed indi fi fa un’Ora d’ 
Orazione Mentale , dalla Natività della Madonna *, fino 
alla Fella di S. Croce di Maggio ; la qual Orazione fi por- 
ta alla mattina dopo Prima, c Terza, dalli tre di Mag- ‘ 
gio, fino agli otto di Settembre . Finito il Matutino per 
tre volte la fettimana , per lo fpazio d’ un quarto d’ Ora , 
fi fan tutti la Diiciplina , recitandoli alternamente con buo- 
na paufa il Mìferere , ed altre Orazioni , e quella non è 
difpenfabile , che nelle prime folennità della Chiefa, e del- . 
la Religione. Alla levata del Sole fi ritorna in'Coro adir 
Prima, e Terza, ma innanzi a quelle fi dicono ( fuori de’ 

, giorni folenni ) tutte quattro!’ Ore della Madonna . Com- 
piuta Terza del Signore elee la MelTa Conventuale , che 
luci eficre al'coltata unitamente in Coro da tutti i Religiofi 
’ c Sacerdoti, e Cherici,c Laici . Un’ora in circa avanti pranzo 
fi va di nuovo in Coro, c fi dice nel medefimo modoSe- 
* Ha, e Nona, ma quando fi canta la MelTa , e ne’ giorni 
di Fella fi recitano con voce balTa . Indi fi va a definare , 
al fine di cui fpcllillìmo , anzi il più delle volte fi torna 
procelfional mente in Coro , cantando lodi di ringrazia- 
mento a Dio. All’ora confueta fi dice il Vcfpro, ma pre- 
ventivamente quello della Madonna con la Tua Compieta, 
c Circa due Ore dopo fi termina il giorno colla Compieta 
del Signore j al fine della quale fegue un’altr’ora d’ Ora- 
zione Mentale, che terminata fi portano i Religiofi al Rc- 
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fettòrió , dove farebbe feveramentc punico chi prefu- 
mefle ufarvi particolarità di forte alcuna , contentandoli 
tutti , e ciakheduno di quello che Iddio Sointno Benefat^ 
tore provvede; lìcchè tanto ha il Superiore, quanto Tu 1-., 
timo della Famiglia. Ogni fera Tuonata 1’ Ave Waria , van- 
no tutti i Frati in Chiefa, ed ivi facendo Tefame della Co- 
fcienza , e recitando cinque Pater Nofter e cinque Ave 
Maria , con altrettanti Gloria Patri , ed uno Iccondo P in- 
’tcnzione del Sonimo Pontefice, confeguifeono l’ Indulgen- 
za Plenaria, concefla da Giulio Terzo, c confermata da 
Innocenzio XII. con un Breve fpeciale checomincia: 
bUum Pajlorali: OJficii alli za. di Maggio del \6gj. 
Dopodiché n ritirano con fiienziQ alle loro Celle , cfTen- 
do inalterabile , e perpetuo il fìlenzio nel Deu-mitorio di 
notte. Quefta*c la vita ordinaria, che fa per quello che 
.riguarda al Comune, .ed all’ cfterno il Frate Minorità del- 
la più flretta Oifervanza nella Provincia Serafica , come 
voglio perfuadcrmi che faccia qualunque altro Riformato 
di qualfivoglia Provincia del Mondo . Che le poi s* appet- 
tava d’ udirla più rigorofa , .ed auftera , torno' a- dire , 
eh’ é d’ uopo compatire l’ Umana fiacchezza ; perocché tan- 
.4 to fi vede in oggi affiacchita la Natura uoftra , che mol- 
te volte bada una fola aftinenza’ per iftenipcrarla ; Onde 
avviene che gli ftelfi Direttori delle Cofeienze vanno mol- 
to guardinghi , e fi ritengano di concedere prelentementc , 

‘ ciò che di rigorofe aflinenze fi permetteva con libertà nel 
paffato . Non mancano però Religiofi di qiiefia Santa Pro- 
vincia , che di licenza de’ loro Superiori attendono a vita 
piu Pevera , e perfetta ; ma di quelli tali nc difeorrcranno 
i nofiri Pofteri, ficcome Io parlerovvi de’ paflati nelTcn- 
Za Libro di quello mio Racconto, per parlarne dopo la 
Morte . Anche nella Pietà non meno co’ Vivi ^ che co* 
Morti é molto commendabile quella Provincia ; mentre non 
contenta d’applicare continova mente per i viventi Bene- 
fattori tante lue Orazioni, ed opere meritorie, tante Co- 
munioni de’ Cherici , e Laici , che almeno due volte la 
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fettimana bifogna che fi comunichinOi é tante Meflè Coa- 
ventuali > Tuoi fare ancor per li Morti quattro Uifizj Ge- 
nerali T anno , ed altri particolari a diCpofizionc de’Supe- 
jìori Locali; Cofiumando di più d’applicare le Mefieper 
una fol volta, e far dire l’Uifizio de’ Marti a Cherici , e 
Laici, airavvifo della morte del Padre , o della Madre 
di ciafchedun Frate della medelìma Provincia , ficcome ha 
cofiumanza di fare alla nuova della Morte di qualche Re- 
ligiofo Aio Figliuolo, aggiungendovi però la Mcfia cantata , e 
r Uffizio de’ Morti, che fi dice pubblicamente in Coro . 
Debbo avvertire in fine che tutto quello che ho efprefib 
in quello Difeorfo Generale di quella Noftra Provincia 
Serafica Riformata , noi\ intendo che fla tanto , e non più , 
non potendoli che con gran difficoltà dilcrivere l’ intero 
d’ una Provincia, anziché né mi fono. curato d’ ingolfarmi 
nella vaflità di tant’altre buone OlTervanze , che cagione* 
rebbero fomma edificazione ad udirle , per contenermi den- 
tro i termini della mia connaturai brevità; come farebbe 
flato il diffondermi nell’intrepida affiflenza , ed amorevo- 
lilfima Carità cogl’infermi, fingolarmcnte nelle Aie ftabi- 
lite Infermerie, benché di quello n’averete qualche l'ag- 
gio nelle Deferizioni de’ Conventi; Se avelli voluto parlar- 
vi della buona , e rigorofa educazione de’ Giovini , non 
meno Cheria, che Laici, Tempre alfiftiti da ben difciplir 
nati Superiori , e Maeftri. Ed é anche un’altro molto lo- 
dcvol collume in quella Santa Provincia , che nel Verno 
Tuoi Aionarfi il fegno dell’ Ave Maria a dodici Ore , che fi 
dice rommunemente l’Aurora, a qual Agno «fogliono di 
bel nuovo levarli di letto i Religioli , e girfene in Chie- 
fa ad orare , ove fi trattengono lino all’ora di Prima, 
che in que’ tempi fuol dirli allo fpuntare dell’Alba; c 
quello lo fanno tutti , a riferva però di qualche povero 
impotente , c di qualche altro che fia attualmente impie- 
gato negli Studj . In fomma è tale, e di vantaggio la Pro- 
vitKia Serafica Riformata del P. S. Francefeo , e mia Ca- 
riilima , ed Amatillìma Madre , . qual già di fopra abboz- 
za- 
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zataiuente tnoftrai . Il cui Sigillo imprime l’ Immàgine 
tica del P. S. Francefco , che ila colle mani giunte fra 
due Alberi guardando divotamente all’ Angelo , che nella 
fommità del Sigillo moilra di Tuonare il Violino , leggen- 
doli d’ intorno al circolo dell’ cftremità : Sìgillwn Patrìs 
Minijlri Reforpiatorim ProTiinctée S. P. Francìfcì . . 

'Gkrìojì progrefji di queRa Provìncia Serafica dopo 
’ " che i fuoiCuJìodi ebbero F.ajjoluto Governo ìndi- . 

pendente da quello del Provinciale degli . 

• • •' Ojfervanti . ' 

t ' 

CAP.. XV III. . .. . ‘ 

' ' ' • . j . 

Ontuttoche per li gran Meriti del fuo Santiilìmo 
' Fondatore abbia Tempre ottenuta la grazia que- 
ila Provincia di mantenerfl flrettamente Oifcr- 
‘ vante iìn dalla Tua fondazione. Non il può 

tuttavia negare, che all’ ingrandirli della Riforma in tante 
Provincie del Mondo , non crefcelTe di numero ancor 
quella, che era, ed è la principale, e Madre di tutte 1 ’ 
altre ; e per conTequenza correndo in efla le llelTe vicen- 
devolezze che nell’ altre , ancor ella li governa Tecondo il 
tenore delle Bolle , che dappiù Sommi Pontefici a prò 
della Nuova Riforma grazioTamente fi facevano , e pub- 
blicavano , come da Clemente VII. (la Gregorio Xlll. da 
Clemente Vili, da Paulo V. da Gregorio XV., e da tatù* 
altri Succcfibri di S. Pietro , che hanno Tempre promoT- 
Ta, aiutata, e grandemente accreTciuta la Riforma ; Sic- 
ché la Provincia Serafica ( ficcome T altre tutte Riformate) 
nel Capitolo Provinciale ‘degli Oflervanti , faceva Tepara- 
tamente co’ Toli Voti de’ Riformati il Tuo Cuftode , il cui 
governo fu lèm'pre dipendente dal Provinciale degli OT- 
fcrvanti ,’ perfinoa tantoché nel in vigore di una Bol- 

gia di Clemente Vili, che incomincia: Pro inìundH Nobis 
' jtpojìolìci -MunerU ratìone Ó“C, ottennero i Padri di quella 
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CuftoJia di fare il loro Cuftodc , che non più dipendcflc 
per r avvenire dal Provinciale OfTcrvaote , ma folo , ed 
immediatamente dal Superior Generale. De’ Cuftodi paf- 
fati , fra quali furono molti , che anche afccfero alla Di- 
gtiicà del Frovincialato , mentre 1' elezione in que’ tempi, 
era indilferentemcnte libera, onde ancor quelli della più 
Itretta Oflervanza potevano eflcre eletti Superiori all’ inte- 
ro -Governo della Provincia ; ma di quelli che furono 
Provinciali, e come dilli ,' de’ Cuftodi 'paflati fino al 
fopraddetto non ne poflb ragionare , nè formarne il fuo 
Ruolo, come farò de' fulTeguenti , non effendo rimafa in 
mano de’ Riformati Scrittura di forte alcuna ; ond’è che 
di certo, fpcttante a tal materia , altro non lì trova di 
quella Provincia, fe non che nel 1589. pofledevano i Ri- 
formati di elTa cinque Conventi, cioè, quelli di S. Fran- 
celco dello Spiego , dell’ Annonziata dell’ Eremita , di S. 
Maria della Spineta , dell’ Annonziata della Scarzola , e di 
5 . Giacomo Apollolo un miglio diftante dalla Città di To- 
di ; i quali Conventi erano retti , e governati dal proprio 
loro Cuftode^ ma poiché ottennero i Riformati che non 
più dipcndelTcro i loro Cullodi da’ Provinciali Oflcrvanti , 
ben predo fi vide quella Provincia mirabilmente accre- 
iciuta e di Conventi , c di Frati . 

U Primo Cuftode, che diè principio a goveniar la Ri- 
forma in tal guifa in quella Provincia , fu il P. Angelo di 
Rota-Callclio Diocefi d’ Orvieto, Uomo di molto zelo, 
di gran prudenza , c d’eccellente dottrinai il quale nell’ 
anno Icguente 1 597.^:00 Breve l'peciaie del medefimo Cle- 
mente Vili, da cui tanto ardentemente bramavafi l’ accre- 
fcimcnto , c lo ftabilimento della Riforma in ogni parte 
del Mondo , fu dcftinato Vifitatore Apollolico per intro- 
dur la Riforma nelle Provincie di S. Bernardino nell’ 
Abruzzo, e diS. Niccolò di Bari nella Puglia. Sotto il 
governo di quello efe ni pi a rifiìmo Cuftode , ad iftanza del 
V'efcovo di Todi , come udiralTi a fuo luogo , fu concefib I 
Padri Riformati di quefta Cuftodia il Convento di Monte 
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Santo di detta Città j Convento molto riguardevole fingo- 
larmente pe’l benefìzio d’ una buona Infermeria , che v’è .. 

L’ anno poi i^pp. fu eletto in Cuftode il P. Dioni- 
fio della Torre d’ Andrea, Diocefi d’AlIifi j e nel tempo 
del fuo governo , ad iftanza della Città d’ Afsifi , fu ag- 
'gregato alla Cuftodia de* Riformati il Conventino delle 
Carceri, per ordine della Congregazione de’ Riforma- 
tori Apoftolici . 

L’anno i<Joj. fu eletto Cuftode il P. Niccolò di Pe- 
rugia, detto anche Ni<;coliuo , Uomo aflui celebre nella 
Religione, e nel fuo triennio furono confegnati alla Ri- 
forma dalla Congrezazione Apoftolica i Conventi dell’ 
Annonziata di Norcia, e di S. Damiano d’Aftìfi. 

. L’anno \6c6. celebrandofi il Capitolo Cuftodiale nel 
Convento dell’ Eremita , Diocefi di Spoleto , fu eletto 
Cuftode della Riforma il P. Ubaldo di Stroncone , Pre- 
dicatore Generale, e nel fuo tempo fu edificato da’ mc- 
defimi Riformati, a fpefe della Terra di Celleno , il Con- 
vento di S. Giambattifta di detta Terra . per concef- 
fione di Paolo V. Sommo Pontefice , come colla dalla 
fua Bolla , data li 9 . Maggio i5o8. 

. L’anno i6og, nel Capitolo celebrato in S. Damiano d* 
Afsifi fu eletto Cuftode il P. Pietro d’ Afsifi , Lettore, e. 
Predicatore Generale , e nell’ anno feguente ottennero i 
Riformati di quefta Cuftodia il Convento di S. Maria di 
Monte-Santo di S. Pellegrino . 

. L’anno i5iz., fi celebrò il Capitolo nel Convento del- 
la Madonna degli Angeli , ed ivi fu eletto Cuftode della 
Riforma il P, Francefeo di Montefalcino , nel cui trien- 
nio fu accrefeiuto alla cuftodia il Convento di S. Mar- 
tino di Trevi , e fu fatto dar principio alla fabbrica del 
Convento di S. Pietro Apoftolo di Mafia dal Sig. <!]ardi- 
nale Lanti . 

L’anno idi^. fu tenuto il Capitolo nel Convento di 
S. Damiano d’ Afiìfi , e s’ elefle per Cuftode della Rifor- 
ma il P, Niccolò di Perugia per la feconda volta . 

L’an- 
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L’anno itfiS. cclebroflfì il Capitolo nel Convento di 
S. Maria dello Spineto , c fu eletto Cuftode il P. Bene- 
detto d’AlIìfi. In quell’ anno lì terminò il Convento di 
Malia, ed incominciarono i Riformati ad abitarlo. 

L’anno i5ii. a i5. d’ Aprile nel Convento di S. Ma- 
ria dell’ Oro di Terni fu celebrato il Capitolo Culi odia- 
le della Riforma , prefidendo in eflb il P. Filippo di Mor- 
rò, uno de’ Commeflarj Vifitatori per detta Riforma , c 
fu eletto Cuftode il P. Francelco di Col-fiorito , E qui 
■parmi bene avvertire , che detti Vifitatori Apollolici del- 
le Riforme avevano facoltà di potere intervenire ne’ Ca- 
pitoli Cuftodiali , ne’ quali folevano congregarli il Cu- 
Rode attuale, tre Difcreti Cuftodiali, Guardiani , e Dif- 
<reti Locali, mandando ciafchedun Convento il lUo Dif> 
creto. Ed in tal guifa feguitò a governarli per qualche 
tempo la Riforma , 

V anno itfz4. nel fopraddctto Convento di Terni, a di 
5. Maggio li celebrò parimente il Capitolo Cuftodiale , 
cflendovi Prefidente il P. Silveftro di Mariano Cuftode 
della Provincia della Marca , e Commilàrio Apoftolico, 
c fu eletto Cuftode della Riforma dell’ Umbria il P. Che- 
rubino d’ Afsifi . In quello medelìmo anno il Sommo Pon- 
tefice Urbano Vili, rivocò , ed annullò con Aio Breve 
fotto li 7. di Marzo la conccllìone dei Vicario Genera- 
le , fatta a favore de’ Riformati d’ Italia da Gregorio XV. 
fuo Predeceflbre , e ridufle i medcfimi Riformati fotto 
il total Dominio, e governo del Miniftro Generale , con- 
forme alle difpofizioni delle Lettere Apoftoliche già de- 
corfe di Gregoriò XIII. , di Clemente Vili. , e di Pau- 
lo V. con facoltà di potere eleggere due Vifitatori, uno 
per li Regni di Napoli, e di Sicilia , e per tutte 1’ altre 
Provincie d’Italia l'altro. Ed alli 10. del medelimo me- 
fe, ed Anno , che fu il Primo del Aio Pontificato, con 
un altro Breve deputò Egli fteflb per Vifitatore de’ Re- 
gni fuddetti il Padre Luiggi della Croce , già rimoflb dal 
Vicariato Generale , c per l’ altre Provincie d’ Italia il 
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P. Niccolò <Ji Perugia , già due vtìite Cuftodc di quell* 
Provincia Serafica. .1 

Non fi refe più che tanto Icnfibile a’ Riformati la Cip- 
prefsione decloro Vicarj Generali, e di nuovamente fog- 
gettarli al governo del minillro Generale, perchè reftan- 
do co’ loro propr; Cullodi , filmavano che ciò poteflc 
apportare maggior pace, quiete , e concordia alla Reli- 
gione. Ma ciò che grandemente affiifle i poveri Riforma- 
ti fu, che celebratofi il Capitolo Generate in Roma nell* 
anno in cui fu con canonica elezione alTunto al 

Generalato il P. Bernardino de Senis Portughefe ; licen- 
ziato il Capitolo , per opera del Cardinal S. Onofrio Fra- 
tello Carnale del Pontefice allora Regnante , e d’ordine 
del medefimo Papa ufeirono all’ improvvifo alcuni Deere-, 
ti per tutto r Ordine , i quali contenevano in fofianza , 
che il Superior Generale aveffe la medefima facoltà iò- 
pra i Riformati , che teneva fopra gli Oflcrvanti ; Che 
più non fi faceflero per 1 ’ avvenire i Vifitatori Apoftoli- 
ci de’ Riformati , ed altre colè , che chi brama faperle , 
legga la pagina 382. del fecondo Tomo del Orbe Sera- 
fico . 

Nel Mefe poi d’ Ottobre dell’ ifiels’ anno corrente , il fo- 
praddetto Generale Bernardino de’ Senis fi portò in Afiìfi 
per celebrarvi il Capitolo Provinciale, echiamati i Vocali, 
sì della Riforma , come dell’Oflervanza ( ad efclufione però 
de’Dtfcreti locali della Riforma , in vigore del Decreto Pon- 
tificio) nel Convento della Madonna di Porziuncola , fu elet- 
to di comun confenfo , e degli uni , e degli altri per Minifiro 
Provinciale il P. Niccolò di Perugia Riformato, e DifHnitore 
Generale, fatto nel Capitolo Generale antecedente di Ro- 
ma . Qucfto governò r Oflèrvanza , c la Riforma di quell a 
Provincia fenz’ altro Cufiode,fugelIandogIi atti dell’ una, 
c dell’ altra refpcttivamcme con i pr opr) figlili . In qucfto 
Capitolo fu concedo da* Padri del DiffinitOFto a* PP. R ifor- 
mati il Convento di S* Girolamo di Gubbio pe’l Novi- 
zio I cd anche i’Ofpizio della Cbielà Nuova d’Alhfi • 

Non 
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Non terminò quefto Miniftro il Trichnio , per eflcr Cglf 
flato promoflb dal m'edefimo Generale al CommeflariaiQ 
di Curia nella Corte Romana . * ’ 

L’anno poi 1^17. l’ ultimo d’ Agofto , fi celebrò nel me- 
defimo Convento della Madonna degli Angeli il Capito- 
lo Provinciale , prefiedendo in cflb il P* Marco d’ Antico' 
Miniftro della Marca', e Padre dell’Ordine, e fu eletto 
per Cuftode della Riforma il P. Francefcodi Trofciano . 
) L’anno id^o. alli io. di Maggio fi fece il Capitolo nel 
Convento di S. Damiano, e coll’ aftiftenza del P. Anto- 
nio di Galbiato Commiftario Generale , fu eletto per Cu- 
ftode della Riforma il P. Fraucefco di Montefalcino per 
la feconda volta. . 

L’anno i 6 ^z. nel Capitolo celebrato parimente nel Con- 
-vento degli Angeli , con Breve di Urbano Vili, fu 
iftituito Miniftro Provinciale degli Oflervanti , e de’ Ri- 
formati , il P. Benedetto d’ Aftìfi, che già era ftato Cu- 
ftode della Riforma. 

> L’anno 1^74. nel Capitolo pur celebrato agli Angeli 
li a8. Novembre, fu eletto per Cuftode della Riforma 
il P. Benedetto di Torgiano Religiofo di Vita molto ef- 
fcmplare, e Santa. In quefto finì la ferie de’Cuftodi di 
quefta Provincia Riformata , mentre il fuo Succeflbre, 
contuttoché nel Capitolo folTe eletto Cuftode ad ogni mo- 
do compiè il fuo Offizio con titolo di Miniftro Provin- 
ciale Riformato, come dirò più chiaramente nel Capito^ 
lo fufteguente . 



Cohi^ 
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Come cominciarono i Minijìri Provinciali Riformati 
in quejìa Prornncia , e ferie de' me de f mi jmo 
all'anno prejente 1717. 

CAP. XIX. 

A Vera forfè fcmbrato Arano l’udire nel Capitolo 
precedente, che un Papa di tanta eftiniazionc , 
c di così meniorabil governo, privando la Ri-^ 
forma del Vicario Generale , la rifoggettafle’ 
' al Miniftro Generale degli Oflcrvanti ; che dafle a que- 
fto piena facoltà fopra i Riformati in quel modo , e for- 
ma che aveva fopra i fuoi Frati della Famiglia ; e che più 
non fi faceflcro per 1’ avvenire i Vifitatori Apoftolici de* 
Riformati, con altre cofe ancora meno rimarcabili, che 
per non eflere di più che tanta importanza per brevità fi 
tralafciano . Ma ficcome i fegreti di Gabinetto non a tut- 
ti fono palefi , così non tutti poifono giugnere a penetra- 
re i fini delle rifoluzioni de* Principi . Niun altro diede mai 
tanto fiabilimento , ed apportò tant’ utile , e tanta gloria 
alla Riforma, quantoche Urbano Vili, né mai meglio po- 
teva dare a conofccre quello Divoto Pontefice rimerò 
fuo fvifeeratiflìmo affetto a’ Riformati, che allora , quan- 
do con fua fpecialiflìma Bolla , che comincia ; luiundti 
' Nobis per abbundantìam Divina Grafia ó*c Data fotto li 
II. di Maggio dell’anno 15^9. c feftodecimo del fuo Pon- 
tificato, diede l’ultima mano ad ogni più forte, ed inal- 
terabile fiabilimento della Santa Riforma, con criggerele 
fue Cufiodie in Provincie , ed in Miniftri Provinciali i 
Cufiodi , concedendo ancora il Procurator Generale, e tutt’ 
altro bifognevole al buon governo d’ una Religione si va- 
lla , e di così firetta , e rigorofa Oficrvanza . 

Correva dunque l’anno di nofira riparata Salute \ 6 ^q. 
quando in vigore dell’ accennata Bolla il P. Bernardino di 
JFoflato , eletto per Cuftode di quella Provine» Serafica nel 

. »..E ■ 7 ' Ofi' 
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Capitolo delli 2^. di Maggio del 17J7. celebrato nel Con- 
vento della Madonna degli Angeli , e che già decorfì gli 
erano due anni nel Cuftodiato , venne dichiarato nel ter- 
zo Miniftro Provinciale, e nel rimanente del lùo trien- 
nio governò con tal titolo quella Tua , e mia molto ama- 
ta Provincia . 

Nell’anno 1540. alli 4. di Maggio fi celebrò il Capitolo 
nel Convento di S. damiano d’ AlIìfi , e fu életto per Mi- 
niftro Provinciale il P. Lodovico di Monte Gabbione Dio- 
cefì d’ Orvieto , il quale avendo governata due anni la 
' provincia , fu fatto Procuratore Generale della Riforma 
dell’ Emincntillìmo Sig. Cardinal Barberini Protettore Vi- 
gilantifiimo dell’ Ordine. . . 

Nel 1642. Il P. Afcanio d’Aftìfi.che già era Procurator 
Generale della Piforma in Roma, fu rimandato in quella 
lua Provincia dal medelimo Sig. Cardinal Barberini con 
Breve d’ Urbano V’olii, acciocché in qualità di Miniftro 
-Provinciale la govcrnafle, ilchefu da eflb con fotti mo ze- 
lo adempiuto per Io fpazio di due anni , e mezzo . 

Nell’.anno iò4f. alli id.di Gennajo celcbrolTì il Capito-, 
lo nel Convento di S. Maria dell’ Oro di Terni, e fu elet- 
to Miniftro Provinciale il P. Bonaventura di Spoleto . 

Nel 1547. alli 8 . di Giugno fu eletto Miniftro Provin- 
ciale il P. Bernardo di Follato per la feconda volta , nel 
Capitolo celebrato nel Convento di S. Maria di Gesù di 
Giove , Terra Ducale dell’ Eccellcntiftima Cafa Mattei . 

Nel 1Ò49. alli Novembre , nel Capitolo celebrato 
nell’ Ofpizio della Chiefa Nuova d’ Afiifi , coll’ intervento 
del P. Daniele Vicario Generale dell’ Ordine , fu eletto 
Provinciale il P. Fra ncefco di Montefranco . .. 

' Nel celcbrofti il Capitolo in S. Damiano d’Aflìfi 

fotto li 18. di Gennajo, e vi fa eletto per Miniftro Pro- 
vinciale il P. Girolamo di S.'Giuftino. , : • 

Nell’anno \ 6 <^ 6 . alli 24. d’ Aprile fi celebrò il Capito- 
lo parimente in S. Damiano d’Aflifi , e vi fi eleflé per 
Miniftro Provinciale il P. Alcanio d’AlIifi per la feconda 
volta . . " . ' . Nel 
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Nel fu fato il Capitolo alli 8. di Maggio nel Con- 

vento di S. Martino di Trevi, e fu eletto Trovinciale il 
P. Girolamo di Todi attualmente Cuftode , e Vifitatore^ 
della Provincia della Marca . 

Nell’ anno i66i. alli 6 . di Maggio il P. Evangclifta di 
Norcia fu fatto Miniftro Provinciale nel Capitolo celebra- 
to in S, Damiano, d’ Aflifi . 

Nel 166^. alli 8. di Giugno fi celebrò il Capitolo nel 
mcdcfimo Convento di S. Damiano d’ Allifi , e fu eletto 
Miniftro Provinciale il P. Girolamo di S. Giuftino perla 
feconda volta j e nell’ anno fufleguentc fu pigliato il Con- 
vento della Madonna in Vineis di S. Lorenzo d’ Or- 
vieto . 

Nel iSóS. fiotto li 29. di Marzo fi celebrò il Capito- 
lo nel Convento di S. Maria dell’ Oro di Terni , e da 
Cuftode fu portato al Provincialato il P. Angelo di Pe- 
rugia . . 

Nel 1571. fu tenuto il Capitolo nel Convento di S. 
Damiano d’Aftifi alli 12. di Luglio, e fu eletto per Mi- 
niftro Provinciale il P. Evangelifta di Norcia per la fecon- 
da volta . I 

Nel 1774. alli 28. di Maggio fi celebrò il Capitolo pu- 
re in S. Damiano, e dall’Uffizio di Cuftode paisò a quel- 
lo di Provinciale il P. Gianfrancefico d’Aififi , che dopo 
dieci Mefi di governo pafisò da qucfta all’altra vita; pel ' ^ 
cui accidente fu eletto Vicario Provinciale il P. Gauden- 
ziodi Perugia nel Convento di S. Martino di Trevi, fot- • 
to li IO. di Maggio del idq'j. governando in tal Carica 
fino al tempo prefifto del Capitolo l'ulicguente . 

Nell’anno 1577. li 28. di Maggio fq celebrato* il Capi- 
tolo nel Convento di S. Damiano d’*Aftifi , ed eletto in 
Miniftro Provinciale il P. Lodovico di Terni . 

Nel i 58 o. celebroffi il Capitolo fiotto li 9. d’ Ottobre ' 
nel Convento di S. Martino di Trevi , e fu fatto Provili; 
ciale il P. Luca di Partano Diocefi d’ Orvieto , il quale 
dopo d’aver governata la Provincia vicino a dicci Meli, 

'F 2 rejc- 
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refe l’Anima al Creatore li ap. di Luglio del idSi. nell’ 
Ofpizio della Chiefa Nuova d’Alfifi. Sicché congregatoli 
dal Primo Padre di Provincia il Diffinitorio nel Convento 
di S. Damiano d’ Affili, fotto li la. d’Agofto, fu eletto 
Vicario Provinciale il P. Tommafo d’ Argentella, che ri- 
trovandoli attualmente Penitenziere in S. Giovanni Latc- 
rnno , rinunziò quella Carica ; alla quale fu portato da 
que’Padri già congregati alli a^. del medelimo corrente Me- 
le il P. Antonio di Montebufo; il quale poi portatoli con 
tale Uffizio a dare il Voto nel Capitolo Generale di To- 
ledo, fu ivi eletto Diffinitore Generale. 

Nel ì68j. alli 4: di Luglio , nel Capitolo celebratoli 
el Convento di S. Damiano , fu eletto Miniftro Provin- 
ciale il P. Angelico dal Palazzo Dioceli d’ Orvieto, 

Nel 1686. alli 7. d’ Ottobre fu celebrato il Capitolo nel 
Convento di S. Martino di Trevi, e vi fu fatto Provincia- 
le il P. Antonio di Trevi; fotto quello governo fu accet- 
tato dalla Provincia un Luogo detto la Madonna di Co- . 
flantinopoli , un miglio dillante dalla Terra di Cereto, per 
ivi fabbricare un Convento, come poi fegui. 

Nel i 58 p. alli 19. di Settembre, celebrandoli il Capito- 
lo nel Convento di S. Maria dell’Oro di Terni, fu fotto 
Miuìllro Provinciale il P. Antonio di Montebufo, chepre- 
lentcmcnte fi ritrovava in viaggio di ritorno alla propria , 
dalla Commiffione che già fotto avea nella Provincia di S. 
Maria degli Angeli della Polonia Minore; c nel tempo di 
quello Provincialato fu pigliato il poffelTo , e dato prin- 
cipio- alla fabbrica del Convento di S; Maria di Collanti- 
nopoli di Cereto . 

'Nel' idpz. alli lo.'di Giugno fi fece il Capitolo nel 
Convento di Monte Santo di Todi, c fu eletto Mihillro 
Provinciale il P. Serafino di Brufa Dicceli di Perugia . 

Nel idp?. fotto li i 5 . di Giugno nel Capitolo, che lì 
celebrò parimente in Monte Santo di Todi, fu fatto Mi- 
niftro Provinciale il P. Bonifazio di Norcia. 

Nel 1598. alli 5. di Maggio li ebbe il Capitolo nel Con- 
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vento di S. Maria dello Spineto, allìftcndoci diPerfomil 
P. Matteo da S, Stefano Miniftro Generale di tutto l’Or- 
dine, e fu eletto Provinciale il P. Domenico di Gìqv 5 
Diocefi d’ Amelia , * ' 

Nel 1701. alli 6 , Aprile fu fatto il Capitolo nel Con- 
vento di S. Damiano d’ A (Tifi , prefidendo in eflb il P. Che- 
rubino di Nardo Commiffario Generale di tutta la Cifmon- 
tana Famiglia , e venne eletto per Miniftro Provinciale il 
P. Valentino d’Amelia. 

Nel 1704. alli II. d’ Aprile fi fece il Capitolo nel Con- 
vento di Monte Santo di Todi , e fu eletto Miniftro Pro- • 
vinciale il P. Pierfrancefeo di Piepaterno Diocefi di Spo- 
leto . Nel tempo di quefto Superiore fi terminò la fabbri- 
ca del Convento , c Chielà di Ccreto . 

Nel 1707. alli 17. di Maggio fi celebrò il Capitolo nel 
Convento dell’ Eremita di Cefi , e coll’intervento del 
P. V. Commiflario Generale Antonio di Montebufo della 
ftefla Provincia , fu eletto per Miniftro Provinciale il P. 
Antonio di Trevi per la feconda volta, e che attualmen- 
te ferviva di Segretario Generale il medefimo P. Vice 
Commeflario Generale.’ Il detto P. Provinciale compiuto 
il primo anno del fuo Provincialato, fu di nuovo richia- 
mato in Roma alla Segretaria Generale, reftando al go- 
verno della Provincia il fuo P. Segretario , con titolo di 
Commiffario Provinciale , Nell’ anno fufleguente morì in 
Roma il detto P. Provinciale , e Segretario Generale, pe’l 
quale accidente fu fatto Vicario Provinciale il P. Sebaftia- 
no di Monte-Tezio Perugino , che già era Commeffario 
Provinciale, e fu Segretario del defonto Segretario Ge- 
nerale, mentre era Miniftro Provinciale . 

Nel 1710. alli i<j. di Maggio fu celebrato il Capitolo 
parimente coll’ affiftenza del P. Vice Commiffario Gene- 
rale medefimo nel Convento di S. Damiano d’ Afiifi , cd 
ivi fi eleffe per Miniftro Provinciale il fopraddetto P. Se- 
baftiano di Monte-Tezio , attualmente* Vicario Provin- 
ciale. ... 

. * . f ' L’ an- 
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L’anno 171^. intimato il Capitolo inS. Damiano d* 

, ma poi per giuda cagione fu tenuto nell’ Oi^izio 
della Chiefa Nuova parimente d’ Affili , e con pienezza di 
Voti vi fu eletto Minidro Provinciale alli zz. di Maggio 
il P. Lorenzo di Monte-Leone Diocefì di Città della Pie- 
ve, e tempora! Giuridizione dell’Alto Dominio delMa- 
gidrato d’ Orvieto . Il qual Padre aveva prima efercitato 
le prime Cariche della Provincia , fubordiuate al Minidro ; 

A qual fuprema Dignità fu poi generalmente acclamato da 
tutti i Padri più fervorod delia nodra Stretta Oflervanza , 
pe’l comuH concetto che gli pubblicava la fama di Reli- 
giofo di fufficiente fapere, e di molto zelo. 

L’anno poi 1715. alli zi. d’ Aprile fì congregò il Capi- 
tolo Provinciale parimente in S. Damiano d* Affili , e di 
comun confenfo fu conferita la carica del Mioidrato Pro- 
vinciale al P. Pietro di Bagnaja , Religiofo di vita eflem- 
plare, e grato a tutti. 

■ Z?e^l/ Vomim Illujlrì che fono ufcìtì da quejla nojlra 
Provincia molto Celebri nelle fetenze , e nelle Pri- 
me Cariche della Religione , r della Santa 
Chiefa Cattolica * 

CAP. XX. 

S iccome portò Tempre il vanto queda nodra Santa. 
Provincia di più rigorofa nella Stretta Oflcrvan- 
za , così non fu mai all’ altre inferiore nel pro- 
durre Uomini llludri , che colla profondità del lo- 
ro fapere , e colle indudriofe , c prudenti maniere nel reg- 
gere f e governare fecero volare dall’ uno all’ altro Polo 
un aurea Fama del loro impareggiabil decoro . Ben è ve- 
ro , che non di tutti , da che die principio a governarfi da 
fc la Riforma, potrò inteflcrvi il Ruolo , perche fe nq/n 
di pochi ho potuto a grande dento rinvenirne qualche 
contezza i onde acciocché ancor di quedi non fi perda 
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U memoria , fuccintamence ve li richiamerò in quelli due 
rimanenti Capitoli ; riferbandomi a parlarvi poi più diffufa- 
Biente nel Terzo Libro e d’ alcuni di quefti , e d’altri mol- 
ti alTai famolì nella Santità della Vita . 

Primieramente fra 1 numero quali infìiiito di Millìona- 
rj Apollolici , che per la converlione degl* Infedeli mandò 
quena Provincia ad allringerlì col quarto Voto alla Sagra 
Congregazione di Propaganda Fede , tre ne riufcirono Pre- 
fetti Apollolici delle medelìme Milfìoni, ove già erano Ha- 
ti mandati a propagare la S. Fede nell’ Albania . 11 primo fu 
il P. Domenico dalle Grotte . 11 fecondo il P. Bartolo- 
meo di Collacciaro . Il TerzoilP. Giufeppcd’Orvieto ; que- 
fio però aggiunfe ai titolo di Prefetto anche la Carica di 
Vicario Generale di Monlìgnor Pietro Caragie Vefcovo 
di Puliti, cd amminillratore di Scutteri; Nel qual tempo 
dilatò molto quelle Sante Millìoni non folamente nell’Al- 
ban fa , ma nella Macedonia, e nella Servia, con grandif- 
iìma utilità di quelle povere Anime , prive affatto d’ ogni 
umano foccorfo fpirituale , fotto il barbaro governo del 
Turco. Si fe dunque quello zelante Padre Fondatore di 
fette nuove Miflìoni, che furono, quella di Pianti in Pu- 
liti Minore; quella di Toplana in Puliti Maggiore; quel- 
la d’ Othi nell’ Albania ; quella diSelza in Clementi; quel- 
la* di Pedana ne’ confini della Macedonia : quella di Chi- 
dena pur dentro la Macedonia ; e di più mandò Religio- 
fì Miflionar) in Pecchia Città della Servia ; acciocché ivi 
fi flabilifTero a benefizio di que’ poveri Crilliani che vi fi 
trovavano ; frattanto compiendo egli il fuo tempo della 
Prefettura, partì di ritorno alla fua Provincia, lafciando ^ 
aperto il fentiero a meglio dilatarli la Sante Fede , ed al- 
' la detta Sagra Congregazione la cura di provveder , dopo 
lui, di tre Prefetti Apollolici quelle Parti , cioè nell’ 
Albania, nella Macedonia, e nella Servia, che prima non 
coflumavafi . 

11 Padre Cherubino d’ Aflifi degnifsimo Rampollo della 
nobilifsima Cafa-Bini e Fratello cugino carnale della 
^ F 4 gran 
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gran Serva di Dio Suor Diomira , vifluta , e morta nel 
Terz’ Ordine con gran fama di Santità : fu già Cuftode, 
c Vicario Provinciale j e poi Vifitatore della Provincia, e 
Guardiano di S. Chiara di Napoli . 

11 Padre Pietro di Monte-Franco, oltre le più onore- 
volicariche della Provincia, fu Comnieflario Apoftolico» 
e Religiofo d’ eflèmplariflima vita , come meglio udirete a 
fuo luogo . 

Il P. Filippo di Spoleto dottiamo Lettore Teologo, 
oltre l’eflere flato Diffinitore, e Cuflode della Provincia , 
fu Confultore del Sant’ Uffizio in Spoleto , e diede alle 
Stampe la Viu del B. Antonio di Stroncone. Ebbe que- 
lli un Fratello carnale parimente noftro Religiofo per no-. 
,me Cherubino, il quale eflèrcitò lungo tempo in Roma 
nel Convento di S. Francefco a Ripa l’Uffizio di Procu- 
ratore de’ Santi ; nel qual tempo fuccefle la Beatificazio- 
ne, e fu conceflb 1’ Uffìzio, e la Mefla del B. Antonio di 
Stroncone j Fu dalla Sagra Congregazione annoverato fra* 
Padri della Provincia , e lotto il fuo Nome fi trova un 
Libretto flampato con la vita di F. Michele di Collelun- 
go, pure Alunno di quella Provincia. 

11 P. Ubaldo di Stroncone mandò fotto il Torchio un 
fuo eruditifsimo Avvento , e fu Predicator molto celebre 
in molte, e più cofpicue Città deli’ Italia. 

11 P. Francefco Maria di Stilo Religiofo affai divoto , e 
fpirituale venne colla laurea del Dottorato di Legge alla 
Religione . D’ordine della Sagra Congregazione fopra Ve- 
feovi , e Regolari , ad iflanza dell’ Eminentifsimo Sig. Car- 
dinale Lami Vefeovo allora di Todi , fu pubblico Lettor 
de’ Canoni nel Palazzo Vefcovale al Clero della medefì- 
ma Città , e lafciò Opere bellifsime manoferitte fopra di- 
verfe materie , che lo dichiarano Uomo verfatifsimo in 
tutte le feienze , come udirete nella diferizione del Con- 
vento della Scarzuola , nella cui Libreria fi confervano i 
fuoi Manoferitti . 

11 P. Francefco di Torgiano Diocefi di Perugia Religiofo 

di 
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di buon talento , e di Vita molto cflcmplare eflercitò al- 
cune Cariche lodevolmente nella Provincia , e fu Guar- 
diano nel Regio Moniftero di S. Chiara di Napoli . 

11 P. Angelo di Rota-Caftello Diocefi d’ Orvieto , fu 
già (come udifte ) primo Cuftode di quella Noftra Provin- 
cia j ed in quelle di S. Angelo, e di S. Bernardino in Re- 
gno Vifitatore, e Commiirario Apoftolico, come" per 
Breve &c. 

Il P. Niccolò , ovvero Niccolino di Perugia Uomo di San- 
ta Vita, come udirete nel Terzo Libro, oltre 1’ effe r già 
Rato due volte Cuftode , e Miniftro Provinciale , fu an- 
cora Procurator Generale delle Riforme, Diffìnitor Ge- 
nerale , Commiflario di Corte in Araceli , Guardiano di 
S. Chiara di Napoli , Vifitatore in diverfi tempi in quali 
tutte le Provincie d’Italia. 

11. P. Lodovico di Monte-Gabbione Diocefi d’ Orvie- 
to , Uomo d’eccellente fapere, c di fama non ordinaria 
fra i più celebri Lettori, e Predicatori del fuo tempo, 
dal Miuillrato Provinciale fu cbianuto alla Carica di Pro- 
curator Generale in Roma. 

V 11 P. Afeanio d’Afsifi in tutte le facoltà Scientifiche ver- 
fatifsimo Religiofo ,e di gran zelo, oltre l’elTerc flato due 
volte Minillro Provinciale , venne anche promoflb dupli- 
catamente alla Guardianfa del Regio Moniftero di S. Chia- 
ra di Napoli , ficcome al Procuratorato Generale in Ro- 
ma, e fu Vicario Generale di tutta la Riforma. Sotto il 
governo di quefto ufcì un Breve Apoftolico, che la Ri- 
forma entralTe al pofleflo del Gran Convento della Ma- 
donna degli Angeli, detta Porziuncok; ma non fu dal- 
la Riforma per giufte cagioni pofto in efecuzione . 11 det- 
to Breve fi conferva nell’Archivio diS.Danaiano d’AIIi- 
fi ) il cui tenore è quefto . 
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URBANUS PAPA OCTAVUS. 

A d perpetuam rei memorìaw . Regularem Dìfcl- 
pUnam in Militanti Ecclefìa^cui AuBùri Do- 
mino prarfidemut , piè , fanBeque injìitutam , 
ficnt in omnibus dlgnìs Domihus decet euaBif- 
pmè fervori , ith in eis prajertìm in quìbus capii origi- 
nem , par e fi maximè vigere , ut indè tamquam a fonte in 
cateris opima vita , morumque exempla dhnanent . Hinc 
eft , quod not proinàè confìderantes Domunt Regularem S, 
Maria Angeloritm nuncupatam extrarnuros Cìvìtatìs no- 
fra Affenfis a Fratribus Mìnoribus Ord. S. Francifci 
de Obfervantia nancupatis Provìncia ejufdem S. Francsfci 
ad prafens ìnabitatam^ locumejfe , in quo idem S. Fran- 
ti fcut grafia • fpìrìtnm accepit , fuique Ordìnts jecìt fun- 
damenta , in eoque proinàè oporiere aceuratam Regala , futs 
feguacibut ab ìlio prafcrìpta , ò* hujus S. Sedis auBurì- 
tate comprobata , obfervantiam relucere . Idcìrcò mota pro- 
prio y ac ex certa faentìa y maturaque deliberatione nojlris , 
dcque Apofolìca Potefatìs plenitudine , Ecclefiam , Clau- 
frunty Dormìtcrìùm y RefeBorìum y jEdes , ó* yE di fida 
quaeunque dìBa Domus Regularìs , cum Cellis , Catneris , 
habìtationibus y manfionibus y Officìnìs y fornacibus , mem- 
bri s y Ortis , Firìdarììs , Agris , Campii , animalibUs , 
ri bus y S* pertinentìis fuis univerfìs , intus , 0“ extra illam 
exifientibus , eiqtie annexis , ac omnibus , fingulìs para- 
mentis y ornaenentìs y Cal cibuty Crucibus , Candelabri! , 
Tdbcrnaculìs , ThuribuUs , Reliqmariis , SupelkBìUbus , 
zam fdcris y quam profanis y inEcclefiay ejufque Sacrifii a y 
(fi* Domo Regularì pofitìsy nec non Hofpìtìo Fratrum pre- 
dìBorumin diBa Chi tate, in Platea S. Rufini , refpeBhè 
exifientibus , (fi* generaliter quibufuis bonìs mobìlibus , im- 
7/icbilibus y (fi* fcmoventibus , cujufcunque valoris , quali- 
tatis y quantitatls , (fi* fpecìel , ad eajdem Ecclefiam , (fi*. 
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Domum auoquomoio fpeUantibus , 0“ pertìnentibut , Fra- 
trìbus Minurìbux Ordinili Ò* Provincia pradiBorum Re- 
formatii nuncupatis t prò perpetuis tifu , Ó* babit ottone 
uniut Guardiani t ex didia S. Francìjcì , feti alia Fratrum 
Reformatorum hujufmodi Italia Provinciis , a DìlcBo f i- 
lio nojlro Francifco S. Laurentii in Damafo Diacono Car- 
dinali Barberino nuncupaio S. R> Ecclejia F ice Cancella- 
no , noftro fecundum carnem , ex Fratre Germano Nepo- 
te i moderno i prò tempore ex^ente y dìBi Ordinii apud 
noi f dt' Jedem pradiBam ProteBore deputandi y'Ó* conjìi- 
tuendi ac Fratrum Ordini s bujufimdi perfeBè y Ó* 
rati obfervantia Regula predtBa y ìuxta primauum ìlliut 
Jnjìitutum y ejujdem S. Francijci intentionem cupido- 
rum exquibujuii Ordìnis hujufmodi Provinciis y ’e'jufdem 
ProteBoris arbitrio , in dìBo Alonajìerio ufque ad nume- 
rum ipjt bene vifum , introducendorum , qut inibì rendere y 
dr commorari y dt* juxta Regularia diBi Ordìnis Injlituta 
ylpojlolica auBoritate confrmata , piè vita Jludiis , dt* fpi~ 
ritualibus exercitiis y funBionibus , minijleriis fedulo in- 
cumbere y Mi jfafque Conventuale s y Horas Canonlcas , Di- 
urnas y df hloBurnas , alìaque Divina Officia in Ecclepa 
pradiBa , e j ufque Coro , congruis Horìs , 0“ temporibus 
celebrare , dP recitare , ac alias illi in Divinìs laudabiti- 
ter y itay dp taliter y ut debitum fervitiam non minuatur\ * 
defervire , eorumque fumptibus , dP impenf s , Domum y 
ìlìius Ecclefam hujufmodi in fuis JìruBuris , ó* Edificìls 
refarcire , rejìaurjire , farta , teBa y ac in bono , dP decen- 
ti jlatu manutenere , nec non onera Ecclepa , dP Domui 
pradiBis quomodolibet incumbentia perferre y dP Jubire , 
cateraaue in preemi^s , dP circa ea necejjaria , oppor- ^ 
"tana fàcere , dP aamplere , nec non omnibus , Ó* fingulis 
Privilegìis y inmunitatibus y exemptionibus , prarogativis y 
eonceffionibus y favoribus » Indulgentiis , Indultis y dP olHt 
Guattii y tam fpirit ualibus , quam temporalibus youibus di- 
Bus Ordoy illiufque Fratre s , dP perfona de ^are , vel 
confuetudine y aut alias quomodolibet y ut untar y fruuntur^ 

po- 
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fotìuntur , 0“ gauàent , ac utì fruì , totìrì , (ìf* gauiere 
poffunt , ó* poterunt quomodolìbet in futuruyn parìformì- 
ter abfque alla prorfus dì Jfer enfia in omnibus y ó* per om~ 
nìuy utì y fruì y potìrì y gauder e debeant y ac ’dìjitationì y 
correWonì prò tempore exi/ìentis JPiniJlri Provìncìalìs 
Reformationis didime Provìncìne S. Francìfcì , prout olii 
Guardiani , Fratres aliorutn Domorurn Regularium 
Refortnatìonìs Provincia: hujufmodì , qui tamen Alìnìfler 
Provinciali: in rebus magni momenti nìhìl determinare 
poterìt y nifi confulto priàs dìUo Cardinale PtoteBore , ac 
de ìpfìus mandato Jubjaceant , tenore prefentìum perpetuò 
concedimus , ajfgnamus didlamque Domum Regularem 
S, Maria Angelorum , ac Quardianum , 0“ Fratres in 
Ula prò tempore conjlituendos , collocando : , introducen- 
do: y de catterò predìclo Cardinali FroteSiorì immediatè in 
omnibus , ó* Per omnia fubiicimus , fupponìmus . De- 
cernente: prefentes lìUeras , ó* in eis contenta queetmque , 
etìam ex eo quod Fratres Minore: de Obfervantia predi- 
te y vel quìlibet alti in pratmiips interejje habentes , vel 
quoquomodo habere pretendente : , ei: non confenferint , ó* 
ad illa votati y audìtì, caufaque , feà caufa propter- 
q^uam , feu qua: pramìjj'a a nobi: emanarunt cornprobatar , 
pujlìficatte non fucrinty ò* quibufuit alìì: ex caiips de fubreStio- 
niSy vel obreptìonì : , aut nulli tati: vitio , feu intentìonì: nojlray 
vel quopiam alio dcfecfuy notori y ìmpugnari y infringiy ad 
vìam y Ó* furìt termino: reduci y feu in fu : , vel contro- 
verfiam revocarì , vel adverfu: ea: quodeumque furi : , vel. 
faÙiyqiut grafia remedium ìmpetra'ri y feà ìntentari mi- 
fiimè pojfe y mìnufque illa: fub qui bufiti: fmilium , vel 
diffmilium gratiarum revccationibu: , fttfpenfonìbu : , Vmì- 
■tatìonibus , aut aliit conirarii: difpojttionibu: emprahen- 
dì y fed femper ab illi: excepta: , quotìe: ille emana- 
bunt totie: in prijìinum Jlatum repoftta: , ó* pknariè re- 
integrata: y ac fitb quacumque etìam pojleriori data per 
diclo: Fratres Minore: Reformato: eligendo de novo y con- 
■ceffa : , ac perpetuò valida : , firma : , ó* efficace: exìjflere j 
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tl fere ^fuofque ìntegrot , Ò* plenarios ejfeBus fortìri , Ó* 
obtìnere i ficque in prtemìffs omnibus y O* fìngulis per quo f , 
cumque fudices Ordinarìos , dekgatos , etiam Caufa- 
rum Paloni Apojìolici Auditores , ac S. R. Eccìefic Car- 
dinales , etiam de Latore Legato: fubìata eh , & eorutn 
cuilibet quavis alitcr judicandì , ó* interpreetandì facul- 
tate , auBiorìtate judicari , definiri debere , ac irrh 
tum y df inane ji fecus fuper bis a quoquam quovìs auBio^ 
ritate y feienter y vel ignoranter contigerit attentarì. 
circa y onerando Fratri Epìfeopo A^tfenft , DileBlo Fi- '*■ ' 
Ho Gubernatori Pes ufne prò tempore exijlentibus , ó' eortnn 
cuilibet per prefentes comniittimus , mandamus , ut Fra- 
tres Aiìnores de Obfervanrio bujufmodì in dieta Dcono Re- 
gulari exijìentes y Novìtìis exceptìs y quos in illa quoti fque 
aliud a predieio Franùfeo Cardinale ProteBrore jujfum fue- 
rit y re7nanere volumus , ab cadeva Domo Regularì amo- 
veat y illofque ad Domo: Regulares eorundem Fratrinn 
Alinormn de ObferDantia Perufìx , Fulgìnei arbitrio 
Juo transferat y ac eis ut a precfata Domo Regulari S» A'Ia- 
riiC Angelorum abfque ulla tergìverfatione dijeedant , in 
virtù te SanBtiC Obedientiv , ac fnb exco^nunicaiionis latte 
fententie , nec non privationìs vocis aBliva , df palfvic aliif- 
que arbitra nofri painis eo ipfo incurrendìs , precipiat , Ò* 
Fratres AFinores Rtformatos bujufmodì in Ecclefue Do- 
musy alìorumque fupra fìgnatoruvt y dF conce or um realeWy 
aBtualem , (f- corporalem poffeffonem juxta tenorem pre- 
fentiutn indueat , dF àefendat induBlos . ContradiBtores quoj- 
libet y Rebelles , illique in prtcmìffs non parente: in 
Cenfuras , dF pcenas pnediBfas ìncidiJJ'e declorando , ac aliis 
opportuni: ’Juris , O* fa^i resnediis appojitione pofpofita 
compefeendo , invocato etiam ad boe fi opus fuerit auxìlio 
hrachiì fecutaris y non obfiantibus Apofiolicis ,ac in Conciliis 
"Dniverjalìbus Provincialibufque , QF Sinodalibus editi: , 
generalibu: , vel fpeclalibu: commoni tionlbu: y dF Ordina- 
f ionìbusy iiBiteque Domu: , dF Ordini: prefatiy etiam ju- 
gansento confirmotione Apofiolica vel quavì: firmitate alia 
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rohoratt : , Jlatutìs , confuetudìnìbus , prìvìlegilt quoque 
• ìndttlfìi , (3^ Linieri i Apofiolicìs eìfdevt Domuì , Ordi- 
ni , illorurnque Superioribus , f rat ribus , quibujuis 

alìis fub quibufcuì/ique tencribus , formis , <7^ cumqui- 
bufuis etiam derogatoriarum , dcrcgatoriis , alìifque effica^ 
cioribus -f dt* i^ Jolitis Claujulis , irritaniibujque , df* aliis 
Decretis etiam motu , fcientia , d^ potejìatis plenitudine 
Jhàlibus in genere , vel in fpecie , ac alias in conirariurm 
^ prxmijforum quomodolibet conce'Jts , conjìrmatis , inno- 
vatis . gibus omnibus , dt* jlnguUs etiam fi prò [ufficienti 
. ^ illorum derogatione de illis eorumque totis tenoribus fpecia- 
lis , fpecifca , exprejj'a , df individua , ac de verbo ad ver- 
bum exprejfa mentio facìenda cfct , aut alia aliqua exqui- 
ftca forma ad hoc fervanda [ore illorum tenore s prefcntibus 
prò plenè , dt^ fujfcienter expre'fs habentcs illis alias in 
fuo rchore pcrmanfuris , ad prèmi forum eJJcHum [pedali- 
ter , db exprcfsè dcrogamus , cetcrifque contrariìs quibuf- 
cimque . Dar. Rome apud S. P e tram fub Annido Pifcatoris 
die \^.[anuarii 1641. Poniificatus No/lri Anno XÌX. 

' M. A. Maraldus . 

^ 11 P. Girolamo di S. Giuftino Uomo di non ordinaria 
dottrina fu già due volte Provinciale , e chiamato alla 
Guardianfa di S. Chiara di Napoli, mentre vi andava 
fu trattenuto in Roma nell’ Uffizio di Procurator Gene- 
rale di Corte, ma non l’ eflercitò , prevenuto dalla Morte, 
anche prima di prenderne interamente il pofleflo . 

Il P. Gianfrancefco d’ Affili , contuttoché non afcen- 
defle a Carica più l'ublime che di Miniftro Provinciale, 
fu ad ogni modo Religiofo molto celebre nell’integrità 
de’coftumi, e famofiflimo nelle Icienze , fingolarmente 
c ipeculative. Da Dottore venne alla Religione, e tanto s’ 
approfittò, che per l’eminenza del fuo gran la pere , ve- 
niva da tutti chiamato per antonomafia - - Pre- 

dic indo quello buon Padre una volta in Arezzo Città della 
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Tofcana, incontrò così grande infelicità, che pochiflìnii. 
andavano ad aicoltarlo ; ma portando il Cafo di farli un 
Circolo nella meddima Città, dentro il corlb quareiìma- ‘ 
le , vi fu invitato ad argumentare lo ftcflb P. Predicato- 
re , in cui dié faggio così grande del fuo profondi/Timo 
làpere , che prefo in grandillima venerazione , e ftima da 
tutta la Città , andavano poi molto volentieri ad afcol- . 
tarlo con loro non ordinario piacere , Solite metamorfofi 
del Mondo infano, e del Volgo ignorante, che non at- 
tende fc non all’ clteriorità del Predicatore, nulla curan-' 
doli , anzi abborrendo l’ intrinfeca Virtù della Predica,/ 
che é di convincere il Peccatore con fode Dottrine , e ^ 
chiari , e forti argomenti . i . , 

Nel noftro Convento di S. Giambattifta d’Amelia fra 
le Scritture che ivi fi conl’ervano nella Cella del P. Guar- 
diano , ho trovato del P, Paulo da Lodi Figliuolo di que- 
lla noftra Provincia l’ infraferitte fpedizioni . 

Una Patente Ipeditali fotto li 4 . d’ Ottobre dell’ anno 
• idi 8 *dal P. Reverendifiimo Sebafiiano da Galbiato Com- 
milTario Generale dell’ Ordine , dove lo coftituifee Com- 
mefiario vifitatore della Provincia di Genova, sì dell’Of- 
lervanza, come della Riforma. « 

Un Decreto della S. Congregazione Propaganda PI- . 
de dato fotto li x6. di Febbrajo del i6^c. in cui vien di- 
chiarato Prefetto Apoftolico delle Miflioni nciP Egitto , 
dove prima era flato già fpedito Miifionario , e Predica- 
tore Apoftolico per piantarvi la Fede di Gesù Grillo. 

Una Bolla d’ Urbano Vili., data alli 1 8 . d’ Agofto del 
■ i5j5. nell’anno quartodecimo del fuo Pontificato , nella 
quale lo coftituifee Commilfario fopra le differenze , nate 
fra gli Oflervanti , e Riformati del Regno di Polonia j dan- 
dogli facoltà d’eriggere una,o due Provincie , ovvero quan- 
do i Riformati non foflero fuffìcienti a formar Provincia , 
ridurli ad una, o due Cuftodie, e far ivi i Miniftri, o 
Cuftodi, fecondo che avelTe meglio giudicato. 

Un’ altra Bolla d’ Urbano V'olii, lotto li io. di Marzo 

dei 
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del e quintodecimo del fuo Papato , dove lo no- 
mina Comminarlo Generale di tutti i Conventi , elìftenti 
nel Regno di Polonia, con ampia facoltà di fare , e di-> 
sfare fecondo che conofeerà eflere efped lente . 

Altra Patente del P. Reverendiflimo Gio; Marinerò Ge- 
nerale di tutto r Ordine , data alli ai. d’ Ottobre del 
nella quale lo fa CommilTario Generale di Terra Santa 
con tutti i privilegj &c. 

Un Decreto fpeditoli dall’ Eminentiflìmb Sig. Cardinale 
Ubaldino, dove l’ approva , e conferma Guardiano di Ge- 
rufalemnie . 

Altra Patente del Revercndifsimo Bernardino da Siena 
Miniftro Generale , in cui lo crea Guardiano del Monte 
5ion , e Cuftode di tutta Terra Santa . • 

Un Decreto della Sagra Congregazione fotto li d* 
Ottobre del ove Io dichiara Vicario Provinciale della 
Provincia di Roma fino al futuro Capitolo. Vi fono an- 
che altre Patenti di diverfe Commifsioni eh’ egli ebbe , 
ma per efiere d’inferior confequenza delle predette, non 
mi tono curato portarle. 

Di quefto medefimo P. Paolo da Lodi fi trova un li- 
bro ftampato , col titolo ; Clanìcularìus Breviari} Rvnta~ 
ni) Ed un altro intitolato: Opufculum Aureum de Sex 
Alis Seraphm D. Bonaventura . Quefto medefimo Padre 
fu deputato con Breve fpeciale d’ Urbano Vili, al Pa- 
triarca degli Arabi nell* Oriente per riconciliarlo colla 
Santa Sede Apoftolica. 
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• \ 

I ! ..■ 

Seguita la. ferie degli Domini lllujlri sportati dal me-:- • 
rito alla Sagra, Alitra i ed al Generalato della i 
V . . * . Riforma , 

-CAP.. XXi. , ed ultimo . . . 

' ' '■ ■ ■ . ■ . • 

P Erchc i Religiofì di quella Provincia fono na- • 

turalmence inchiinati alla fòlitudine é non poco 
propenfi al riciramento del Secolo , quindi av> 
viene , che apprò di molti , amatori più delle Sa- . 
le che de’ Sagri Chìoftrt, fono tenuti in baffo concetto di 
mal creanzuti j perché efsi non fanno , ovver non voglio.- 
no intendere , quanto fìa virtuofa la Santa Ruftkità ne' 
Religiofì , che vedono fingolarmente le ruvidifsimc • ktnc 
della Nodra Riforma . Che più brutta cofa fi potrebbe 
dare a vedere nel Mondo, che un Religiofo coperto da 
capo a’ piedi di cilizio,. e vivere da Corteggiano ;Col Se- * 
colo, e tutto affettarfì ne’ complimenti con Cavalieri, e 
Dame fulle drade , , nelle' Sale , e? nelle Camere i -Se foffe 
biafimevole il- ritiramento , e U fodenutezza nel Religio- 
fo, in ivano pqi fuaderebbe a’ Frati S. Bonaventura Cardi- 
nale una certa Santa Rudicicà . .Santa, die’ egli , che vuol 
dire virtuofa rozezza, e non villana ; non effendo com- 
.ponibile colla Bontà Religiof'a il mal procedere , il villa- 
namente trattare. Or come.diGi, contuttoché, lungi dal 
Secolo, fiefi Tempre attefo a vivere folitarj ne’ Conven- 
ti ritiratifsimi di qudfta Provincia, ad ogni modo vi furo- 
no alcuni,. che o portati dalla fama, o chiamati dal me- 
rito afccfcro all’ alto . grado di dringere il Padorale, .'e 
porfi in. capo la Sagra Mitrai fra’ quali. 

11 primo , che pofTa effer noto, fu il P. Girolamo Be- 
vilacqua da Spello, il quale da Confeffore di Sido V. fu 
creato Arcivefeovo di Nazzarette in Puglia l’anno t?88. 

il fecondo fu il P. Dionifio dalla Torre , Diocefì d’ Afsifì, 
il quale fu Uomo dottifsimo , e gran Teologo , che dopo 

G 4’ aver 
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d’ aver effercitate molte Cariche nella Religione di Cu- 
ftod«, di- Reggimento;, di Procuratop Generale delle Ri- 
forme ; di • MifliRro , e -Rifòrnoatope' della Provincia di Ra- 
gufa, fu chiamato dalla Santità -del Sommo Pontefice Pao- 
lo V. per Tuo Confeflbre, e poi eletto dal medefimo, e 
creato Vefeovó di Sutri, e Nepi , dove -fini di vivere gIo-« 
riofamente per andare a godere il compenfo nell’ altra Vi- 
. ■ taditantefuefarichà, ed‘'c^orAtirsitl>é' àpplrcazionii^^on- 
quefto( Grandf'Uom’o àlte'Stampe'coVi ■ibitirnSopSau- 
foi y e lode il libro BìàleUicèi'Lib, XII. AuSlty- 

, yr A ùìonyfo de Turrì'StrìSI.i^bfcrttan'. Provincia S. Fran- 
cifei i , ' Dedicato' a^ Di *M arcan ton io Borgh efi Nipote ‘di 'Pa- 
B<di kri' dice iPUvadingo 'nel Catalogo degli Scrip- 
roti »dieè hoft rO’ Iftitutb 'Urti 'Di pag, i ©j . ‘ quelle ptercilè pa- 
ioli : vi Turrede' Adaflinir-Italus S fri fiorir Oh- 

jervAmììf Fròvintia- Sì FrancifcPy Pauli Sumdti Pm- 
id^eiì '‘a^GonJ'cpintieÉ arcurtit j Epìfcop'us 'Nepiftnus y 
" 'tAn'ttXx^<fcr'ipfif C^ttiMntariùtifiLogìcam Roma anhoxói'i^ 
1027.1!.'' ' i : • ’v - j t'’'* 

sTuill ^Betzo’ fu -fl PJ 'Gianebàttifia dalle Torri della Diò- 
•eéQ iTbdiaa / if qaale':di MifsionariO' Apollblicb fa' creai- 
•tòi Vblcovodf . Cipro da AlefTand 1*0 VII. nel -iddi/ J 
! 11 Quarto'fu il-P.' Bcrnardino Chiela- di ' Venezia ma 
-Figliuola di' qaeftaNoRr.'i Provincia d' Abito , edi profefi- 
-iìuney' il quale eircndo Guarduno nel NoftfoXbnveutp 
-di Loren^o- d’ Orvieto Evenne ■ chiamato in'Romafy ;c 
-desinato dalla Sagra Congregazione di {Propaganda Tede 
-perle Mirsioni della. Cina, ed ^alU^b'Regni 'Contigui nell* 
•anno tóyp. Prima di partire per quel vVaftifsimo Impe- 
•- rio-fu: dalla Sano.i "Sede dettò 'Vefeovo 'd’ Argoli e con- 
fegrato nella Chie’iàdi'propagandàncl i<58ò. Ppicutto pi^ 
-nò di-ferviorofo zelo vela per. détte Miftiotii dellaCi- 
j ha J dovd giunto s’-impie®ò con tanto fpirit'o-'àl benefizio 
* .dell’ Anime di quei Paefl, che 'dalla medefima Santa So- 
,de fix fatto Vicario Apoftolico di tutte quelle Provincie 
'Megnàteli . Mentre in. tale Apoftolico Minifterio, daeflb 
. iJ fem- 
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ibl^ewt 9 :,c^.fonnn<i;lod«^, ,vepivft>^i. ^ìpi^in- 
grandciwja U. Meflfe del , Sign 9 re .fìop A^ii^;inftHflO|crahij- 

li conv€rtitc3per;6io, wie?®,>r-i^ ’cpo^er^jè, alU.:C^fi^9luif 
Fede., il Se«eni(jGiino Redi jPortp^4p-,,^ttcn^ep4oa.i M 9 * 
riti' grandi ;di qnedo: Novello AppRploi,, lo domandò ppr 
.Vcrcoytxdi Pechino , che è 4 Ciit^Giipiti^lc , e Regia dellj’ 
Imjpqtip delb^ioa 4 \;qHJU pgtyypnc^ /gaVòrciHÌp t^ójgnaincn- 
ce A - SomfllQiPióì»^éikc5:alb?! Regnaci j[p 
4rasfen)dàh-Y*^€oNWo d’ ArgP.U a.quelip d^iPechipp,, 
yainentc fcwìdito y td eiwtp -con .yaftil'sima.Dipcefi. -E q^ 
■Ci(m<ùju)v4 lino:al j?reifnte cpq, ugual, lode,. :|elo,,ig ^^utip 
meravigliofo il fuo Pàftorale Uffizio ; Che Dip^CO^r^r^ 
lungamcnre per benefizio di quell’ Anime così lungi dal 
Capo della Santa Romana Chiefa . Monfignor D. F. Gian- , 
francelco Niccolai Arcivefeovo di Mira , ed oggi Vica- 
rio Dignifsimo di S. Pietro in Vaticano di Roma , che 
dalla fbpraddetta Sagra Congregazione di Propaganda fu 
prefcielto per. k '^iàt de^e;J^flianivdLCin^iCon il noflro 
Menzionato* Mdrffi^orBèfnaminÒ^Cmiia nella lettera 
che me ne dà di ragguaglio , aggiunge in fine : d‘ eflere il 
detto Monfignore Chiefa un Prelato Degniffimo , Uomo 
veramente Apoftolico , e di Vita efiemplariffima ; Decoro 
della Religione , c fplendore della Provincia Serafica jpro- 
teftando che per diferivere i di lui gran meriti, e le fuc 
•fatiche Apoftoliche , richiederebbenfi Tomi, e non let- 
tere . 

Il P. F. Antonio Strozzi fu Prelato di Santa Chiefa al 
Secolo , elTercitò moiri Governi , e fu Prefetto di Norcia . 

Indi veftì l’Abito Riformato in quella noflra Provincia 
Serafica Riformata , e poco dopo fu portato dal Merito 
del fuo raro talento , c delle fue qualità Religiofc ad cf- 
fere Vifitatorc Apoflolico ; poi fu eletto , e dichiarato da 
Gregorio XV. nell’anno Primo del fuo Pontificato alli 
24 . di Novembre del i5ii. Vicario Generale di tutta la 
Riforma, fino al futuro Capitolo Generale j 11 cui Breve 
fi conferva nei Convento della Scarzuola . 

• 'C ;l G a 11 
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loo ^ Cren, iella Prov, Seraf. Rif, 

" Il P. F. Antonio di Montebnfo Caftello di Norcia nel« 
la Diocefi di Spoleto fu Rcligiofo di gran zelo , adorno 
dt Dottrine e di compoiìzione mirabile ; Dne volte ebbe il 
'Governo della Provincia, ed eflèrcitò con Ibmmalodedt- 
verfe Commellìoni in aliene Provincie . Fa DifHnitor Ge* 
aerale . £ finalmente chiamato in Roma da Clemente XI. 
Regnante alla Carica di Vice Commiflàrio Generale , qui- 
vi dopo cinque anni , e meli di zelamkfìmo Governo di 
tutta la Cifmontana Riforma , fe ne pafsò a godere il gut* 
derdone di tante fue fatiche nell’ altra Vita, nel Con- 
.vento di S. Francefeo a Ripa ^ nel principio di Novembre 
del 1710. 

/ ■ * . . ' . * • * • ' * • • . 


! ' ' ' Fine del Primo Libro . 
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CRONOLOGIA 

Della Provincia Serafica Riformata . 
dell* Umbria, o d*Affifi 

DIVISA IN TRE LIBRI 

Raccolta , ordinata , e data in luce 

DalPadrb 

ANTONIO D’ ORVIETO 

Minore Oilèrvante Riformato 
della medesima provincia, 

LIBRO SECONDO. 

DE’ CONVENTIr 
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AVVISO A' LETTORI. 


P Rima d* incomtnciare ad inteflere il Racconto 
de’ ventidue Conventi , c delle loro Chrefe , 
che , come fi difle , contiene quefta Riformata 
Provincia del P. S. Francefeo , pai mi debito d' 
avvèrtire , che non di tutti fi potrà ragionare circa la lo- 
ro primaria fondazione» c delle cofe avvenutevi ne' prin- 
cipe, e molto tempo dapoi j imperocché tniovo in'più luo- 
ghi delle fcritture,di quella Provincia, d’effere fiata fat- 
ta più volte accuratìilìma diligenza per rinvenirne i’ ori- 
gine, ma fenz’ averne mai potuto ottenere l’ intento, per 
le cagioni , che altre fiate udifie , di fmarrimcnto delle 
antiche memorie. E così tutto che anche di quefta Pro- 
vincia in qualche tempo fiali ofeurato l’Oro , mutato il 
buonifllmo colore , di cui tanto rammaricavali I’ afflitti!^ 
fimo Geremìa , ed offulcato lo fplendore delP Evangelica 
Margarita della ^ona , e rigorofa Ofiervanza in molti 
dc’luoi Refigioli : ad' ogni modo deveafi lèmpre in efi* 
effettnàre quella Divina promefia , fatta al gran Patriarca 
de’Povert dall’ Incflabile Verità , che fu Autor principa- 
le della Regola Francdcana , cioè , che quando foflc man- 
cato in quell’ Ordine chi ad lìBeram oflervafie la detta 
Regola , in luogo di quei, che allontanati fi follerò dalla 
flretta, pura, e perfetta Ofiervanza , averehbc lofiituito 
altri , che 1* oirervaficro ; c quando anche fof.cro tutti pro^ 
penff alla ritafiàzìone , avrebbe Egli fatto nalcere appella 
chi Icmpre avefi'eacuore d’ efattamente adempiere t^fta 
fua volontà* Tanto dille CrHlo al Serafico Padre'. Ed ia 
^ G- 4 fatti 
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fatti non poche volte fi vede in effetto quella Divina ?ro- 
• mefia; poiché qiunte volte s’accinfe 1’ Inferno contro la 
buona Oflcrvanza di quella Santa Regola , altrettante ne 
rellò vergognofamente abbattuto dal gran zelo di vigoro- 
fa Oflcrvanza di quelli , che o follituiva , o che faceva 
nafcere a bella polla il Signore. Tal fu ( per refi ringermi 
al mio propolito) il Venerabil Servo di Dio', e tanto ar- 
dente dell’ Oflcrvanza della Tua Regola profeflata F. Pao- 
lo della nobiliflima Famiglia de’ Trinci , Signora , e Pa- 
drona in quel tempo della Città di Foligno , e d’ altre 
Terre, e Ville di que’ Contorni ; il quale , benché nello 
fiato umile di Laico , avvcggendolì molto bene del’di- < 
firuggimento totale della buona Olfervanza , che partori- 
rono i Priviiegj rilallativi , c non acconfeotendo mai a 
difpenfe contrarie alla purità , ed al fenfo letterale della 
Regola profeflata, sì fe animo , e colla grazia , e forza , 

€ col vigore della Divina Afliltenza diè principio ( ancor- 
ché femplice, ed idiota) ad una così vafta Riforma , fot- 
te nome di Regolare Oflcrvanza , che dal Mare fino al 
Mare , e dal Fiume fino agli ultimi confini del Móndo 
fi è ella talmente dilatata , che giunge a piantare le fue 
abitazioni , e far le fue dimore fin negli Antipodi . ,Qr 
dico lo : mentre pigliava piede, e tanto s’ ingrandiva nel 
numero de’ReJigiofi quella Regolare Oflcrvanza , certo é, 
che gl'eran conceflì molti de’ Conventi, che pofliedepre- 
fememente la Riforma di più ftretta Oflervanza , come 
fono le Carceri d’ Aflìfi , Monte-Luco di Spoleto, laScar- 
s zuola di Monte-Giove , e ia Spincta di Monthione ; fic- 
carne poi detta Riforma ne ha ereditati fucceflivamente 
altri tredici di quelli o fabbricati , o acquiftati dall’Of 
' fervanza , quali fono S. Damiano d’ Aflìfi , S. Martino di 
Trevi , r Aunonziata di Norcia , Monte-Santo di S. Pel- 
legrino, S. Maria dell’ Oro di Terni, l’Eremita di Cefi j 
o di Portaria, lo Spiego di Narni , S. Giovanni d’ Ame- 
lia,.; Monte-Santo di Todi, S. Giacomo parimente di To- 
di) S. Girolamo di Gubbio ,. S. Bartolomeo di Cibot- 

• » 
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cola , e là Chiefa nuova d* Aflìd . E pbre non iì trova 
chea queir ora in que* Conventi mancaflero le neceflarie 
memorie per provare l’antichità, e la maniera' della lo- 
ro fondazione j ma (ì trova , e pruova bensì che nell’ effe- 
re detti Conventi confegnati a’ Riformati dagli Oflervan- 
ti , rimaneflero af&tto fpogliati d’ ogni , forte di fcrittura, * 
e memoria antica i loro Archivj. bieche non mi fi ren- 
dendo poffìbile di potermi foftentare fu lo ftretto rigore 
dell’ Ordine Cronologico intorno alla fondazione, ed al- 
tro di tali Conventi, non farà mio feopo di ragionare fc ' 
non di quello , che prcfencemente fi vede ; c di tutto ciò , 
che vi. è occorfo dapoi che ne hanno il poflefib i Padri 
‘ della Riforma. >; c - S • . ^ . . , 

*. Oifildi voler parlare folamente delle cofe prefenti , c 
di quello, che ivi avvenne in tempo de’ Riformati , per- 
ché le fofsi richiefto ad efprimermi almeno nella manie- 
ra , colla quale furon lafciati i detti Conventi alla Rifor- 
ma , e > del- modo di prenderne 'da efla il poflefib , né que* 
ilo potrei ■ adempiere fe non che di pochi, a cagione <iell’ 
altro .ftravagante accaduto, che accennai fui .principio 
delia mia Dichiarazione a’ Lettori, cioè, fche pur di ques 
Ila contezza fparirono le Scritture . Né riufei profittevole 
la diligenza di molti Padri per rinvenirla -,.attefoché coi- 
rne lafciano rcgiftrato in alcuni loro fogli, la loro per- *' 
quifizione non fervi che di faticofa llanchezza , reftando 
fempre airofcuro per mancanza della luce de’ Protocolli, 
ed aflàttto al bu;o a quella degli Archivj. Sia dunque 
bontà di chi legge d’ appagarli folo di quella luce, cioè, 
della femplice notizia di quelle cofe , che fi potran dire 
dal“mio baflb intendimento, fra le tenebre di tante igno- 
ranze accennate , e di gradire quello mio piccolo Volu- 
me in quella forma , che fi prefenta , e non in quella 
guila , che fi bramerebbe da’ più purgati Intelletti . L’or- ^ 
dine poi di rapportare i Conventi farà divifo in tre Claf- 
fe . La prima conterrà nove Conventi Santuarj , che fono : 

S. Damiano , le Carceri , e la Chielà Nuova d’ Afsifi j , 
t ^ • Monte- 
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Mcnte^Luco di Spoleto; Spiego di Kami; Eremita di 
Portarla ; Spineta di Monthione ; Scarzuola di Monte-Gio* 
ve ; e S. Bartolomeo Cibottola ; dando a quelli la pre- 
cedenza , come Luoghi fantifìcati dalla permanenza , o al- 
meno preienza corporale , mentre viveva , del noilro Se- 
rafico Santo Padre, e Tuoi Beati Compagni . Nella fecon- 
da Claffe fi porteranno altri otto Conventi polTeduti pri- 
ma da* Padri della Regolare Ofièrvanza , e decaduti poi 
alla noftra Riforma , come nella difcrizione di ciafchedu- 
no diradi; e quelli li troverete diipolli fecondo T ordine 
della loro dignità nel numero de* Sacerdoti , Cherici , e 
Laici, che vi dimorano, cioè : Monte-Santo di Todi; l* 
ilnnonziata di Norcia; S. Girolamo di Gubbio ; S. Gto- • 
vanni d’Amelia ; S. Martino di Trevi; la Madonna dell* 
Oro di Terni ; S. Giacomo di Todi , e S. Pellegrino di 
Norcia. La Terza ClalTe abbraccierà ( fecondo 1’ ordine 
della loro fondazione } gli altri cinque Conventi di nuo- 
va «rezzione , cioè , o fabbricati dalla ftefla nodra Rifor- 
ma , ovver fondati, ed eretti da inlìgni Benefattori , e dai^ ^ 
Popoli divofi , come S. Giovanni di Celleno ; S. Maria di 
Gesù di Giove ; S. Pietro di Malfa ; S. Lorenzo d* Orvie- 
to ; e la Madonna 'di Codantinopoli di Cerreto ; che in 
ttiui compongono il numero di ventidue . 

• . . V ■ * 
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Dei Convento di S, Dnniiiino Alcdico , 
e jl [arti re d* yiJJifl* 


F Uora , ma non più lontano di circa trecento 
palli dalla Porta Meridionale della Città Sera> 
dea f in un certo Colle alle radici del Subalìo , 
refo ameno dalla quantità degli Ulivi , ed aU 
tre fruttifere Piante , (la liauato quedo (mgolarifntno San- 
tuario, e Sagro Convento di S. Damiano Medicò, eMar> 
tire , fotto il cui Titolo fu Tempre chiamato fin dalla fua 
^ fondaaioue , imniemorabilmeote prima della Converfione 
del P. S. Francefeo , qued' antichiTsima Chiefa, come al- 
tre fiate fu fatto aperumente vedere , eziandio con fedi 
autentiche, cavate dalle più antiche memorie delP Archi- 
vio Tegreco della Città d’ Afsifi , a chi con penna troppo 
ioconuderata non ha avuto a vergogna di Tcrivere , anzi , 
' ardito di dare alle (lampe , acciocché forfè più preda- 
mente dal torchio di quelle (ì didillalTcro alla proibizio?* 
oe del Sant’Offizio le Tue chimerizate bugie } pretenden- 
do di farli Tua , o del Tuo Ordine S. Chiara , col <rìmo- 
ftrarla; Benedettina ^ non .folamenre io- tutto 'il decorfo ■ 
della Tua Vita, che finì nell’anno 12^4. ma che tali 're- 
fiadero ancor le Tue Monache, fino al HÓ4. con aggiu-- 
«ncrvi , che la fopraddetu Chiefa fia dedicata a S. Pier 
^miano , da cui prefero le dette Monache il Nome di 
Damiate , e milP altre menzogne , che fanno orrore in 
odirle, come meglio , e didufamente potrà vedere , chi 
colla focoltà del Sagro Tribunale vorrà leggere il Libro 
intitolato : La ergine S, Chiara Monaca prì~ 

ma ielt Oriine del Patriarca S* Senedetto ^ e dopo detSe^ 

* r a fico P, S% Fr ance! co . 

* . Nel 
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Nel fecondo Frontifjaizio . 

Rìfpojìà alla domanda fatta dal Sig» Giafeppe Gentili 
/opra la Chiarezza rìfcbiarìta ^ ^c. 

Scampato in Genova nel 1 ^ 79 . 

Lafdo di confutare col fale della verità gli errori di 
quello Autore infipido , sì perchè, efTendo egli folo a rac- 
contare quella favola contro T univerfale fencimenco di 
tutti gli altri , che hanno fcricco di tal materia , non par 
che "meriti orecchio la l'uà dicerìa , come anche per aver- 
la proibita il S. Ulizio , meglio farà che col lìlenziore- 
lli tutta nafcolla fotto le ceneri di S. Pietro Martire, ed 

10 me ne fcguiti a palTeggiare fui Racconto di quello Sa- 
gro Convento, fempre fotto rWnvocazione di S. Damia- 
no Martire , e non giammai di S. Pier Damiano y ,e dal 
Titolo di quello S. Damiano Martire prenderono il no- 
me di Damiate le Monache, che quivi abitarono lino al la 
■morte di S. Chiara; e non come vuole il tellé citato Au- 
tore , che fortilTero tal nome , perchè olTervavano la Re- 
gola della Congregazione di Pome-Avellana , Riformata 
da S. Pier Damiano, terzo Priore di quella . Fu quivi an- 

• eticamente la loda Chiefa piccola , balla , e profonda , col- 
la fua volta a capanna , e roza , come al prefente fi vede 
-in quanto al materiale ; ed ad ella feguita unita una po- 
vera a bitazipne, opiuttollo angudo ^romitaggio , dove Ib- 
^ e vano i Monaci fienedettini , a cui apparteneva tal Chie£i') 
«ditenereunPrete ', con. titolo di Curato . A quella divotif- 
-£ma- Chiefa di S.- Damiano accorfe tutto infiammato d* 
Amor di Dio , ne’ primi impulli della fua Converlionc , U 
nollro gran Patriarca Prancefeo ; £ quivi avanti 1* Imma- 
gine pietolìnima d’ un Crocilill'o dipinto in tavola , che 
■flava fopra l’ Altare fpargendo dagli occhi; fiumi di la^ 
grinte , e tramandando dal Cuore ardenti folptri prOrup^ 

11 pe in ^li affeituole parole „0 Alto, Vero,' c.gluriofo 
n Dio Sigitor mio Gesù Crillo , illuminate le tenebre del 
» Cuor miO, datemi retta fede, ficura fpcranza,'.perfct- 
5 > ta carità , e conofeimento di Voi \ Signore] in modo ta- ’ 
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„ le, chè io faccia Tempre la Voftra Satira, c vera volotìr, 

„ tà Amen,, Alla quale fervorofa Orazione , diftaccaiido- 
fi- dal legno colla ‘Sagra TeAa quel Crocififlb , follcvan-j 
dola, ed aprendo gli occhi con alta voce gli difle.OAA 
Francefeo ripara la mìa Chlefa , che cade . Quello San- 
tiflimo Crocififlb, nel partirli da quello Luogo le Mona- 
che ", feco lo portarono a’ir altro Moniftero , oggi detto di 
S. Chiara, dentro la 'Città', dóve per ragionevoli- cagio- 
ni furono trafporrate e per una Grata di ferro fi fa ve- 
dere dalle Medefime' Monache a’ Foraftieri , ed altre Per- 
fone Divote , che lo richieggono; e fi vede, ed ammira 
in quella guifa , e forma , che di fopra udifte nel primo 
Libro , eflendo così Tempre reftato, inautentica perfetta di 
sì llupcndo prodigio; nè mai ha'ceflato d’operar, mera- . 
viglie a quei, che ne’ loro bUbgni vi fi Tono fiducialmen- 
te, e di cuore raccomandati'. Sicché ricevendo in quella 
Sagra Scuola di S. Damiano dal Divin Maeflro le prime 
rudimenta del Tuo ritiramemo dal Mondo il Giovinetto 
FranceTco, non Tarà difdicevolc Paflerire, che fc nonel> 
bc qui l’origine il Sole riTplendentiflimo del Noftr’ Ordi- 
ne , vi riTplenderono almeno i folgori della Tua vaga Au- 
rora , c Te pregio dell’ Aurora è di precorrere al Sole , biTo- 
gnerà pur dfre , che quefto Sagratiflirao Tempio di S. Da- 
miano goda il privilegio di primo , fra tutti gli altri 
della Religione Serafica, Te non perché Tervì d’ Aurora al 
naTcente Sole di tutta la FranceTcaha Famiglia . 

■ Vanta di più quefta adorabil ChieTa , e Venerando Con- 
vento, i’eflere nato il primo a racchiuder fra le Tue mu- 
ra il Sagro iluolo d’ innumerabili Vergini, mentre ottenu- 
to in dono e il fito , e il luogo dalla molto pia , e divota 
' fvilceratezza de’ Padri Cafinefi il P. S. FranceTco, guada- 
gnata che fi ebbe Chiara , e veftitala delle Tue ruvide cc- 
^ neri alla Madbhna' degli Angeli , nell’ anno diciottefimo di . 
Tua età, e di noftra Riparata Salute iati. riTarcito , ed 
adatto in forma di Monafterio che l’ebbe , Totto i beni- ' 
gniflìnii aufpicj d* Innocenzo 111. diF. M. qui finalmente 

con 


Digitized by Google 



no? 


Cron, dilla Prov, Seraf, pìf. 


con altre Signore Povere la racchiu^lc , dove ^ fe Iftitu- 
trice ,/c Patriarchefla' deir immeiiÀi moltitudine, di- iuttc' 
le Sttore Clarifle , oggi àn diverS raJ^ >per tutto ilj Mon-*[ 
do'CatcoIico fparrc Qui’ ella Primiceria, c 4 Al?ba-, 
delTa lo fpaaio di quarantadue anni ^ e ppa meno nel go- 
verno, che in una perfettiffima S^htitÀ vi mori ,Supe;rio-‘ 
ra di così: alto merito , 'che fu idegna d^eflervi ,vi(ìtata 
prima di- morire, dalla -Angina del jQelo, accompagflata) 
da una grande {'quadra di Ideate -Donzelle, chè. la iér vj-' 
vano. Non rimafe però quivi.il Tuia Santo Cadavere j per- 
chè non elTendo deverofo di privarli, di cqsì pregiato te- 
Ibro le Tue. amate Figliuole ^ , nell’edera tralportatè alla 
nuova' abitazione di . ^rf.Giotrgro .dem»:© v'della Città , ■ vj 
trasferirono indeme 'il -Sagto^Corpp -della loro Bcu^tìetta 
Madre ,> dove pur fi conlèrvai decentemente' tenutò.jTqtr 
t<y 1 - 'Aitar' -Maggiore di quel ‘Tempio^/amofo ,' dedicàiò 
alfao Santo Nome; ed ivi>con fomipa^vcncrazioxjc ,d’„in- 
numerabili Fedeli i,' che, vi ..concorrono , diyotanacute 


adorai 
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‘loOI-a' jjerche il fico del- detto^-nuovgjQqnvemo fli 
■vr( che- prima -Gomeneva una Chiefa, .,- ed,,<pfp^a|i^* co^i 
titolo di S.' Giorgio^)- apparteneva ‘al ReverendiJJipio/.Ca-- 
piroio della Cattedrale di. S. Rufino, 
dal medefimo dònatoialla Comunità,; nel partirli, p^i ^è 
^lópraddette Monache; da *S. AaipjaùO»>U prefatój-papitg- 
. lo s' impadj'oni j ;e.pi'cfe. pofièlToi del Conventi) f- 
di S. Daraianó'j^e così -ma!,rQNÌiiol'aniente ,fi. inant^i^Tn 
tal' logge zz io tic dal i2i^4. fino all^apno lì G 9 aza* 

ga però dice-; che fu nell’ anno ,i jdo», ^d il Scdpellb neU* 
Orbe Serafido -1-780. nei. qual’ anno trasfereni^lene il dò- 
•minio alla SantalScde.Mpoftolica; efj polTelIq^l tì.|Pa9- 
‘luccio de’ Trinci dt ifuligno j. ^ifàrfleo ^.jcd , accom,Qdatp 
*air ufo- de’ Religiofi quivi fi . trannei;o, i, Padri ,<del|à .Re- 
golare OlTervanza con' gran Taggioi, c Tatua di Santità, fi- 
'flo al r504. quando- per ordine , c con rigorofo Decreto 
de’ Signori -Vifitatod, Apoftolici^ fPida^queftt lafciatò,,c 
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lìi, Zecond, de' Conv, J- 

fcnza dilazione di tempo' confegnato' con tatto 
lettili Sagre , e p‘ròf.^ne a^Padri delia ‘iiofti’a Rifomix', «ioi^ 
ve fino àl^'prcilvnte dimorano con qitcgli-Bdoarii di 'Hontài^ 
e di firettà Oflervahza nota al Mondo /, ed'ove >fpero ’cbjd 
perfifterànno ’finò' il giornò finale , ’i. ■ ' 'yv'i 

‘ Avendomi pazientato / fiiv ota nella narrazione dqlfe 
variazioni di Statò cie’Topraddetti Conv-cn» Chiéià jctì 
SL Damiano invito' prerentememo la ^voftra vittudù ibfft 
fetenza ad àfcoltarne là ‘defctiziòne in quel modo, éOcLf» 
quella forma , che fi vedono in oggi , con tutte le fingo^ 
larità più rimarcabili , che vi occorlcro fin dal tempo 
che vi abitò S. Chiara colle fue Beate- f igliuok , fecu^iùio 
che ce ne porgeranno il motivo i fiti , o luoghi,, che lau- 
deremo paflb pafio.,vedendò . E pvimierainente ,^allHn- 
nàr dé^la prìmif porta- di qucftq Sagro Conveuto , avanti 
di igiùgiicre'alla Chiefa , V allarga un Chicftro , fatto à porr 
tlco'intorno d’ ordinaria grandezza, con due Cappelle non 
^iòcole, dedicata la prima, <e >più vicina, che attacc’anzi 
alla. Chiefa^ al GloriolbS. Girchuno , doveiin-tutta la Tua 
facciata l'opra l’ Altare fi n eden o‘ in compagnia di Maria 
Vergine molte altrè belle figure di 'più Angeli,' e ;SaDtL« 
dipìTui in, muro, ma-^di fqtiilìto pennella ;iua’. piedi delle 
■quali fi 'lctrgef Hu opus' feeìt 'ftrì Qukottux di Btpocchif 
‘de 'ù^jJipo'^^.~'DSM.D\'Xk’IL-DÌ€i^',Kepteìnbris, L’altra 
fu fatta fate in onore di Sv Carlo, dal P.)Pietro d’ Alfifi 
■Cùftóde deHa Riforma neU’ànnoiidio. Ibmm.ùiiftrandogii 
tutta la fpelà' un certo Santino dalla Colla , Infigne 
uefattore; il- quale diede ancor per carità duccnto. Ra>- 
fenghe di Calcina per far la nuota Cifteriia in Jttezo all* 
'aitrtt Ghioftro ' interiore’ , che fu fatta per ''copiipodir 
tà del gran Popolo, chc'vi concofie ia- tempo -del 
Santo-' Perdono , ficcome la- fopraddetra Cappella di. Sw 
Carlo, non effendo capace la- Chiedi J per la lua-picciolez'- 
*5:a', ed anguria . Si mirano in divelli altri ‘ luoghi ,,jioa 
folamente di quello primo Chioftro., eziandio c.l 
do, fuori, là’ pòrta .del Cord ,€• dentro deila Chi*: A, aliip 
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antiche pitture non difpregiabili diverfiimcnte difpofle , a 
qual. lo per brevità non flarò a far più rifleilìone che tao-, 
to . Dall’ antedetto Cortile s’entra fcendendofi quattro, 
icalini in Chiefa » e Albico a man dritta A vede il fine* 
ftrino nella muraglia, dove il Giovinetto Francefco git- 
tò^ difpregiandola , la borfa de: denari , per riparar que-‘ 
fta Chiefa , non volendola ricevere il Rettore della mede- 
fiffla Chiela , per timore del Padre avaro dello Aefib Fran- 
cefco j e fopra detta feneftra in latino, ed in volgare lì. 
icgge ; In hanc fenejìram inìecU Dìvus Francìfcus crume- ‘ 
num nummis pltenara in bujus Templi reparationem . 

Il buon Francefco in quefo Fenefrìno . ^ . 

Qittò la borfa di denari piena 

Per quejlo riparar Tempio Divino . . , 

Poi profeguendo il viaggio alla AefTa mano , fi trova 
una Cappella sfondau , con un Crocififib grande fopra P 
Altare, di sì mirabil , e terribil maniera delineato, e A;ol> 
pito nelle Aie piaghe , e nell’atroce pofitura di tutto il 
corpo , che Aimo bene di qui narrarne l’ Iftoria . 

Era in Roma, nel tempo d’ Urbano Ottavo, Vice Pro* 
curator Generale della noftra Riforma il P. Afeanio d, 
Aflifi , nobililfimo. Rampollo di queAa noAra Riformata 
Provincia Serafica , quando capitogli a cafo un Laico Pro- 
fellb Siciliano, chiamato di Nome F. Innocen:^ip , a cui 
Iddio aveva data tal grazia di fare i Crocihfii , fui Ant^ 
mento delle Rivelazioni di S. Brigida , che c uno Aupbr . 
re a vederli in Sicilia , in Napoli , ed in Roma nella Chie- 
fa di S. Francefco a Ripa . Onde invogliatoli, il detto P. 
Afeanio di volerne ancor uno nella Aia Provincia, man- 
dò a queAo fine il fupraddetto F. Innocenzio in. quello 
Convento di S. Damiano, dove dato fubitamente princi- 
pio alia Sant’Opera , con iftuporc, e maraviglia di tutti, 
non più che nello fpazio di foli nove giorni interamente 
a compiè , come oggi fi vede . Era così Religiofo quello 
Divotifsimo Artefice , che mentre flava occupato in quello 
Tanto efercizio di fare il Crocififlb , ogni mattina ferviv 
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all* alba ia Meflk I riceveva con gran divozione il Santini' 
mo Sagramento 1 e poi riferravafi coll’ unico Tuo Com- 
pagno nella ftanziadelfuo lavoro. Appena fu compiuta 
tal Opera meravigliofa , che divulgaufcne da per tutto 
la fama , ognuno vi concorfe a vederla , reflando tutti 
ftupiti alla nuova rapprefentazioue di quel Sagrofanto 
Mifterio . Ma il Demonio , che già fi vedeva imminente 
il gran danno, che foftener doveva per mezo di quello ' 
Santifiimo Crocififib , non mancò di muovere ad invidia 
alcuni de’ Tuoi , e con inorpellatura di zelo ( come fuole 
egli fare ) fargli aguzzare le lingue a fparlar di quefi* 
Opera , come cofa fuori dell’ ordinaria forma de’ Croci* 
fifsi, e che per quello fi farebbe perduta tutta la Vene* 
razione all’ antico Crocififib del Duomo } ed altri peggio- 
ri fpropofiti f qual io non curo di riferire ; e giunfe a tal 
fegno quella Diabolica Congiura contro del noftro Cro? 
cinfib , che difponendofi i Religiofi a farne una pubblica 
Procefsione, con la devuta licenza del Velcovo, e gufio 
fingolare della Città , prima di ftabilirlo al Tuo luogo , , 
amo della Congiura di condizione, e di dignità Ecclcfia* 
ilica fi lafciò fin tentare di fcriverne all’ Inquifitor di 
Perugia , il quale fpedendo con tutta follecitudinc un Tuo 
Vicario a formarne il Procefib, fi fòfpefe la Procefsionc, 
comandandoli da quel Sagro Tribunale che fi teuefie 
rinchiufo , nè fi lalciafie vedere , come inpucabilmente 
. fu fatto . 

Frattanto il P. Guardiano di quello Convento diS. Da* 
Oliano non fu pigro a dar dillinco ragguaglio , e piena 
contezza di tutto il fuccefib al prenomato P. Vice Pro- 
curator Generale in Roma , che fommamente fcandaliza- 
.tofi delle pefiìme procedure di tali malevoli fuoi Com- 
patriotti, ed infiammandoli tutto di vero zelo alla gra* 
vita dell’ ingiuria , che più di ciafehedun altro la fenti* 
va , per eflcr Egli fiato il Promotore di tutta l’ Opera , 
fe con tutto fpirito i fuoi ricorfi , c riducendo la caufa 
alla Congregazione del Sant* Uffizio , dopo vari , e di- 
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verfì dibattimeoti ddl’ una , e deU* altra parte ^ finaèair»> 
te ptevalfero le ra^ni dei detto P. Aicanio d’ Aififi , 
che erano queUc di Gesù Oifto,. il quale eoo quello. fot», 
na orribile Voleva £ar conoCcere agli Uomini , .cbe noor 
furono fbloi chiodi della 'TuA Croedìffioóe a ferirlo , ma 
con altre fiere maniere fu tutto impiagato , illividito ^ e 
pifio il Tuo laceratiffimo Corpo , ' come Egli rivelò . a S. Bri- 
gida , e chiaramente, ne parh il Sagrofànto, Vangelo; Ne. 
fu perciò fcritto per 1 * iufornuzioise ai Vefeovo Diocefà* 
no , a cui parimente Tpcctava d’ efaminar queftà caufk p 
fecondo il Concilio di Trento alla Sefiìone : /?c nevit 
ptnaginìbux ; il qual Vefeovo ( che era in quel, tempo 
>ioniìgnor Tegrtno Tegrioi Lucebefe , fatto poi nell* ao* 
no; feguenrc Patriarca di Gerufaiemme ) preodendofi a 
iavarhre la parte del Crocififib» accompagnò in Sagra Con- 
gregazione, coir informazione favorevole , anche uaacor 
pia germana di tutta la delineatura , e forma di quello 
luirabiliflìmo Crocififib', che attentamente confidexaa da* 
Signori Cardinali, e poi dal Papa , e non ritrovandovi 
novità coatra il Vangelo , e le dette Rivelazioni di S. 
Brigida , ordinò lo ftellb Pontefice ', che folle efpofto , 
fenz’ altra confiderazione , alla pùbblica Venerazione del 
Popolo , che ne fentì giùbilo eftrcmo , per la fpcranza di 
ricever gran grazie da quella Sagrariifima Immagine , co- 
me già molti avevano fpcrimentato- col folo raccoroan- 
darfeli , mentre flava rinllrrato , come di fopra udille.. 
-Afli 30. dunque d’ Agofta del 1^73. in giorno di Do- 
menica, fenza folcnnirà di pubblica ProcelHone , od al- 
tra ofteniaziòne tumultuofa , fu da’ Religiofi portato , c 
■collocato quello Santiflimo CrocifilTo Ibpra 1 ’ altare del 
Coro di S.'Chiara , dove già ftava un’ àlu*o Cròcififlò' 
dipinto in muro, fin dal tempo della medefima Santa^. 
Qui volle Celebrare in quel giorno la prima MclTailpre- 
nomato Monlìgnor Vefeovo, che prima aveva anche be- 
nedetta folennemente quella Sagra Immagine del Crod- 
•fifib . -Fu imuimerabile U Popolo della Città , e de* Luo- 
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ghi cofi vicini che vi coacorfi^:;« ,j)cr qncfto'.pno^. 

d^io dell’arte, e per coafidemTC. in, quofto Prototipo diij 
xsetaviglia 1 chi fatto quel^ fquarciate piaghe , n rappre-? 
fenwva al Mortale , e per «ccitacH atti di vera Oontrizio" 
ne alla vifta di tal>compaffioncvole>fpetcacolo ; n.ooier>> 
fendo pochi quei-, che qnìteasfoiidevaao,al;òofickiuhlìpio 
lacrime; c per jvendere ihhalaientedUiidulgeDza'PI^narla,^ 
conce& instai giorno dal Papa.^ ^d tilanjpa del più. v^tc, 
nominato P» Afcanio' d’iAiffifi . Nell’ anno, poi 1^40, ,iiiur» 
grandendofì Tempre più il^concorfo delle ^cnti di vici-, 
ni , c di lontani Paefi per, le. grazie • c>miracoli ,>:chc: 
tutti ricevevano da. quello miracololilCmo CrocililC :> ,11 
videro necdhtftti i Religiolìt , per loro maggior quiete ^ 
e pace nel' recitare 11 Divino Uffìzio,. e far U ùnta Orai 
di trasferirlo dal .Coro di S., Chiara alla. Cappella 
già detta della Chicla, dove fino al prefentc fi; vede con 
vaghi , e var; ornamemi d’ intagli dorati , c coij . quantità 
di Voti in argento, appefi d’ incorno alla Cappella', non 
avendo mai cclfato .di ,far miracoli , e grazie qucfto.'Sano 
tilfìmoy e IHipendillìmo Crocififlb jicd.'ie privilcggiato un 
giorno della ièititnana. il Ino Altare, d . 

- £d ora ritorniamo alla porta della Chipfà , alla, cui 
finiflra, quando *’ entra, fi trova Jal Cappella delle lian.» - 
tc/Rcliq«iC| con un qi^ro di. S. Chiara , che le ricuo^ 
pvcj quelle I Ranno annicchiate nella- muraglia con 'incoi** 
no y’e fuom.^del detto nutro Ja fita macchinetta, di Noce 
al naturale y ditpofté; conihnon ondine , -e decentemente 
collocate in iJòbili Rbliquia; a diverfe foggia ,* colla^fua 
graticcia di ferro lòtto al detto quadro , ferrata .* con 
due chiavi;, una delle quali fi conferva nellaCamcradcl 
P, Guardiano- dei. Convento , c l’ altra .ftà appreflb L Si- 
gnori Mazzichi Nobdi Cittadiot d‘ Affìfi . Le pacticolati 
-Reliquie “iebd; fi venerano .in iquelk Santa Cappclla^fohb’.: 
«Della' Tlcfta< di S. 'Stefano ’ Protomàrtire j -del fidacelo di 
«S, Andrea Apoflolo j un Dito. di S. Bartolomeo’-Apóflo. 
do j. della. Telia. (|i iS..Seballiano Marcire^} Reliquie 'dhl 
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Sepolcro di Noftro Signore; della' Colonna dove fn fla- 
gellato il medefìmo ; dell’Ulivo in cui fu legato ; della, 
porpora , colla quale fu illufo ; del Tuo Santo Prefèpio » 
ed altri Luoghi Santi ; dell’ Acqua del Giordano , dove 
fu battezzato; della Colonna, dove fu coronato di Spi* 
oc; ideila Sedia, e Sepoltura della. Madonna SantiUìma; 
delia Cafa di 'S. Maria Maddalena , dove ledette Crifto' 
io Betania , e pianfc fopea Gerufalemine . Un Tabema*. 
colo ,'che diede Papa Innocenzioi Quarto a S. Chiara 
colle foferitee Reliquie : Delia -Croce di Gesù Crifto ; di 
S. Pietro Apoftolo; di S. Paolo Apoftolo ; di S. Andrea 
Apoftolo ; di S. Giambattifta ; di S. Stefano Protomartire ; 
c de’ SS. Martiri Clemente, Ippolito, Agapito, Marcelli- 
no, Giovanni, e Paolo, Sifìno , Cofimo , e £>amiano ^ 
Gervafìo , e Protafìo , Zenone , Naborre , Felice, Genna- 
ro, Vittorio, Vittore, Nazario, e Compagni , e de’ SS. 
Innocenti; Graffo di S. Lorenzo ,.e di S. Sebafliano; e 
della Cafa , e Capelli di Maria Vergine . Similmente le 
Reliquie, di S. Giacomo Apoftolo ; di S. Giuftino Marti- 
re; di S. Cccilio Martire; dell’Abito, e Velo di S« Chia- 
ra ; del Pane che benediffe alla prefenza del Papa la me- 
defima Santa ; il Aio Breviario raanolcritto con che di- 
ceva r Uffizio ; la Aia Campanella con che chiamava 
ìe Monache al Coro ; il Aio Oftenforio , dove conferva- 
va il SantifTìmo Sagramento ; il Aio Calice , in cui pren- 
deva la purificazione dopo comunicataft ; Pezza tinta di 
iàiigue dell’ impiaftro che > portava < il P. S. . Francefeo fu 
la piaga del Coftato; una parte del Aio Abito ; un pez- 
zo del Aio Cilizio; un nodo del Aio Cordone ; una par- 
licclhi della Menfa dove mangiava . Similmente, del San- 
gue de’SS. Apofloli Pietro, e Paolo ; della. Manna idi S. 
Andrea Apoftolo; della Manna di S. Biagio; Reliquie de* 
SS. Ippolito , Elifabetta , e Flora Martiri ;, de’ Santi Son- 
Ironio, Stefano, e Fabiano Martiri ; de’ Santi Caffiàuo^ 
c Donato Martiri ; de’ Santi Valentino , e Cirillo Martiri ; 
de’ Santi Fulvio, e Vincenzo Martiri ; de’ Santi Antonio 
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di Padova , c Bonaventura ConfefTori j de’ Santi Martiri 
Francefcani del Giappone j de’ Santi Girolamo , c. Nic- 
colò di Bari Confeflbri ; di Sant’ Orfola , e delle lue Com- 
pagne Vergini , e Martiri. Similmente della Cattedra di 
S. Pietro , e del Raftone di S. Paolo Apoftolo ; un Dito di 
S. Leonardo Confelfore^ un Dito di Sant’ Elifabcrra ; una 
Crocetta piena di Reliquie, che portava S. Bonaventura 
Cardinale; Reliquia di S. Antonino Arcivel'covo di Firenze ; 
di S. Giullino Martire; di più Martiri inlìeme; di S. Pie- 
tro Martire . Una parte della Velie di S. Caterina Ver- 
gine , e Martire ; dell’ Abito di S. Bernardino di Siena ; 
della Velie di S. Lodovico Vefeovo di Tolofa ; Regolet- 
ta del B. Antonio di Stroncone ; Cordone del medelimo ; 
parte della Telia del B. Corrado; Reliquia del'B. F. Leo- 
ne Compagno del P. S. Francelco ; Un pezzetto della 
Carne del fl. Salvator d’Orta. Delle lopralcritte Reliquie 
non vi fono le Autentiche, ficcome dell’ altre che fi con- 
fcrvano alle Carceri ; hanno però il culto ab iramemora- 
bili , e lono fiate in maggior parte donate .dagli fie;Ti 
Pontefici, Cardinali, e gran Prelati di Santa Chiefa. 

V’era anche l’yXnello di S. Chiara, ma nel 1515. ve- 
nendo in Alfifi il P. Trefeio Vicario Generale di tutto 
l’Ordine, e l'eco conducendo il fuo Segretario Spagno- 
lo Monocolo, nel portarli un giorno alla vifita di quello 
Convento, per poi tomarfene a pernottare, com’era fo- 
lito agli Angeli , il detto Segretario Generale dimandò 
di fermarli quella fera in S. Damiano , l'otto pretefio d’ 
elTcre molto difidcrofo di veder con attenzione tutte le 
Reliquie di quello Sagro Convento. Fu compiacciuta la 
fua palliata Divozione a talfegno, che il P. Pietro d’Alfi- 
fi Guardiano in quel tempo, lotto la Reggenza Cufiodia- 
le di quella Riformata Provincia del P. Niccolò di Peru- 
gia, diede le Chiavi delle Reliquie a due fuoi Religiofi , 
acciocché a fuo bell’ agio, comodo, e difpofizione fervif- 
fero 1 ’ antedetto P. Segretario Spagnolo . Circa le due del- 
la notte furono aperte le fopraddccte Reliquie, e fu tan- 
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to il toccare , c vedere , che fra le molte altre fi fini di 
vedere la preziofa Reliquia dell’ Audio di S. Chiara , fen- 
za che fc ne avvedeflero i due Frati afliftenti , fe pur non 
vi furon d'accordo. Capitando poi la congiuntura india 
due Meli di doverfi moflrare le fopraddette Reliquie , s’ 
avvidero fubitaniente i Frati che piu non v’ era T Anello; 
perloché nacque grandifiimo difiurbo in tutta la Città d’ 
Aflifi, la cui Comunità fcrivendone folkcita , c rifenti- 
tamcntc al prenomato P. Vicauo Generale in Genova , n’ 
ebbe compitifiìma rifpofta compromifibria di rimandarlo, 
ma frattanto l’ Anello profeguì il Tuo viaggio per Ifpa- 
gna , nè credo che abbia piu penfato di ritornare , con- 
tento forfè d’ efler venerato con maggior Culto , c Divo- 
zione in que’Faefi Beati, Teatro della più florida Santi- 
tà Francefeana . 

Ma la più Infigne Reliquia, rifpettivamentc parlando, 
che renda più adorabile, e frequentato quello piccolo Sa- 
gro Tempio, si é io Itupendifllmo Corpo incorrotto , e 
Icmpre più miracolofb del Noftro B. Antonio di Stron- 
ccne, che ila pollo fopra l’Altare dell’altra Cappella, 
vhe fegue fopra la già detta delle Reliquie ,' in un’Arca 
nobiliflima tutta dorata, refa più vaga della diverfitàde’ 
lavori d’intorno, di fculturc, ed intagli meflì a oro, in 
varie foggie portati , e che annicchiano gì a ziofamente nel- 
la muraglia la Cafla del prezioflfiìmo S. Corpo, la quale 
aprendoli, tutto comodamente fi vede per alcuni criital- 
lij.che lo riparali davanti. 11 più pregiabile ornamento 
di quella gran Reliquia, dirci però che fofle il vederli l’ 
intera fccciata , e tutto l’intorno di detta fua Cappella, 
ricoperti d’ argento nella quantità d’ innumcrabili Voti, 
che non falli quali mai notte, che non li vedino molti- 
plicati da quei, che per Grazie, o Miracoli ricevuti per 
Intercefllone di t]uello B. Servo di Dio, vengono a tribu- 
tale il fuo Santo Corpo con tali pegni di gratitudine, e 
divozione Crifliapa . Giaceva primieramente in quella me- 
delimaXhicra il detto Sagro Corpo fotterra, quando oc- 
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corTe , che mèatre infiftevaoo i Religiofi a muovere il P. 
Guardiano di farlo difumare ^ e collocarlo* in luogo più 
ateo, ed onorevole , fi vide improvifamente ufeir con im- 
peto dal pavimento , che ricuopriva il Santo Corpo una 
gran fiamma , alla villa del quale fpettacolo , tutti atto- 
niti per lo llupore , e pieni di meraviglia i Frati , fecero 
ciò upere a’ Superiori , da’ quali fi die Tubilo di mano a 
rimuovere da quel luogo non convenevole il prodigioTo 
Cadavere , che indiTcoprendofi fu con illupendillima am- 
mirazione di tutti ritrovato intero , incorrotto , e tratta- 
bile poco meno che Te folle vivo , e con una belliflìma , 
e freTchillima roTa di carne nella pianta delia mano de- 
lira , fpirante una fragranza, di Paradifo , come meglio , e 
piu diffuTamente potrà udirli nella Vita di quello Beato, 
che già diede alle Stampe il P. Filippo di Spoleto Rifor- 
mato , e Figliuolo di quella ftefla Provincia . Fu poi adat- 
to , e pollo alla pubblica Venerazione de’ Fedeli nel fito 
Topraddetto in una Templicc Cafla ; ma in proceflb di tem- 
po accorgeudofi i Religioli , che molto pativa quella Santa 
Reliauia, a cagione d’efierfi tutta tarlatala Cafla, radu- 
nateli molte limoline de’ Divoti del Beato , con elle li ac- 
comodò, e li flabil'i con quella magnificenza, e grandez- 
za, che al prefeute li vede ; ardendovi continovamente più 
lampade, e llando Tempre ben cullodito con quattro Chia- 
vi , due delle quali che aprono la prima Calla dorata, 
Togliono tenerli in Sagreltia , per comodità di moli rare 
il Santo Corpo a’ Forallieri , e dell’ altre due , che chiu- 
dono la Teconda Cafla , dove fono i Crillalli , una Ha ap- 
preflb il P, Guardiano del Convento, e l’altra fi tiene in 
CaTa de’ Signori Angelini, Nobili AflìTani . Fra gl’ innumcr 
rabili Miracoli, che fa giornalmente Iddio per gli meriti 
di quello Tuo gran Servo , Tempre più memorabile , e più 
prodigioTo , e che lo rende meritevoliflìmo della maggior 
gloria fra i Beati, e della più lùblime Venerazione fra i 
Fedeli , sì è , che ogni qual volta che deve morire qualche 
nollro RcligioTo , dimorante in quello Convento di S. Da- 
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diano, fi ode prevehientementc picchiare nella fua Gaffa .. 
Sono ancora l'epolti in queffa Chieda altri Beati Corpi d’ 
effemplariffimi Religiofì , e di Vita molto laudabile; fra’ 
quali quello del B. Sabino di Campcllo , che ville , e mo- 
rì con gran fama di Santità . 

Dalla Cappella predetta del B. Antonio fi va con po- 
chi paffì all’ Aitar Maggiore, o del Santiflimo Sagramen- 
to, fopra del quale fi mira un Quadro dipinto in tavo- 
la d’ Autore incerto, ma di Iquifitiffimo pennello, in cui 
Ibno al vivo impreflé le Sagre 'Immagini di Maria col Tuo 
Santiflimo figliuolo in braccio, del P. S. Prancefeo, e di 
S. Chiara , con altre più piccole figure d’ abbellimento ^ 
A’ lati poi del detto Qiiadro, nella sballatura della volta 
del Coro, al deliro vi Ha* dipinto in tela S. Damiano Me- 
dico, ed al finiffro S. Antonio di Pado\a. Si cala pol'cia 
nel Coro affai anguffo e bairo,alla cui cima flava antica- 
mente l’Altare del Crocitìlfo che parlò , come udifle, al 
P. S. francefeo nel principio della Tua Converlionc , c 
dietro a quello antico Altare,, che in oggi viene ad effe- 
re dietro i ledi!) del Coro a ciapo della luaovatura, flava 
la grata di ferro per dove fu fatto vedere a S. Chiara , 
ed a tutte le fue care Compagne il Cadavere del noflro 
Serafico Patriarca Prancefeo, nell’ clìcr tial'poriato dagli 
Angeli, dove morì, alla Città d’ Affili , per meglio aiìì- 
curare un si preziolb Telerò . Si vede in oggi la detta 
grata nel Moniftero di S. CJhiara , collocata a’ piedi del fo- 
praddetto Crocififfb , a guiladi paratine. Quella Chiefa , 
Iccondo P. Salvator Vitale nell’ Ifloria Serafica , citato dal 
( ioli nella pagina cinquantottefima , fu confagrata alli 9, 
del mele d’ Agoflo dell’ anno 1223. da que’ medefimi fet- 
te Velcovi, che pubblicarono il S. Perdono in Affili della 
Madonna degli Angeli, dopo celebrata 1’ Ottava della De- 
dicazione della Santa Cappella di Porziuncola . Dal Coro 
poi già difci itto li fccnde alla Sagreftia, convenienremente ^ 
jnobiliiata di tutto ciò, che è bilbgncvole al Sagro Alta- 
re, ed al Culto Di\ino ; ha i Puoi Credenzoni , ed Ar- 
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marj di pulìtiffimo lavoro di Noce , e nngolarmente i;n 
Preparatorio molto nobile puro tutto di Noce, ma con 
intagli, e fcherzi di tale artifizio , che iì rende aliai va- 
go, e più maeftofo da una bellifiima Effigie di Maria pie- 
io fa , dipinta in legno da buona mano. In faccia alla .Sa- 
greftia Ita il Coro di S. Chiara, dov’ ella collo fuc ama- 
te Figliuole e di giorno , e di notte foleva recitare il Dj- 
vino U/fizio , e cantare altre lodi al Signore in quel mo- 
do, che l’era Itaro prefciitto, ed inlegnato dal Santo Pa- 
dre. Quello Coro è /lato fempre tenuto, come fi vede,, 
in quella ftefla femplicità , e povertà , con quelle nie- 
dclime tavole , fedic , c leggìi), che v’erauo al tempo 
della mcdvfima Sama; cd in tanto ancora fi conferva que- 
lla lìenedetta Reliquia, in quanto è Hata rattenuta colla 
Icomunica rindilcreta Divozione de’ Popoli altrimenti a 
quell’ora farebbe fiata tutta portata via a pezzetti. Ciò 
che qui fi vede d’ aggiunto è una meravigliofa Immagi- 
ne della Madre di f3io , dipinta in Quadro piccolo, ma 
con tal fingolarità , finezza, e vivacità di pennello, che 
fa credere agli Spettatori di non eflervene altra limile. Cc.- 
me, t d in qual tempo folle tjui polla quella II upcnda Im- 
magine di Maria, ritrovo in alcune Memorie antiche dell’ 
Archivio di quello Convento così : Circa gli anni del Si- 
gnore i5i5. Un Prelato di Santa Chiefa Sacerdote di Ca- 
la Strozzi, nativo della Città di Ravenna, clTcndo Prefet- 
to di Norcia , ed affai favorito da Papa Paolo Quinto , 
gli venne ifpirazione di tutto conlàgrarlì a Dio l'otto le 
Ceneri Francelcane fra’ Riformati di quella Provincia Se- 
rafica . Indi a poco pofe in efecuzione quella fua buona 
volontà; e portandoli al Convento Nollro della Spineta 
a fare il fuo Noviziato, e qui difponendo delle cole lue 
prima di far profeflìone, lalciò fingolarmente in dono al- 
la Comunità d’Alfifi la lopraddetta Madonna, con quello 
però , che fi dovelfe fempre , ed in perpetuo tenere in S. 
Damiano, e ciò fece perché non folfe un giorno portata 
Via dall’ antedétto Luergq, dov’ egli voleva alfolutamcnte 
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che fi perpetuane . Difpofe ancora che di certe fue robbe , 
lardate in Alfifi fin da quando vi fu Governatore fc ne 
cavafie il danaro pofsible dal Sig. D. Bernardino Petrac- 
doli y allora Siiidico Apofiolico di quello Convento, e 
con quello , fra l’ altre cofe , facefle fare un convenevole 
ornamento , dove folfe fiata collocata la prefata Immagi- 
ne di Maria ; e cosi fu il tutto dal medefimo Signor Sin- 
dico perfettamente adempiuto ; poiché fu detta Immagine 
per Tempre collocata in quello Coro di S. Chiara , con 
un vago ornamento a Cappella fopra 1’ Altare tutto di no- 
ce , e d’intagli dorati, come fi vede. Del detto Prelato, 
che poi fi chiamò f. Antonio di Havenna , fi è parlato a 
fuo luogo nella ferie degli Uomini lllullri di quella Pro- 
vincia . 

Un altra cofa llupenda vi fi propone alla Divozione in 
quello Coro di S. Chiara, che io volentieri ne lafcierei il 
racconto , per non impegnare tutto l’ onore della mia 
penna , e delie mie povere fatiche \ tuttavolta conofeen- 
domi debitore per ragione d’illoria ,ed eflendo amico quan- 
to dir fi pofla della propria riputazione, narrerò 1’ una , e 
l’altra Oppinione intorno a tal materia, acciocché Voi ap- 
prendiate quella , che più vi piace , e meglio foddisfa la \ o- 
llra Divota intelligenza ; mentre io protello di confagrare 
tutta la mia credenza al più probabile, c che più lembra 
veridico , e vcrifimile il luo fondamento . 

Qui dunque nel cantone al deliro lato dell’ Altare della 
fopraddetta Madonna fi vede un Cavo nel muro dell’al- 
tezza d’ un’ Uomo da terra, dove fi dice, che fi nafeon- 
defle f cedendoli la muraglia ) il Giovinetto Francefeo, men- 
tre fuggiva dal forfennato furore del Padre, che riputa- 
valo ft olto perché , a lùo parere , gli malmctteva le fue 
ricchezze. Quello llupcndiisimo Miracolo, non folamen- 
te fi dà giornalmente ad intendere a’ Forallieri da' deputa- 
ti Santuanlli , ma é flato così decantato , e tenuto fcinpre 
da tutti per lo fpazio di lunghifsimo tempo , e quali ab 
Immemorabili; parlandone nc’ Tuoi Annali il Uvadingo , ed 
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.Altri gravi Autori antichi, benché non antichifsimi*, Se ne 
legge anche in verii volgari , ma di carattere moderno 1’ 
Scrizione fopra , e da parte del niedcfuno Cavo , che 
dice . 

Giovanetto Francefeo il Padre armato 
D' ojpro bajìon , fuggendo qui fahoffe , 

Che la parete a gran Jinpor JI [coffe , 

E lo d'tfcfe dal furor fpìetato . 

A quefta oppinione non pare che acconfentino la Leg- 
genda Maggiore di S. Bonaventura \ 1’ antiche Cronache 
etcì Lisbona ; il Gonzaga nella deferizione di quello 
Convento, ed altri, che in tal fuga, e nalcondimcnto di 
S. Fianccfco nulla menzione fanno delia detta apertura di 
muro , che in niun modo era da tacerli un prodigio si 
grande, e de’ più ammirabili , che li potelTero porre fu 
la vita del Santo Ladre. Cr come può darli -, che il tc- 
llé nominato S. Bonaventura , dattiflimo Perquilìtore, ed 
Efattore diligentiUimo di tutte le operazioni del Tuo Se- 
ratico Padre, abbia lal'ciato di far paiefe al Mondo que- 
llo prodigiofo fuccelTo, quando pure al Tuo tempo abbifo- 
gnava che fi vedeflc quell’apertura nel muro ? Egli dice 
bene , che fi nafeofe per ripararli dal furore iniàno del 
Padre , ma in una fofla Ibttcrranea , oppur grotta , come 
dice parimente il prenominato Lisbona j ed il Gonzaga 
dillingue il luogo, dove s’afcolé il P. S. I rancefeo , dal 
Coro, dove S. Chiara colle fue Monache recitava il Di- 
vino Uffizio , e parlando prccilàmente del primo , dice ; 
che vi é un luogo , dove nel principio della Tua Conver- 
fione il Santo Padre celandofi diede luogo all’ ira del Pa- 
dre; forfè che quel termine verbale , Latent , di cui lì 
ferve il Gonzaga , vuol dire aprendoli il muro ? Ma la- 
feiamo che non ne parlino quelli , che fono di grand’ 
autorità fopra tali materie nella Religione , l’ aveva poi 
da tacere , o non fapere un S. Bonaventura ? Potrete ril- 
pondere, che non per quello , perchè non ne ha par- 
' iato S. Bonaventura , feguita che non fia vero ; non efi* 

fendt^ 
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fendo buòna confeguenza : Non lo dice S. Bonaventura , 
dunque non c vero j eflendoche come dice il Vangelo ; 
fono molte altre cofe , non fcritte in quello Libro , che 
fe tutte folTero fiate regiftrate, o di tutte ne fofle fiata 
fatta memoria , non farebbe capace il Mondo tutto di 
capirle . E’ vero che non vale tal confeguenza , ed il 
gran Patriarca Francefeo , come vero Imitatore , c per- 
fettilfimo efemplare di Crifto averà fatte tali , e tante 
operazioni fiuptmdc iiel dccorfò della Tua breve Vita , che 
non farebbero valevoli a riceverne le memorie tutte le 
Librerie della Religione \ a me pare però , che lì faccia 
un gran torto all’ accuratiflìma penna d’ un Dottore così 
Eccellente, ed alla fua Sagra Porpora , l’attribuirle ne- 
gligenza in cofa tanto ellcnziale , ed in un fatto di tan- 
ta importanza , che a mio parere c da ftimaifi , quanto 
quali che di refulcitare i morti . Oltre a che , fe non va- 
le il dire: Non lo aflerifee S. Bonaventura , dunque non 
è vero i averà pofeia fufiiftenza l’ oppinione contraria, che 
poggia il fuo piu ftabilc fondamento fu la mcdclima con- 
feguenza , ma per affermazione , cioè , lo dicono Arnoldo , 
il Gubernatis , il Mazara , ed altri Moderni, dunque e ve- 
ro? Per qual cagione ( io vi dimando ) non ha da efi r 
buona la prima confeguenza, cd ha da valer la feconda? 

£ poi; come darli tanto poco fpirito ne’ noftri Antichi 
di ricuoprir con calce , ed adattare a gitila di nicchia ar- 
tificiofa quello fquarcio miracoloib della muraglia , che 
farebbe fiato atto a convertire un Mondo ? Mi rifponde- 
rete tal fiata, che fu ridotto da’ Religiolì a tal forma , 
come prefentememe lì vede, per ripararlo dall’ indifcrcta 
divozione de’ Fedeli , mentre llando in quella roza dif- 
pofizione , a tutti li rendeva facile di prenderne qualche 
particella; Ma non lì trovava ferro in quel tempo da ri- 
pararlo con grate , cd impedir che non s’ accofiaflero a 
far quello danno le Genti? Non v’ era il Pontefice da far- 
lo proibire colla fcomunica, come li c fatto del Coro di 
S. Chiara , altrimenti non fc ne vedrebbe più vefiigio a 

^ueft’ 


Digitizedijy Copgle 



Uh, Second, di Conv. ii$ 

^ueft’ ora f Sarebbe dato affai biafìmevolc , e molto ,de<* 
gno di gran caftigo quel zelo, che per riparare all’ indi' 
icreta Divozione de’ Pellegrini , tutto egli fi foffc dato, all’ 
indifcretezza con far ricuoprirc di rozi materiali la più' 
bella e meravigiiofa memoria de’ Santuar) d’ Afiìfì y il che 
con effendo mai verifìmile , farà vero forfè ciò , che dice 
il P. Francefco Bartoli , che fiorì nel Secolo ij. dopo la 
venuta del Salvatore , e fu Lettore nel Convento di S. Ma*' 
ria degli Angeli. Quello dunque dice in un Tuo Libro ma- 
nofcritto , che fi conferva nella Libreria del Sagro Con- 
vento di S. Francefco in Afiifì : che nell’efTcr portato^ 
come avete già intefo , il Cadavere del Serafico Padre in 
S. Damiano , acciocché foffe da S. Chiara , e dall’ altre 
Tue Monache veduto, la medeflma Santa in tal congiun- 
tura pigliò la mifura della lunghezza di quel Santifli- 
mo Corpo , e poi per fua maggior Divozione , e per ri- 
chiamarli più fpeffo la memoria di tanto Padre , fece fa- 
re delia medefima altezza la fopraddetta Nicchia in quei 
cantone, al lato dedico dell’ Altare del Coro, ov’ è cre- 
dibile , che Ella fpeffiffìmo vi fi annicchiaffe per tutta eoa-* 
centrarli nella contemplazione della gran fantità del fuo, 
e mio S. Padre . Aggiugne di più, che in detto Cavo, 
fatto fare da S. Chiara , vi foffe dipinta la figura del P, 
S. Francefco vefliro da Frate ; ma poi queda in fucceffe 
di tempo caffandofi , per la frequenza di porvifi dentro 
le Perfone Divote, ed i Pellegrini, neU’effer indi riftora- 
to, e ridipinto, é data ^gufta l’ oppinione contraria , con 
efprimerci S. Francefco Giovinetto vedito da Secolare, 
che modra timido di fuggire dall’ iracondo fuo Padre . 
Del fopraddetto Libro manoferitto del P. Francefco fiar- 
toli ne ha prefa interamente la copia, riconofeiuta , e fot- 
toferitta per pubblico Notajo da carta io carta,, Monfig. 
Ottavio di S. Francefco , già degniffimo, e mcritiffimo Vc- 
feovo d’ Afsifi , e la teneva appreflb di fé quando io la 
vidi , dicendomi il medefimo Monfig. che dopo la fua mor- 
te fi farebbe trovata nel gran Convento di S. Maria degli 

An- 
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Angdi cui U lafciava con tutti gli altri ftioi Jijbrt'. 

' Ma è oramnui tempo, cbe ufciamo da quello Coro , c< 
a man finiftra fuori delia Aia porta , ed a* piedi, ddl^ Sca- ' 
la , che conduce a 11’ Oratorio di S. Chiara j troveremo dpe 
Sepolture antiche foprammurate con mattoni di terra , nel* 
le quali furono fepolfe tutte le Monache^ che morirono 
al tempo di S. Chiara ; nè manca Iddio di rimoArare q'u‘an> 
-to gli fieno ftate care l’ Anime di que’ benedetti Corpi * 
ivi ìepolti , facendo fpirar da que' tefehi tal foavifsimo odo- 
re, che molte volte fi diffonde anco pel Convento, Cn- 
golarmente nelle maggiori Solennità dell’anno . In una 
delle fuddette Sepolture furono trovati certi vafettid’ Ala- 
baftro pieni di Sante Reliquie , quali oggi fi confervano 
fra r altre Reliquie in Chidà ; alla cima poi della detta 
Scala Aa la Cappella , ovvero Oratorio di S. Chiara , che* 
viene a pofare tutto il Tuo pavimento Ai la volta del Co- 
ro , dove oAìziano i Frati. Ha il fuo Altare all’ antica,' 
Con un taglio ovato nella muraglia dietro, da potervifi 
girare intorno. £’ quali tutta rozamente dipinta, ed, iti 
quella forma AeAa del tempo della medefima Santa , la 
^ale perchè fpeAtfsimo vi fi ritirava a far le Aie Orazio- 
ni, ed a bella poAa 1’ aveva fatu vicin’alla fua Cameruc^ 
eia , ci Allea tenere per Aia maggior divozione , e con per- 
mifsione del Sommo Pontefice, in uno featoiino d’avoi^ 
rio ,' dentro un 'Tabernacolo , d’ AlabaAro , il Santifsimq 
Sagrameoto EuchariAico,; e queAo do cuAodiva racchiuA» 
In un FeneArino , che oggi fi vede ,. con una grat|ccià dì 
ferro filato al Como del Vangelo .dell’ antedettq Altare". 
Ili fondo di queAa divotifsima Cappella fi vede murata la 
■porticina, per cui qui fi veniva dal Dormitorio aperto del- 
■]c Monache , cbe 4ncor fi confèrva in quella Aefià fórma^ 

■e Santa .ruAicttà, coperto, con rozc tavole, a.fp^ia di 
‘ruAicale Capanna ,jluugO'54. palmi, e largo 24. a capo 
del quale, nel cantone a man finìAra , Aava'k Aanziola 
murata della Santa, dove meritò d’elTer vifitata prima di. 

■ morire dallailegina CcleAe ^.fccoinpagima da un’immenfo 
• ' ' Auo- 
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ftnofo <fi SaMe Vergini. Di quefta' Santa Cameretta non 
è reftato in oggi , che il folo- iuo , eflendo flato disfauq 
reftante per dar comodo alle nuove fabbriche j che per alr 
tro cagiona orrore ad udklo.^Non avere avuto punto f 
vergognai anzi a grande ilimolo d’atterrare un Santuari» 
si degno , divinizato fin colla prefenza- corporale della grafi 
Madre di Dio . Gran meleni'aggiue d’ alcuni' noflri ^nty 
Chi , che tanto poco curarono le più belle , e degne mèr 
morte ; ma il peggio s'i è , che il male degli Antichi fu 
contagiofo , mentre da cfsi fi è trasfufo anche ne’ Pofte- 
ri, e ne’ Superiori del noftro tempo, nulla corandòfì di 
lafciar così nudo quel fito » fenr’ alcun fegno o d'.AUafj' 
no , o d’ Ifcrizione , per porlo in maggior venerazione .di 
chi lo vede, e per darlo iofieme ad intendere a chi, noi . 
fa ; Fuora di detta Cameruccia di S. Chiara in mezzo 
J^ormitorìo era una fcalata, con in cimala porta- oggi m,Ur* 
rata, che introduceva ad una flanzia grande competentg- 
ménte, dove èòppinione che fi uniflcro quelle , Santq 
nache a lavorare, e quella prefèmemente -ferve per .Gt>- 
munità de’ Frati, e viene a ìlare fopra la già detta (CaB" 
pella di S. Chiara.' A* piedi poi, ed alla delira dell’ante- 
' detto Dormitorio fi vede, come anche al di fuori , ^^iiel^a • 
facciata della Chiefa quella meoiorabililsima porta 1 
mente ferrata con muro, a cui fccefi portare d^lle fue 
‘te Figliuole l’ Inferma S. Madre, e col Saotjfsimo Sagra- 
mento alle- mani fugò dell’ iniquo, e crudelièiitio Barba- 
rofla le piu ardite , c temerarie Falangi , che .oientrf fta- 
vano viòlando le porte , e > fcalando le mura per opprime- 
re quelle Sagre Donzelle , reftarono da uh raggio dì quel 
Divinifsimo Sole -Sagramentale, rinvigorito dalla gran fé-* 

' de , c fiducia di quelle' fervorofifsimc Spofe del Nazari- • 
no , talmente accecati , fpaventatt , atterriti , che a gran-pe- • 
na fi filmarono falvi, con una vile, e vergognofìlsima fu- 
ga; liberando in tal guifa quell* Amazone vaiorofà Afsi- > 
nate e la Patria 'dall’ afiédio , e dall* invafionei de’ Lupi 
quelle povere Agnelk. £ra però ficura di. tal trionfo la 

no- 
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noftra Vergine Chiara; perché nell* emergenza del calo, 
ricorrendo ElTa ali’ a;uto del Cielo , e portandofi con tut- 
te le Aie Figliuole , fgorganti fiumi di lagrime, alla Aia 
fopraddetta Cappella , dopo una breve sì , ma fervoroAi 
orazione al Aio Sagramentato Signore , prima d* impalmar- 
lo per gir con £fib a fulminare quegli Empj , udifsi da 
quel S^ro Ciborio , come di Fanciullo una voce foave , 
che dille : lo per fefnpre vi proteggerò , e vi guarderò da' 
Nemici » Ciò tutto avvenne alli za. di Giugno del 1254. 
nel qual giorno ogni anno la Città divotilsima d’Alsifi, 
per non eflere ingrata al benefizio dì quella Aia due vol- 
te amore volilsima Liberatrice, in memoria dell’antedetto 
miracolo , fi porta con rolennifsima Procefsione di Con- 
fraternite , Religioni , Clero , Capitolo , Magillrato , Go- 
vernatore, e quantità di Popolo a quefia Chiefa di S. Da- 
miano, e quivi cantandoli foieunemente la MelTa da uno 
de’ Signori Canonici del Duomo , fi ei'pone il Venerabile 
per le quarantore neiriftcflb Tabernacolo d’ Avorio diS. 
Chiara, con continovo coiicorfo della Città , e del Con- 
' 'tado . ' ‘ 

Dal predetto di S. Chiara fi viene agli altri Dormitor; , 
'dove abitano i Religiofi , che dimorano in queAo Con- 
vento, quali Dormitor; non fono più che due, uno dop- 
pio di ftanze molto angulle, e 1’ altro Tempi ice, con un 
piccolo Profefibrio per li Cherici a capo di queAo fe- 
condo; E’fama che il primo fia antichillìmo, e fabbrica- 
to fino dal tempo di S. Chiara ‘per Infermeria delle Mona- 
che; ed è molto probabile, mentre non è polTìbile , che 
’ nel Dormitorio già detto , dove Aava la Cameruccia della 
Santa, poteifero avere quel comodo*, che comanda la 
'carità in occafionc di malatia. Di fottopoi é il ChioAro 
interiore riquadrato, non motto grande , e con archetti 
balli fopra pilaftri alla Icmplice , quali fono ferraci da 
quella banda , per cui fi và dalla fcala de’ Dormitor; al 
Curo , che ofiiziano i Frati . Da quefto Chioftro fi pafla ~ 
al Refettorio comune de’ Religiofi , che è quel medefimo 

del 
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del tempo, di S. Chiara , con ferma , ed univerfale oppi- 
cione , che fieno ancora le medefime Menfe , e fpallierc , 
come in fatti lo fembra la loro antichità . Quello é cin- 
quantotto palmi di lunghezza, e ventiquattro , e mezzo 
di larghezza , a capo di cui è dipinto un Crocififib coll’ 
Immagine inginocchiata d’ un Giovinetto , rapprefentante 
il P. S. Franecfeo, quando fé la prima volta orazione al 
CrocifiiTo , come già dicemmo di fopra . Nella fpalliera 
del pofto del Superiore s’ apre un Fencftrino , dal quale 
fi vede il fito, dove ftava la Ruota da ricevere , e por- 
gere per li bifogni del Monaftero ; e qui ponendo > una 
volta il vaio da cercar olio, per l’eftremo bifogno delle 
Tue care Difcepole , la loro amata Maeftra , lo ritrovò da 
mano Angelica pieno anzi di balfamo , non potendo ef- 
fere che fquifitilfima balfamo l’ olio , che fi diftilla mira-* • 
colofamente dal Cielo. A piedi poi del detto Refettorio ' 
mirali dipinto lo fiupendo prodigio di S. Chiara , opera- * 
to in quefto medefimo Refettorio alla*prefenza di «Papa « 
Innocenzio IV., di moiri Cardinali , Vefeovi , e Prelati 
della Corte Romana , cioè , fermandoli una volta fra 1’ * 

altre per fua divozione a definare il pronomato Pontefi- 
ce nel detto Refettorio , comandò alla Santa , che daflc 
la benedizione alla menfa già preparata; Ella, come fi- 
glia pi-ontilfima , ed ubbidiente alla cieca, alzò la mano, 
e nel‘dar‘la fua benedizione comparve incontanente fui 
pani' una Croce ; ' a quel miracolo reftando più- di ^ tutti 
flupefatto il Pontefice, fi cavò fubito l’ anello che por- 
tava, in cui era legato un Topazio, c lo donò alla det- - 
ta Santa;' il qual Anello fi conferva frale Reliquie, pref- ^ 
fo le Monache di S. Chiara, dentro la Città. Fuoia del 
Refettorio a man diritta fi trova un perticale con a ca-"' ' 
po una fonte d’ acqua viva , e vicino a quella una Ciller- , * 

na vecchia del tempo di S. Chiara. Vi fono dentro al 
Convento tutte le Ulficine comode, c neceflàrie all’ ufo 
de’ Religiofi , e quelle tenute fempre provvifte da’ Supe- 
riori di tutto il bifognevole alla vita comune j fempre pe- 
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tò «dentro i teroiiai della deverofa frnfalità , e oùnorìai 
parfìmonia . V è anche un buon vafo di ZJbbreria , ca- 
pace a foddisfare qualfivoglia Studiofo , e eh' abbia voglia 
di maneggiare ì Tuoi Libri , che non fono pochi . Non è 
il detto Convento troppo comodo d’ abitazione per li Fo» 
raftieri, che mai non ceffàno; ond’è, che fingolarmente 
pe’l Santo Perdono > ed in altri tempi di coocorfo è d* 
uopo s’ accomodino i poveri Frati fu i iacconi di p^h'a 
per terra , al meglio che lì può ; e fono tutti contenti ^ 
perchè allora ciaìcheduno volentieri patilce per amor di 
Dio , per con più merito dirporfi a prendere quella Santa 
Indolenza . Ben' è vero che ha la Tua Claufura di i$do. 
piedi Romani di circonferenza , tutta di muro a calce , e 
coperta di coppi a traverfo , dentro la quale vi fono Orti 
diverlì per fcrvizio de’ Religioni > ed anche una buona Sel- 
va con varj ftradoni , ed ombreggiati fentieri . La fami- 
glia ordinaria di quello Convento luol eflcre di diciotto, 
fd anche venti Frati , oltre al continovp palTaggio de’Fo- 
raftieri , e vi lì vive di cotidiana mendicazione ; Non man- 
cando di foprabbondare con le loro carità particolari in 
. occafione lìngolannente del S^Mito Perdono , le Confrater- 
nite , il Capitolo , c la llefla Comunità. A quello Con* 
vento, che paga ogn’annp il canone d’ una libbra di cera 
al Capitolo di S* Pietro di Roma , è aggregata un’altra 
Chiefa , detta la Madonna di Pernice , che ha fuora della 
Porta per andare a Nocera. Quella fu rifarciu , e quali 
rinuovata da’ noilri Reiigiofì , ed anche v’ hanno aggiuu- 
<o una Banziola per porvi le legna minute , che vi lì la- 
otiano per carità da ^uei^ che le portano a vendere alU 
Città - 
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T)el Convento di Santa Maria 
delle Carceri d* JJ/yi . 

N On ^aiK> ancor com{»iiti due luftri dall* ìllitu* 
zione , e fondazione del noftr’ Ordine 2ierafi« * 
co , quando »’ avvide il fuo Fondatore Miri- 
, , > à' eflerfi talmente accrefciuta fotto l’ A filo 

della Tua ficurifllìma Infegna la Minorirìca Milizia, che già 
u rendeva incapace a riceverla il piccolo tugurio , in quel 
Madonna degli Angeli , dove cominciò , ed 
Mbe 1 origine T innumerabile Efiercito Francefcano , fin 
dal 1205. fotto* r infiammatiffime direzzioni del novello 
McMe , o piuttofló Serafino d* Affili , nell’ anno ventiquac-, 
trenmo di fua età . Ond’ é che determinò , ficcome fece , 
di ricorrere all?, fomma pietà ( già fpcrimcncata nella do- 
nazione di Porziuncola ) de’ Molto RR. PP. Monaci Caflì- 
^pdedetto , per impetrare da'effi il Luogo dee- 
to le Carceri , pollo in mezo d’ un ifpido bofeo nell’ or- 
nda concavità , è verfo la cima del Monte Subafio ; ed 
cllcndo in quel tempo Abbate vigilantifiìmo del Monaftero 
del detto Monte il B. Pietro , confultato primieramente 
con i fuoi Monaci , e fentendofi così moflb dallo fpirito 
del Signore, donò liberamente al Santo Padre, c Patriar- 
ca francefeo il fopraddetto luogo delle Carceri , c fuo 
Circuito; Non eflendovi allora che un’ anguftifsima Cap- 
pelletta , con una Madonnina dipinta in muro , ed altri 
piccoli tugurietti uniti , e feparati , fatti a guifa di terri- 
DiUlsime Carceri , più cavati nel Mafib della pietra che 
lavorati di muro a calce; Ottenuta quell’ orrida , e fpa- 
ventola fpelonca dal Serafico Padre, non fu pigro ariti- 
ramli con alcuni de’ fuoi Compagni , per tutto confagrarli 
a Uio nelle fante contemplazioni, e nelle più rigide peni- 
cenze, lungi da ogni tumulto del Mondo, e dandogli il 
titolo di S. Maru delle Carceri , così nella fua primiera 
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orridezza , fenz* accrefcimento di fabbrica , li mantenae 
per lo fpaziO;di zzo. anni in circa , finché venendo poi 
il Gloriofo S. Bernardino di Siena , e vedendo fi eflrema 
anguilla di luogo , per meglio fiabilirvi i Keligiofi a coa- 
fervare una si degna memoria del loro Serafico Padre , vi 
fece fabbricare una piccola Chiefa , con un Dormitorietto 
* di Tei anguilifsime flanze , forco de’ quali fe ilabilire il Re- 
fettorio con Caneva, e Cucina sì piccole, che nè pur fon 
capaci de’ loro proprj utenfili ; ben é vero però , che per 
megliore commodità de’ Frati, in oggi non poco moltipli- 
cati , è fiato quello Convento in qualche parte accrefeiu- 
to fuccefsivamente e da’ Padri della Regolare Oflervan- 
za, e da’nofiri Riformati, ma non molto ' fenfibilmeute , 
per non derogare all’afprezza del Santuario i per la cui 
diferizione mi fervirò di quell’ordine, giacché non ha or- 
dine di firuttura , come gli altri Conventi de’ Religiofi , 
per r angufiia , firettezza , e povertà del Aio fico . 

^11* entrar della, porca , per cui fi palTa quandp fi vie- 
ne d’ Allifi , che gli Ila due buone miglia difiante , fi tro- 
va a mano dritta una Cappella aperta, detta del Sai-, 
valore d’ Orca , ove con quella della BeatilTìma Vergine, 
fi venera efprelTa in uh Quadro di tela la fua miracolo- 
fifiima Immagine con molti. Voti in argento, ed in tavo- 
lette, appefi d’ intorno a detta fua Cappella , che ha il 
fuo Altare , e vi fi celebra MelTa . Dopo quella , fegue un 
Andito feoperto , fatto a guil'a di Loggia , con una bellji 
apertura giu pe’l foflb verfo la Valle Spolctana , e quivi 
fono ducófierne, una delle quali, che è quella più vici-. 
na alla Chiefa, può dirli piuttofio pozzo, mentre riceve 
l’acqua anche da una fonte prodigiola, che impetrò mi- 
racolofamente da Dio il P. S. Francefeo , non eflendo la 
quello luogo, a fuo tempo a Itr’ acqua pe’l bifogno. de’ Re- 
ligiofi , Certo è che anticamente , e prima di S. Bernar- 
dino , fi vedeva la medelìma fonte, che oggi viene ad ef^ 
fere lòtto il Refettorio , perché facendovi fabbricare , co- 
me udifie , il medefimo S. Bernardino , per mettere in pia- 
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no il Convento abitabile , fu coftretto a ricuoprire la detta 
fonte I ma facendo camminare più avanti l’ acqua’, che fa- 
turifce dallo fcoglio , con una bocca poi a cifterna , acco- 
modò che fi potefie cavare con appozzatore dalla parte 
di fopra del piano del Convento nell’ Andito Icoperto , che 
diflì . Ora queft’ acqua è fiata Tempre fperimentata in mol- 
te, e divcrlc contingenze di malarie miracolofìfiìma , e fe 
ne vede un’ attefiato in una tavoletta ivi appeTa che dice ; 
Sia noto , e manìfeflo a tutti che leggeranno la prefente , 
cvme , lo Giuliano aa P'inezia , ejj'endo infermo d' Idropijia 
per ottamep continovi f e da dolort- talmente gravato , e tor- 
mentato , che i Medici mi avevano affatto abbandonato , e 
totalmente difperato dalla mia fanità , Nondimeno pregan- 
do io con frequenti gemiti Dio , che mi libberaffe da tanta 
infermiti , m' apparve il Gloriofo P. S» Francejco , ed in tal 
maniera parlommi . f^uoi tu effer fanato da cotejla infer- 
mità ? Per r ammirazione potei appena' rifponaergU , ma 
avendo ripigliato lo fplrito ì rifpofi'. Sìffe piace ffe a Dio. 
uillora il Serafico P. S» Francejco mi di ffe : affrettati , e * 
va al divotiffmo Convento delle Carceri et Affi fi ^ ed ivi be- 
vi deir acqua della mia Cijlerna , e farai fatto fono . en- 
ni , bevei di qaeJT acqua , e S ogni infermità rejìai affatto 
fano a gloria di Dio , e del Serafico Patriarca S. Fran- 
cefeo. . ' 

Si è anco oflcrvato, che detta acqua mai non viene af- 
fatto meno , mentre molte volte in tempo del Santo Per- 
dono, ove vi concorre un popolo innumerabile , fi é ve- 
duta , dal tanto cavarne, la fera refiare afeiutta , e la mat- 
tina eflervene di bel nuovo in abbondanza , e come non 
vi foflè fiata cavata; Sicché la Divina Clemenza vuol Tem- 
pre mantener vivo il prodigio in quefio Santo Luogo a ’ 
gloria del Tuo fedel Tervo PranceTco, a confolazione de' 
fuoi divoti Benefattori . In oggi però aTcolto taluni afle» 
rirmi , di non più vederli tal prodigio , di non mai man- 
car acqua in detta Cifierna , mentr’ elfi contefiano d’ aver- 
JA' veduta del tutto aTciutta , ed a tal Legno , che fu ’d’ 
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uopo ad alcuni Superiori di mandarne a , prendere altro, 
ve pe’l bifogno de' Keligiofi ; il che da molti zelanti cou 
gran naufea s’alcolta » imperocché , efiendo quella coor 
tra il fentimento di tutte 1’ antiche memorie , e (crittu- 
re I che fi trovano di tal fonte , o Cifterna , fa cadere 
in penfiero che que* Keligiofi, che ciò dicono, ed hanno 
fperlmentato , non foflero di tana bontà, dimorando ia 
quello Santuario , che meritallèro da Dio la continovazio- 
ne di quella grazia per li loro bifogni. 

Da qui poi con quattro palli fi giugne alla prima Ghie- 
fa , che come fopra dilli , ed ho trovato in certe antiche 
Scritture dell’ Archivio di S. Damiano d’Alfifi, fu fatta edi- 
ficare da S. Bernardino di Siena, benché altri vogliono^ 
che fofle fabbricata in tempo del P. S. Francelco , perché 
forfè fi legge d’inrorno alla fua porta elleriore, in carat- 
teri antichi iUlle pietre, che compongono 1* arco della por- 
ta - quefla Cappella S, Francejco pofe il Nome di 
ria . Ma quelli per avventura non lànno , che le pietre 
concìe con tale ifcrizione dell’ antedetta porta , fervivano 
prima di porta all'altra Cappelletta della Madonna, che 
fegue unita a quella , con la fola apertura d’ un’arco fetn- 
plice , che poi facendovi fabbricare la fopraddetta Chiefa 
S, Bernardino, fece.infieme trafportare le dette pietre di 
qualità rolTe , alla prima porta , come oggi fi vede ; non , 
volendo per quello infinuare (a cagione della detta ifcri- 
zione ) che fia Cappella eretta dai P. S. Prancefeo , dlen-' 
do Chielà , e non Cappella \ ficché ciò che li legge d’ in- 
torno, come udille, alla porta deve riferirli alla Cappella 
interiore della Madonna, trovatavi dal Serafico Patriarca 
nel venire ad abitare quefioS. Luogo, a cagione della qua- - 
le miracolofifiima Effigie di Maria , dié nomea! detto Luo- ^ 
godi S. Maria delle Carceri. £ poi, fe nel Quadro dell* 
unico Altare di quella piccola Chiefa a’ piedi del divotif> 
fimo Crocihfib dipinto in muro , colla Madonna , e S. Gio- 
vanni a’ lati , fi vede l’ Immagine ancora del medefimo pen- 
nello, e delia fielà’ antichità di S. Antonio di Padova, nè . 
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fi contende che*U detta pittura fìa vecchia al pari della Chie« ■ 
fiola, come chiaramente ’apparifee^ sbaverà dunque da cre- 
dere che UP.S.’Francefco faceflè ivi dipingere con. Diade- 
ma di Santo 1’ Effigie di S. Antonio , o non ancora venu- 
to f o pur di frefeo entrato nella Religione i A tutto que- 
fto aggiugnete r altro non men chiaro riicontro delfolito 
Sigillo , proprio di S. Bernardino , con che foleva contra- 
dillinguere dall’ altre,- molte' volte le fabbriche, che fa- 
ceva egli fare i cioè , apponendovi il Nome Santi('$imo di 
Gesù all’ antica , coinè in diverfi luoghi fi vede , c preci- 
famente nella volta fopra l’Altare dell’ antedetta Chiefa io 
pittura , e icolpito in Pietra fopra la porta del Refettorio 
di quello ftefib Convento . Ma fia come fi voglia , il fatto 
fi è, che quivi divotanieme fi adora quel prodigiofifsimo 
Crocififib, di cui e oppinione ,' anzi pubblica fama nella 
Religione, ed in Afsifi, che più volte parlafie alla divota 
fua Serva Suor Diomira Bini Terziaria Francefeana , e Cit- 
tadina d’ Afsifi; e fino a’ noflri tempi nel Secolo già ca- 
duto, fu veduto da un buon Servo di Dio (come meglio 
udirete nel compendio della fua' vira ) ftaccarfi dalla Cro- 
ce ud avvifare con foavifsimì fchiaffi di ftar compolli , e 
vigilanti orando in quello fuo Sagro Oratorio ; il quale è 
arricchito ancora di molte prcziofe Reliquie, che tutte fi 
confervano bene adatte in Reliquia) a diverfe foggie dentro 
d’ un Credenzone di Noce, incallrato nella muraglia a ma- 
no fiuillra della- medefima Chiefa , quali dirimpetto alla 
porta; e fono particolarmente Legno della Santifsima Cro- 
ce ; Della Colonna , in cui Gesù Grillo fu coronato di fpi- 
ne; Della Colonna della fua flagellazione; Un pezzo del- 
la Porta Aurea, per. cui il Noli ro Redentore entrò trion- 
fante nel giorno de* 'e Palme in Gerufalemme; Del Sepol- 
cro di Nollro Signore, e di Maria Vergine; De’ Ca pelli 
e del Velo della Gran Madre di Dio; Una mifura della 
Beatifsima Vergine ; Della Terra con che Dio formò Ada- 
mo; Della "Verga di Mosè; Olfa di S. Andrea Apollolo; 
Reliquie di S. Lorenzo Martire ; Del Sangue delle' Sagra- 
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te Stimmate del P, S. Francefeo ; De* Tuoi 'Capelli , e del 
fuo Cilizio; Del legno della CalTa^iove prima d' elfer tra-^ 
sferito ^nripofava il fuo Corpo; Crocetta;, che egli portava 
nella Corona; Legno che fervivagli di Capezzale, quan- 
do fopra la nuda terra , o vivo fcoglio per breviflìmo tem- 
po dormiva in quello Sagro Convento ; Calicetto in cui 
ibleva egli prendere la purificazione quando fì comunica- 
va; De’ Capelli,.e del velo di S. Chiara ; .Manna di S. 
Andrea Apoflolo; Manna di S« Biagi,o; Manna di S. Nic- 
colò di Bari; Dell’Abito di S. Diego; Dell’ Offa de’ Santi 
Innocenti; Offa di S. Vincenzo Martire, ed altri Santi Mar- 
tiri ; Offa di S. Clemente Papa , c Martire ; Cappuccio 
tenuto in tefla dal B. Giacomo della Marca; Dell’Alber 
ro , dove apparve Gesù Crifto al B, Giovanni deU’ Alver- 
nia; Reliquie di S. Bonaventura ; Di.^S. Leonardo; Del 
B. Corrado da Offida ; e <de Santi Innocenti ; Offa di S. 
Tiburzio Martire; Offa di S. Damiano Confeflore ; Offa di 
S. Crilloforo Martire; Reliquie dell’Undicimila Vergini; 
Un dito d’ una Compagna, di S. Orfola ; Dell’ Albero in 
cui apparve il Signore al B> Rufino ; Corda del B. Egi- 
dio Compagno di< S. Francefeo ; Berettino del B. Bernar- 
dino diFeltre; Offa de’ Santi Fabiano, e Sebafliano Mar- 
tiri; Cffa di S. Giufto Martire; Ed Offa di S. Pietra Mar- 
tire . Vi èanche un Tabernacoletto di legno affai rozo ., in 
cui è pubblica fama,e, fì ha per tradizione ab immemo^ 
rabili, che vi cuflodiné il Santiffmo Sagramento il uoftrq 
Serafico P. S. Francefeo ; m;i io in .adorando quella pee^ 
ziofà Reliquia. mi fono avveduto, che ne’ lati di detto Ta- 
bernacolo vi Tono dipinte le Sagre Immagini del medefì- 
jno P. S. Francefeo, .Stimmatizzato., e di S«. Antonio, dij 
Padova ; Sicché difficilmente .potrà foftenerfi che! fìa que- 
Ro l’antico Tabernacolo, in cui confervava U Venerabile 
S.'l raucdco, fé qon.fi tiene, che le, predette Immagini 
ve le faceffe dipingere S. Bernardino in autentica maggio- 
re di così fegnalata m.emoria . Oltre all’ accennate Reli- 
quie , ripofano in quella Cbiefa i venerabiliflimi Corpi, feor 
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tx però vedcrfi , del B. Antonio Fornerio della Regola- 
re Oflcryanza , il quale carico di meriti pafsòa miglior vir 
ta in quello Santuario alli 15. di Dicembre del 1440. ; e 
della B. Anonima da Lucca , la quale eflendo già Monar 
ca Cirftercicnfe nel Moniftero di S. Gerbone di Lucca , nel 
farli l’ alTedio di quella Città da’ Fiorentini , furono per ra- 
gionevoli cagioni trasferite le Monache del detto Mona- 
Itero in quello di S. Criftina dentro della Città, e ciò fu 
neir'anno dopo la Riparazione del Mondo 1 444. Onde que- 
lla infervorata Serva di Dio , fervendoli di quella oppor- 
tunità di tempo, fe ne fuggì di nafcollo , e celatali fott’Abi- 
to virile , venne , anzi voloflene in AiTili ; e quivi accefa di’ 
un ardentilTìmo dilìderio di militar fotte la Serafica Info- 
gna , fall anelante il faticofo Monte Subalio, dove ritro- 
vato quell’ orrido Speco di S. Maria delle Carceri , fe a que’ 
buoni Padri fervorolìlTìme illanze d’efler aggregata fralo- 
fo , e vellita di quel Sagro Abito , di cui tanto bramolà 
ne giva . Fu finalmente , fuperata ogni relilleuza di que! 
Religioli, compiacciuta la fua gran divozione, ed umiltà, 
'credendola Uomo, come fembrava nel vellimento ,enoa 
Donna , qual in fatti ella era j Onde coverta che fi vide 
di quelle Sagre Ceneri Francefeane, talmente avvampò di 
Serafico ardore il fuo Cuore nel continovo efercizio delle 
più afpre, e rigide penitenze, che ben prello giunfe ad in- 
cenerire tutto il fuo corpo , dando licenza all’ anima di for- 
volare alla Gloria. Sei Mefi dunque dappoi che prefe 1 * 
Abito Minoritico gravemente s’ammalò, e veggendofi ver- 
fo il fine della fua vita , copfefsò d’ efler Femmina al fuo Pa- 
dre Spirituale, l’ impulfo di quella fua Santa, rifoluzione, 
e tutto il fucceduto,' che già udifledi fopra; dopo di che i 
ton veri fentimenti di gran Serva di Gesù Grillo , con 
fomma edificazione di que’ buoni Religioli , e con gran fa- 
ma di Santità refe l’ Anima al fuo dolcilTimo SpofoGcsù. 

Fra l’ Altare di quella Chielà , ed il fopraddetto Arma- 
rio delle Reliquie fta l’apertura inarcata, che introduce 
all’ an^ulliiTima Cappclletta antica, e prima aflài del Se* 
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rafìco Patriarca , che per eiTervi una divotifnma EfHgTe della 
Madonna dipinta in muro col Aio SantiAìnio Figliuolo io 
braccio, prefe il nome tutto queAo Luogo, e Convento 
di S. Maria delle Carceri , per difpoAzione ( come fopra 
dicemmo ) dei medeAmo P. S. Fraucefeo . £* ^ma che que- 
fla SagratiAima Immagine di Maria abbia più volte parla* 
to ; ed é facile , mentre tanti Santi Servi di Dio, e divotiA 
Ami di Maria hanno dimorato in qucAo Santuario, e qui- 
vi confumata in afpriAime penitenze gran parte della lo* 
ro vita . Ha il Aio Altare alTai piccolo, a proporzione del- 
ia Arcttezza del Ato ,. ed è privilegiato un giorno la fet ri- 
mana . Qui è oppenione che fpellb A AruggcAe nell’ amo- 
re delle iue ferventiflime contemplazioni il Serafico Fran- 
cefeo; qui fpeflb (Venivano fra le dolcezze fpirituali , ed 
erano alTorti in eAaA meravigliofe tanti fuoi Beati Compa- 
gni , ed amoroA filinoli} e qui Allevano ancor ritirarA 
prima di Francefeo gli antichi Monaci a darA più Aida^ 
mente allo fpirito , e ad attendere con maggior fervore 
agli fpirituali efercizj , ed alle cofe del Cielo. Al banco 
deAro di queAa divota Cappelletta Aa il piccolo .Coro, 
ove di giorno, e di notte A portano i HeligioA , che qui 
dimorano , a recitare unitamente il Divino UAìzio , ed a 
cantare altre Divine lodi al Signore ; ed al AniAro , paA 
fando per una baAa porticina, A trovano due Aanzioline 
che fervono di SagreAia , ma cosi .anguAaj che .due Sa- 
cerdoti non poAbno inAememente iyi paiarA j c nulladime- 
110 provveduta a fuAicienza di fupcllettili Sagre , a .mifu- 
ra , e fecondo la condizionei dei Luogo.. Nella prima di 
queAc due Aanziole ,.v’ é una cataratta ferrata , per cui 
FeendendoA una fcala di pietra viva ,..c tenendoA per quat- 
tro pafA a mano dritta. A cala, e s’, entra per anguAiAìma 
porticina io un orrido tugui ietto, dove fopra il nudo A:o- 
glio con un piccolo, e baffo capezza^ di legno Aniva di 
lacerare il Aio Corpo, fotto titolo di dargli ripofb, l’Ana- 
corera SeraAco , e gran penitente Francefeo . D’ intorno a 
qucAo terribiliAìmo ienicciuolo di vivo, e ruvido faffo| 
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fece S. Bernardino un caocclletto di legno , come al pre> 
(bnte (! vede e per maggior venerazione del Tuo , c mio 
Serafico Padre, e perche non fi caipefialFe co’ piedi ciò, 
Che nè pure é degna* di baciare la bocca, di lambire anzi 
la lingua. Da qui fi pafla per una porticina, come Tal* 
tra già detta, ad un divociilimo Oratorietto , che mofira 
d'eÌTcre fiato anticamente tutto dipinto^ c qui e un’ Alta- 
fino, in cui fi celebra anche la Mefla, confervandofi Ib-. 
pra quefto decentemente accomodato, e ben chi ufo il pro- 
prio Crocififlb di legno alquanto tarlato , e circa due pai-» 
mi d’ altezza , che foleva Tempre feco portare il P. S. f ran- 
ce feo , fingolarmente viaggiando , ed andandoa predicare • 
Fuora di quefto Sagro Oratorio , non più che un palio 
lontano dall’altra Tua anguftiflfima porticina, che per un 
ponte di pietre introduce nel Bofeo , fi vede, riparato. da 
una gratina di ferro, l’orribile precipizio , in cui rprofon- 
dolli il Demonio vinto, quando più armato per vincere, 
da chi con ardore di Serafino avevagli tante volte incen- 
diate le piu terribili macchine de’ Tuoi fierillìrai aflàlti , Qui 
però mi nalce un gran dubbio; già quafi da tutti comu- 
nemente fi tiene, perchè cosi s’infcgna da chi moftra, c 
fpiegail mlfterio di quelli Santi luoghi, che qui fi preci^ 
piufle il Diavolo, vinto che fu dal Beato F. Rufino; ma 
le la grotta, dove folca quefto Beato trattenerli ad ora- 
re, diiciplinarfi , e dormire Ila polla verfo il Monte, fo- 
pra il Convento , un buon tratto dilcofta dal detto pre- 
dpizio, come potrà elTer vera tal cola ? mentre Tappiamo, 
c ce nefa certi un’antichilfimo Quadro, pollo lopraildu* 
rilfimo letto di Selce , che di fopra accennammo' , di S. Fran- 
cefeo, nel qual Quadro s’el^ime partitamente tutta la, 
tentazione del Beato Rufino; mentre , dilli , Tappiamo che 
r apparizione del Demonio in forma d’ Angelo , c Totto 
lembianza di Croerfifib al predetto Beato folTe fopra d'uii*. 
albero, e poco fuori della Tua grotta, che molto più b. 
del probabile, c vcrifimile ; come farà capibilc, cheqv 
ove ù vede l’ orrido precipizio , ed ove non è che un g 
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inanb di uudo , e fodirsimo fcoglio , potefle elTcre queft* 
albero ’ e poi così lontani dalia fua grotta , che nè può 
in verun conto vederti ì £ fé quali tutte le Leggende , che 
narrano quello avvenimento tiupendo dicono , che veden> 
doti fcoverto il Demoniò , e fentendoti vilipendere dal Be- 
ato Rufino con quelle flelTe parole difpregievoli) fuggeri- 
teli dal Tuo Santo Padre , allora quel fuperbo ed infame 
rubelle di Dio precipitando ^all’ Albero, e giù per l’or- 
rido folTo rabbiolamente travolgendoti , tirò feco dietro co- 
si fmifurati macigni , che fra di loro disbattendoti tino al- 
la sboccatura del fotib , cagionarono tanto fuoco , e fracaf- 
fo, che allo flrepitofo rumore s’ atterrirono i popoli tutti 
di quel contorno, fin perlofpazio d’ alcune miglia; e fo- 
lo ne godè foprammodo il Patriarca I rancefco , che allo fpa- 
ventofo fragore dilTe tutto giulivo a’ fuoi Frati nel Con- 
vento della Madonna degli Angeli : Allegravtenie ^ che F, 
Rufino ha già vìnto il Demonio . Ed in fatti fu cosi infi- 
gne quella fegnalata vittoria del B. Rufino, che in pre- 
mio di quello fuo gran coraggio meritò di vederti appa- 
rire fopra d’ un’albero, ma non già quello dell’ inlidia- 
tore Serpente, il vero Crocififlo Signore, e dolcemente 
parlandogli, l’ afsicurò della Beatitudine Eterna, c che da 
indi in poi gli averebbe infufo tanto Ipirito , forza , e va- 
lore, che tutte le fatanniche tentazioni gli a verebbero mi- 
litato in accrefeimento di Merito , ed in acquillo della Co- 
rona . Ed ora ritorniamo all’aperta voragine di circa quat- 
tro palmi di circonferenza , che poc’ anzi lafciammo fuori 
della porticina dell’ Oratorio già detto . lo trovo in un’an- 
tica memoria di quello Convento delle Carceri , fra le 
Scritture dell’ Archivio di S. Damiano d’Afsifi, che qui fi 
iprofondalTe una volta il Demonio, fchernito dal Serafico 
jPadre S. Francefeo , e ciò*mi viene corroborato dal Ciofi 
fk<A Aio Libro, che fa de’Santuarj d’Afsiti, llampato in 
Ancona , e dedicato al Sig. Cardinale Rondinini , dove trat- 
\ndo di quello Santuario delle Carceri , dice con quelle 
•cale parole \ ,f^ièìl profondo precipizio dove il Demonio 
y • ' ' ten- 
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tentando S, Francefco p [profondò : in S. Luogo al- * 

tro fcgno di* precipizio , che T accennato non Ko faputo 
trovare , né può eflere a mio credere che quello cosi vi- t 
cino all’ Oratorio, ove tanto fi tratteneva ne’fuoi divoti 
efercizi il Santo Padre, e dov’era sì afpramente tentato,» 
come fi legge nella prima parte delle Cronache del Lisboi- 
na . Oltre a che fappiafi che a dirittura j c d’ ugual gran ^ ; 
dezza di quella prima voragine fopra il ponte, corrifpon-, 
deva l’apertura giù nel fello, dove s’aprì la Itrada per 
ritornare fvergognato all’ Inferno quel Tentatore crudele ; 
ma quella ( l’non fo per qual fine) in oggi non più lì. 
vede, dicendomi alcuni Vecchi d’elTerc fiata ricovertada 
molti anni in qua da chi forle temeva d’ aver così vicina , 
ed aperta quella bocca- d’ Inferno . Or le in quello fitofiv 
vede che a dirittura appiombo alle tenebre il Demonio; 
c 'deir altro fuo precipizio, vinto dal Beato Rufino, leg-j 
giamo, che fe tanta mina giù pe’l fofib fino alla pianu-, 
ra , o bifbgnerà infipidamente dire, che non trovando a* 
piedi del fofib, luogo daJ'profondarfi , tornafie in dietro ad. 
incavernarli nell’antedetta voragine oggi ricoverta , o con 
più Tale afierire, che quello precipizio fia differente dall* 
altro ; e che nella predetta voragine , che fi vede , il P. 

S. Francelco facefie lubbifiar l’Inimico; Onde non. fareb- 
be male chi è defiinato dalla- S. Ubbidienza a dare ad in- 
tendere quelli Santi l uoghi della nollra Provincia , di pri- 
ma bene imprattichiifi col configlio, e con una buona let-* 
tura ben coniidcrata de’ Libri che ne trattano ; accioc- 
ché per loro negligenza , c per l'eguire anch’ elsi ciò , che 
fentiron dagli altri non venghino a far credere una cola 
per un’altra, con tanto dilbnore di chi poi ne forma la 
vera Storia Ma tutto l’ equivoco di quello fatto nafcedal 
non poterli leggere una lunga fcrittura in muro di carat- 
tere antico , polla fuori la porticina dell’ Oratorio più vol- 
te nominato, e fopra la detta buca del precipizio, nella 
quale mi perfuado che lì Itggtfie la verità del fatto; Ma 
quella in oggi é cosi corrofa , c mal ridotta , che non fe 
• . ^ ne 
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nt diftiogue che qualche, lettera nel principio; edailacar* 
fatura di quell’ antichifsima Ifcrizione viene che non pof* 
lìaniQ. realmente afsicurarci del vero. 

Ma lafciamo che quello fia , in qualunque modo che G , 
conlideri , un perpetuo Icorno del fumofo Principe deli* 
Abbiflb , e feguitiamo noi a vedere le divotiflìme moravi* 
glie di quell’ afpro Deferto , perchè da quello forame li 
profeguiice il cammino per un Ponte lungo di pietre , 
appoggiato a man lìnillra allo fcoglio , e poi per un al- 
tro a traverfo fopra del foflo, che conduce all’altra par- 
te del Bofco , dov’ è un ameno Uradone ombreggiato p 
di competente lunghezza, da, cui li cala all' orribile grot- 
ta, dov’ era folito di ritirarli il noUro prodigiolirsimo Anto- 
nio di Stroncone . Or lappiali che la fabbrica di detti Pon- 
ti, lènza i quali farebbe molto faticofo il pallare dall’ una 
e l’altra banda del Monte, fu fatta fare a proprie fpelè , 
in lìngolar divozione al Serafico P. S. Franccfco, dalla 
fomma generolìtà dell’ Eminentifiimo Sig. Cardinale Akf- 
fandro Perretti di felice Memoria , Nipote del nollro gran^ 
Siilo V. , come apparifee in una lapide di Marmo rolTc 
incallrata nel parapetto , e fui principio del primo Pon- 
te, in cui lì legge : 

Alexander S. R. E. Cardinalit Adontaltus . 
R'ìeecancellarìut 

Sìxti V. P, M. Adagnux Nepot 
tngentem hunc 
Replevit foveam 
Arcui erexit 

Ad aitgendam Peregrlnortm 
^mtìdìè huc y undìque confluentiunt Pìetatem 
adìtum amplìorem fecit 
/^Rupem qua 

Lapideo Seraphici P, D. Francifei 
Strato ìwmìnet jam javt 
Ruentem multo retraxit are 
Perpetuoque firmavìt 
A, D. ClD- D- C. IX. Ben’ 
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Ben’é vero però, che il grand’ arco di mezo altillitno, 
con che .comunica un lato del Monte coll’altro, in prò- 
ceffo di tempo cedette alla gagliardi'a de' geli, e fi ruppe; 
onde i nofiri Riformati furono cofirctii a rifarlo colle lo> 
ro proprie induRrie, e ciò fu nel 1687. come fi vede in 
una pietra incaflrata nel deliro parapetto alla metà de.l 
•Ponte , che dice ; 

Preferii ylrchui Retàifeatus fuìt An. D. 1^87. 

Da quefto Ponte tornunoo indietro fi va verfo il Con- 
vento, vicino alla cui porta dalla banda delb fclvad una Cap- 
pella in penifola non molto grande, dedicata a S. Marra 
Maddalena , e vi fi dice la Meffa in tempo fìngolarmen- 
te di gran coiKorfo. Sopra l’ Aitare di quella Cappella fi 
vede un Quadro dt pittura molto antica coll’ Immagini di 
Grido informa d* Ortolano, c di S. Maria Maddalena in- 
giriocchiau a Tuoi piedi , delle quali Vcnciande Immagi- 
ni ho trovato in un foglio fra le Ccritture del vecchio Ar- 
chivio di S. Damiano, che fieno piti volte comparfe elle- 
no ne’ tempi andati , come f'e fodero vive nella propria 
carne ; e ciò Ibi fi vedeva nel di fedivo di S. Mai ia Mad- 
dalena, c per tutta la lira Ottava . Voglio però per fuader- 
mi , che di tal grazia fìa fiato fatto degno qualche gran 
divoto di detta Santa de’ Buoni, e Santi Religiofì che fo- 
no viffuti in quefto Luogo; e che quedi l’abbia tal fiata 
narrato a qualche Aio Confidente, o Padre fpirituale,da 
cui poi ne fìa data lafciata la memoria , mentre non tro- 
vo altri , che parlino di tal Miracolo ; certo è che le Fi- 
gure fono molto di vote, benché alquantóT maltrattate dall* 
ingiuria del tempo , e fembra che cagionino , in guardan- 
dole, qualche commovimento interno ; ma tal’ effetto l’ ave- 
ran forfè cagionato in me , che V ho rimirate , e venerate 
dopo aver letta 1* antedetta memoria nel foglio, che fopra 
diflì . £’ qui fepolto il Corpo del Beato Barnaba della 
Nobiliflìma Famiglia de’Manaffei di Terni, il quale lafeiò 
di vivere a quella vita in quedo Sagro Convento alli t-7. 
di Febbrajo dei 1477. Da quefia Cappellecu fi va ■ 1 a 
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• grotta chè di'fopra udifte del B. Rufino, dov’egli, fral* 
altre molte , foftenne , e vinfe quella famofa tentazione , 
di cui già parlammo a baflanza ^ e qui ricevette grandi!^ 
/imi priviiegj, e fìngolariflìme grazie da Dio, in partico- 
lare dopo fuperato l’ Inferno . Vicino a quella fi trova un 
altra arpriilìma grotta , detta del B. Mal'sdo , dove pure 
fpeflb ririravafi ad orare il Serafico S. Padre . Da qui poi 
'valli alla grotta del B. Bernardo Quintavalle primo Com- 
pagno del P. S. Prancefeo , che è l'otto all’ Orto del Con- 
vento , c vi fi và con qualche faticofa difficoltà . Final- 
mente fi giunge air altra più vicino al fofTo , ove folca di- 
morare a fare Orazione , cd elTcrcitarfi nelle penitenze il 
-B. Egidio d’ Alfifi , come tutti gli altri già detti . Vi fono 
altri Orator; a foggia di fpclonche , fenza però faperfi. da 
chi propriamente abitati . 

Ed ora non ci retta, che dare una breve feorfa al pic- 
colo, povero, ed orrido Conventino. Qui, come ditti, è 
un Dormitorio di fei ftanzioline , fattovi fare da S. Ber- 
nardino di Siena , ma credetemi , che piuttotto che Dor- 
mitorio , meglio farebbe il dirlo una grotta , o fpelonca 
con fei tane , mentre non fi vede , che nudo fcoglio , non 
già lavorato collo fealpello, ma tutto cosi rozo , e caver- 
nofo , com’ c fiato prodotto dalla Natura , che cagiona 
inefplicabil terrore a prima vifta nel falirfi la fcaletta,che 
introduce al detto Dormitorio ; a capo , e a piedi di cui 
vi fono altre povere fabbriche , aggiuntevi da’ Religiofi , 
fecondo che han veduto clTcrvi dibifogno per le necettità 
de’ Frati, che non troppo amano di vivere da Anacoreti , 
come facevano i noftii Antichi . Vi fono in piccolo tutte le 
nccelTarie Ufficine , provvedute con parfimonia del bifògne- 
volc rcfpeMivamentc , con una Libbrariuccia , che a tenor 
del Convento, può renderfi fufficientiffima a chi ne vive 
amorofo. 11 Refettorio cangufto, capace di pochi Frati ; 
Vero è, che da un induttriofo Guardiano è flato fatto un 
cavo lungo , cd alto a fufficienza nel matto , e v’ ha ag- 
giunta una tavola, in cui poflbno capire altri fei Religiofi , 
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ficchi <ittei, che fi pongono a (fucila nuova 'menza s*an- 
nicchiano nello fcoglio incavato , facendogli baldacchino 
fopra la tefta . V’ é pure , che inorridifee , una ftanzietta 
comune del fuoco, la quale fracchè fta tutta dentro lo 
fcoglio , ed é oltremodo tenebrofa dalla denfità del fumo 
che vi fi rinferra , dà continovo, c vivo motivo a’ Reli- 
giofi di contemplarvi la bruttezza , e l’ ofeurità delle te- 
nebre infernali ; Ond* c che nel Verno , rigorofifiimo fu 
quefto Monte, invece di riceverne riftoro , n’efconoquafi 
Tempre i poveri Frati colle lagrime a gl* occhi ; nè fi tro- 
va rimedio in tanta angufiia di fito , perché anche il 
Convento fia pollo in luogo profondo , ifpido, e dirupo- 
fo, circondato da balze, e da foltifiìma felva d’Elci, ed 
altri alberi , fenz’ avere un poco di (copertura , fe non 
che giù pe’l baffo del foflb verfo la pianura, ©Valle. E 
pure in quefto così ritirato Deferto , piuttofto che Con- 
vento , fogliono vivere di cotidiana mendicazione frugal- 
mente bene dieci , ed anche dodici Frati , due de’ quali 
fempre attendono a filar la lana con certi molinelli , per 
fare 1 panni de’Religiofi. 

Cretto Luogo fu abbaiKionato da’ Conventuali , renden- 
doglifi troppo incomodo , ed incompatto ; ma perché Id- 
dio in onore del fuo grand’ Immitatore Fiancefco l’ aveva 
per fempre deftinato a racchiudere nel fuo feno veriOf» 
fervami dello Statuto Serafico, eccitò il zelo del B. Pau- 
j Trinci di Foligno Riftauratore in quel tempo 

della Regolare Offervanza, non poco affiacchitafi nell’Or- 
dine , e fofpintolo tutto fervorofo al rifarcimento di Que- 
llo povero Conventino che minacciava mina , quivi a 
confervare , e venerare infieme così vive memorie della 
pm Eroica Santità Francefeana , ftabilì un numero fulK- 
ciente di veri , e perfettiffimi Religiofi, e ciò fu circa 1* 
anno di noftra riparata falutc 1360. Non ha dubbio, che 
per permiflìone di Dio , ed interceffione del Serafico P.i«» 
drc liafi quivi fempre mantenuta la pura Offervanza dflla 
Regola Francefeana, mentre fappiamo di certo, e già ba- 
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ilantemente T udimmo nel primo Libro di qveita noflr« 
Cronologìa al cap. dell’ Origine della Riforma , &c. quei 
che furono i primi a portarla nelle Spagne , vennero pri- 
mieramente ad apprenderla in quello Convento delle Car- 
ceri , dove dimorati fette anni , partirono pofeia per quel- 
le fortunate Regioni a fpargervi quella Sagrofanta Temen- 
za di più ftretta Oflcrvanza , o R iforma , che prello poi 
venne a dilatarli per tutto il Mondo . Né vale il dire, 
che perché da quello Santo Luogo furono levati gli Of* 
fervanti , e pollivi i Riformati, non foflTero quei che qu^ 
dimoravano veri OlTervanti della loro Regola ; mentre 
vediamo fino a quelli giorni, che mai non mancano per- 
fettilfimi Religiofi , e che vivono con fama dì Santità fra 
detti Padri OlTervanti ; che dunque doveva elTcrc allora, 
quando non tanto aveva prefo vigore la rilaffatezza ì Non 
perché foflcro inoflervanti- furono di qu» rimolfi i Padri 
della Famiglia , dove Tempre dimorarono , e viflcro eTem- 
plarmente fino al idoi., ma fibbene per dar luogo a’ no- 
ftri, della più llretla OlTervanza , o Riforma, i quali fi an- 
davano ogni dì più moltiplicando in que’ tempi , e non 
avevano Conventi da ritirarli ; onde ad illanza dell’ Ulu- 
Rrillima Cittadinanza d’ Alfifi , d’ordine , e per Decreto 
de’ Vifitatori Apollolici fu conTegnato quello Santuario a’ 
Padri Riformati dagli Oflèrvanti , con ogni Torte di buo- 
na convenienza fraterna , e piacevole conTenTo de’ Supe- 
riori Generali , e Provinciali , come fi cava dalle lettere , 
che vi palTarono . 


Dell’ 
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Deir ÒJpizio della Ch/efa Nuova * ^ 
d* AJjiJi Cafa del Padre 
S. Francefco . 

N On ha il Mondo in tutta la fua immenfurabi- 
le ampiezza Città nella fautità più confìmilc 
all’antica Metropoli di Palellina, della nuò'- 
va Gerufalemmc d’ Afllfi, Patria per tre vol- 
te felice del Perfettillimo Immitatore del Nazareno Gesù 
Francefco Padre , e Patriarca de’ poveri, fcalzi, vili , ed 
abietti , quali furono i Pefcatori , fcclti Compagni di Cri^ ■ 
fto; poiché folo d’AlIìfi pare a me che fi verifichi, e fo- 
lamente in efla fiafi rinovellato quanto a Davide prò- ' 
nife di Gerufalemmc il Signore , cioè , che quefta Città 
fi farebbe Egli fpezialmente eletta , acciocché in Efla fof- 
fe glorificato il fuo Santiflìmo Nome , come fi legge nel 
2. Paralipomenon al cap.- 5 . Or fe Iddio facendo nafcere 
in quefta Patria Francefco , vi fi fquarciarono i Siparj d’ 
Inferno, c vi fi aprì nn maravigliofo Teatro di pregiatif- 
fiina Santità in perpetua fua lode, e del Cielo-, qual al- 
tra dunque dell’ Univerfo più Amile a Gerufalemmc della 
fortunatiflim’ Aflifi ? £ fc quella reftò tutta fantificata dall’ 
Orme Sagrofante del Redentore Gesù , quefta non ha. 
per così dire , né fenderò , né luogo , che non provochi 
a glorificare il Signore , refa tutta memórabile , ed ado- 
rabile inficine dagli ftupcndi prodigj del Gloriofo France- 
fco . Ma foprattutto , ciò che con più ftupido ciglio in 
quefta nuova Gerufalemmc del fuo novello Riparatore 
Francefco s’ ammira , fi é la- fua Cafa Paterna , oggi ri- 
dotta in Sontuoiiflimo Tempio, di cui or parlerowi fe- 
condo le notizie , che mi vanno fbmminiftrando alcune 
da me ritrovate memorie , e primieramente . 

- Giaceva quefta Cafa di Pietro Bernardone Monconi , Ge- 
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nitore del noftro Serafico Patriarca Francefco nel cuor 
quafì d’ Ainfi , à cima , e fotto la gran Piazza comune ; 
non molto lungi dal Palazzo de’ Signori Priori, o Magi- 
ftrato della Città . Quella Cafa , in fuccelTo di tempo , 
\renne a cadere fotto il Dominio , e padronanza alToluta 
•d’un certo Signor Giambattifla Bini, Cittadino A ffìfano , 
il quale eflèndo flato portato al baffo dall’ avverfa fortu- 
na , o dalle contrarie vicendevolezze del Mondo , fi ri- 
duffe finalmente a far prattkhe per la vendita di detta 
Cafa ; Benché altri vogliono , che detto Signor Bini ve- 
niffe alla vendita di quefla Cafa e perché foife cangiata 
|)iù decentemente in un Tempio, e per levarli dalla fòg- 
gezione, che troppo brigofa gli fi rendeva, di fpelfo , e 
quali continovamente farla vedere a Foraflierì, Religiofi , 

€ Pellegrini , che venivano a bella polla in Allifi , che è 
più probabile. Avendo di ciò notizia una certa Religione 
{ che pur è membro del noftro Corpo ) non fu lenta ad 
accalorar^ pervia d’ eificacillimi Mezani, per giungere fol- 
iecitamente colla compra al polfelTo di quefto bel Santua- 
rio . £d averebbe fatto quefta Religione il fuo colpo , fe 
per Divina difpolizione, per via dell' Imbafciator di Spa- 
.gna, che flava in Roma in quel tempo , non lolfe flato 
.palefato il fegreto al P-adreReverendilsimo Antonio Tre- 
icio Generale di tutto l’ Ordine Francefcano , da cui fen- 
za dimora furono fpediti ordini prclfantifsimi , che incon- 
tanente feguilfe la compra della Sopraddetta Caia per la 
jioftra Religione a quallivoglia collo , attefoché non fa- 
rebbero mancati Benefattori da fomminiftrar queldenaroy 
che vi folle abbilbgnato j feguì fenza indugio ladetta com- 
pra per via del Sindico Apoftolico della Religione , coll* 
accordo di tremila, e cento feudi, e ne fu fatto pubblico 
Iftromento nel Convento di S. Damiano , dov’ era Guar- 
rdiano il Padre, altre volte nominato, Domizio della Ba- 
*fKa , coir aftiftenza d’un certo Padre Marrene Spagnuolo . 
Venne indi apprclTo il predetto Padre ReverendiflintoGe- 
merale in Allifi e coll’ alfenfo de’ primi Padri di quella 
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Provincia Ofliervante ( perchè molto ripugnavano quei del- 
la P iforma , per vederfi moltiplicare un Convento , quan- 
do appena potevano foftentarli gli altri , che v’ erano ) 
diede gli ordini opportuni , e fe difporre le materie per 
dar principio alia famofa Chiefa , che prefentementc fi ve- 
de f di ilruttura molto vaga , bella , e magnifica , come 
meglio udirete nella Tua più precilk , ed aperta difcrizio- 
ne. Si die nome in quel tempo, che a tutta quella gran- 
de Tpefa foccombefle la Pietà munificentifiima di Filippo 
Terzo Re delle Spagne , moflb a sì memorabile divozio- 
ne dalle premurofifiìme iftànze , ed ardenti pedùafioni dei 
prenomato Padre Generale , qual poi dal medefimo Re 
fu promoflb all’ Arcivelcovato dii Cartagena ; ed a quello 
fine fu fio dal principio> inalzata fopra la porta della Chie- 
fa r Arme di tal Monarca ; Ma io ho trovato in certe 
memorie manolcritte d’ un Libro alTai^vecchio del Con- 
vento di S. Damiano, che nè il Re, nè il detto Arcivef- 
covo abbiano fomminillrato limofina alcuna per la fab- 
brica delF antedetta Chiefa ; ma che tutto fi fece a fpefc 
di quella, ed altre molte Provincie, che tutte volentieri 
coocorfero col loro tributo , acciocché fi ftabililTe una si 
degna memoria del noflro. Serafico Padre ; e che l’arme 
sì del Re , come del menzionato Arcivelcovo , vi fofiero 
fatte inalberare da un Laico Riformato della Provincia di 
Roma , e nativo della Cerchiata , Villa fette miglia lon- 
tana da Rieti ; il qual Laico d’ ordine del Superior Gene- 
rale fovrallava alla detta Fabbrica , e per meglio llabilir- 
fi in tal pollo di Sovrallante , colla protezione degli ac- 
cennati Perfonaggi cercaffe di più flrettamente impegnar- 
fela coll’antedetta parzialità dell’Arme , che poi ha ca- 
gionato gran confufione in chi ha fcritto , e parlato di 
quefta Chiefa , attribuendola al fopraddetto Monarca ^ 
dall’ Arme fopra la porta , c dall’ Epitaffio fovrappofto 
dentro la Chiefa fattov’ imprimere dal medefimo Laico , 
che dice 

•* •- . . ^ ^ 
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Phìlipput III, Hìfpanìarim Rex praeibm Frafris. 

Antonìi de Trefi . 

Generali^ Ordinit Divi t ranci fei^ nunc - Epifeepi. ■ 
Cartaginenjii r 

Ejufdem Divi Donna in Ternpium erigi ju^f ' 
A. D, M.D.C.XVI. 

Io però fono di parere : Contuccoché nel dtetto Epi- 
taffio niente s’cfprima d’ averii Re Filippo fatta cangiare 
in Chiefa la Cafa diiS. Francefco.a proprie’ fpefe , come 
devea farli, fe fofle flato* il vero ; ad ogni modo fon', 
dilli , di parere , confiderando la iìngolare propenfione de*. 
Monarchi di Spagna all’ Ordine Francefeano , che quella 
pietofo Re concorrel& ancori £flb con fenfibili ,' e gene-i 
rofe limofine alla perfezione di quella Sant’Opera*, che 
j pare molto credibile in una Ipcfà Itngolarmeute cdsi rimar» 
cabile , e difpendiofa . ' ' > ' 

Nell’anno dunque .i5i5* fotte il Pontificato di Paolo V. 
diF. M., in giorno di Domenica, allt 17. di Settembre, 
fella delle Sagre Stimmate del Serafico Padre , con lòlcn» 
nc proeelfione li levò dal Duomo di S, Rufino , dove pri- 
ma era fiata portata , la pietra fondamentale di quella 
fabbrica della Chiefa Nuova , e giungendoli al luogo de- 
ilinato della Cafa del P. S. Francelco , quivi alla prefenza 
d’ un popolo innumerabile da Monlig. Marcello Crefeen- 
zio Romano, allora Vefeovò dMlIìli, fu portata la detta 
pietra fondamentale nel cavo già facto del pilafiro a man 
delira della facciata, nella quale erano incife le feguenti 
parole- ’ . - ” 

In honorem Dei , Beatifjimée Vìrgmh , ét P a tris No* 

jìrì Seraphicì t.roncifci , omnium Sandlorum • Ordinit 
iffiusy Panila Papa p bene dìxit bone petranrfundamen* 
falera bujus Eeclefiar . Anno Salutis Al. D. G. XP’l. Die 
XXX. Augujii infiani'e Fratrj; Antonio de Trefo , p'ica* 
rio Generali totius, dièli Ordinit. Roma in Monte ^uU 
rinati . 

Coronò P opera di tutta quella folennillima funzione 

con 
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con un hcoùdo, ed crudito Difcorfo ihP. .Gsbiri^ne Seroz« 

SI Fiorentino . • i - o - . .. . 

, ’Si die poi gagliardamente di mano alla; perfezione di 
detta Chiefa Nuova , non altrimente inteià in AiTiiì la Ca> 
fa paterna del P. S. Francefco •. Compiuto che fu quello 
belliilìmo Tempio, il fopraddètto Laico ’fovraftante,, che 
volentieri 'flava in Affifi , cominciò con ogni caldezza a 
porre in confideraziÒne de’ Superiori Generali { che le non • 
erano Spagnoli , dipendevano, almeno da Spagna) che fa» 
rebbe flato bene , anzi doverofo , e decente ,*per dar mag- 
gior onore a quefto Santo Luogo , di fobbricarvi annelTo un* 
Ofpizio, cioè:, una piccola . abitazione per tenerci di con- 
tinovo alcuni Religioh all’ uflìziatura della Chìelà , e del 
Coroj c potè. tanto, c così bene .perfuadcrc quell’ affiire 
il predetto Laico F. Rufino , che tal’erailfuo Nome, che 
aderendo al.fuo volere i medehmi Superiori, non fu pi.> 
grò con tal facoltà di tirare innanzi anche la fabbrica dell’ 
Ofpizio*, che poi a poco appoco impadroncndolì la Religio- 
ne. di quah tutta l’ Ifola di quello Rione della Città , vi 
ha tanto fabbricato , chcifi potrebbe dire un Convento for- 
mile , ufHziandoli continuamente di giorno, e di notte, 
e facendovili tutt’altro, che fi fu ol* fa re negli laltri Con- 
venti v a rilèrva dimoiti incomodi maggiori, che quivi fo- 
no -..tV’, è' a nche< l’ 111 for merla per li Rcligiofi de)treCon* 
ventii d^Aflifi'pe .fe di prefente non'ha Speziarla più che 
p-ntò |lrovvcduta^di tutto il bifognevoie., non mancano pe- 
rò , edi Superióri^ e gl’ Infermieri di tempo in tempo prov- 
vederla- di tutto dò, che pofla elTere.di uecellità a’ pove- 
ri Frati infermi . f . ■- .... - 

• Quell’ Orpizio. pòco fi trattenne nelle roani de' Padri .Of- ' 
fervami;, e. tanto, qu-anto pcrfillerono <a ripugnarlo i no- 
flri Reformati, che. avvezzi all’ orridezze de’ Bofehi , e 
degl’ Eremi , per li quali già lafciate avevano le delizie 
delle Città , gli fembrava duro , c di gran pena il ritor- 
fiarea rìnchiuderfi nelle Città, c riafiumere il rito Citta- 
dinefeo 1 Tutta- volu , venendo da. Affifi i Padri Reveren- 
-- ^4 dilTimi 
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diflìmi Miafilrò , dCommeflàrio Generali dell* Ordine » 
tanto fi adoperarono co’ Padri della Riforma, che final- 
mcnte P indufTero a prendere il poflefla di dect’ Ofpizio , 
a fola contemplazione però , non di ridurlo a Convento , 
ma di flar femplicemente alla cura del Santuario , e di 
farvi celebrare qualche Meflà ; che tutto il contrario fi fe- 
ce , perché ad iftigazione del detto F. Rufino , Laico afiài 
* manierofo, non folamentei Riformati gli diedero forma di 
Convento, come fi è detto, ma di più cominciarono a far- 
vi il fuo legittimo Superiore, con titolo di Prefidente, e 
famiglia fufficiente fingolarmente de’ Sacerdoti e per at- 
tendere ad afcoltar Confefiioni, e per far tutt’ altro di de- 
coro a quella Chiefa ; cosi poi fi è Tempre mantenuta , e 
tuttavia fi mantiene con tanta edificazione di tutto il Po- 
polo Afiifano , e con fuo così fenfibil piacere, che non 
v’é Chiefa in Afsifi, refpettivamente parlando, più fre- 
quentata di quella. 

11 Demonio che prevedeva il gran danno , che avvenir 
gii dovea da quella nuova erezione di Chiefa, e di Convento, 
non mancò d’ intrommetterfi con cento maniere , .e mille 
colorati pretelli , anche per via di zdantifsimi Religiòft 
della Riforma>^che tanto ripugnavano;^ l'otto diverli mo- 
tivi di zelo, ma precifamente che ciò farebbe flato in gra- 
vifsimo pregiudizio del Convento di S. Damiano , tanto 
difficoltofo a foflentarfi pe’l continuo aggravio del Fora- 
Rieri 'f ma perche lèmpre più può la forte, mano di Dio , 
che tutto inlieme l’Inferno, ben preRo. Teppe fedare , a 
Tua gran confufione , ogni fufeitato tumulto con fargli aper- 
tamente vedere, che poco vuole a moltiplicare la Tua 
gran Provvidenza per gli Tuoi Servi, chi con un folo cen- 
no tutto il Mondo igo verna . Voleva in tutti i conti Iddio, 
che qui folTe glorificato il fuo Santifsimo,Nome nel fuo 
Pedelifsimo Immitatore Francefeo , e così fu , e farà Tem- 
pre al difpetto di tutte le più fcatenate furie d’ Averno. 

Non é però da ftupirfì , che tanto s’ afiàticalTe il Demo- 
nio per impedire la coRruzione di quefto Sagro Tempio , 

, . ! c mol- 
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è molto più r afsiftenza , ch’egli prevedeva continova de* 
Miniftri di Grillo in tal luogo , poiché mirandone il fuo 
modello , fatto a gialla guiìa di Croce ^ non avrebbe egli 
voluto ( fé gli folTe flato pofsibile ) perpetuarti nelle per- 
dite , che per quella figura materiale di Croce già gli ve- 
niva formalizando il Cielo ; fenza il di cui contiglio non 
credo che in cotal forma di Croce tia fiata architettata que- 
lla Nuova Chiefa nella Cafa del P. S. Francefco ; perchè i 
fe qui di frefco egli nato , foflenuto in grembo da quel Pel- 
legrino Celefle , che poco prima n’aveva prenunziata la 
nai'cita , lafciogli fulia tenera fpalla delira impretib indele- 
bilmente il fegno della Croce, parea che foflc di dovere il 
mifleriofb penfiero d’eriggere.a foggia di Croce una Chie- 
fa , ove al Bambino Francefco fu polla in ifpalla la Cro^ 
ce; e dove ancora più inoltrato nell’età giovinile meritò 
di vedere in fogno quella gran Sala Reale attorniata d'ar- 
me bcllifsime , ma tutte divifate col fegno gloriotifsimo 
della Croce ; come al vivo fe ne rapprefcnta il Miilerio 
nel Quadro llimatifsimo dell’ imitar Supremo di quella Chic- 
fa ; fopra cui a lettere d’ oro in una lapide di color nero fi 
legge- , •. 

• NJc 

< Crucis arma fulgentìa 
Vtdìt Francìfcui dormlens ^ 

' •' : Chrìflum dicentem audìens 

Tua erunt b<cc omnia . . ; ' < t 

' Eccovi dunque in fuccìnto mollrata la precifa figura di 
quella Chiefa *, nél 'cui mezo s’ innalza di non piccola gran- 
dezza una bellifsima Cupola , tutta nel di fuora ricoperta 
‘di piombo, rela più maellofa'da quattro Cu potette, fer- 
rate, oppùr fatte a catino , «una per ciafcheduno de’ suoi 
kli crociali , col -foto intermezzo di due grand’ archi^ per 
parte , lavorati di fiacchi ,- e vagamente dipinti , ticcomc 
•è tutta da capo a* piedi per ogni verfo la Chiefa, orna^ 
ta di Statue nelle fue nicchie, ed illoriata colla Vita, e 
Miracoli del Serafico Padre, colle figure de’ Santi , e Bea- 

t ti 
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fi della Religione , così al vivo delineati dal pennello ne* 
«aviji'C ne’ pilaftri degli ovati , de’ piani , delle nicchie, e 
degli archi , che ftupido a sì bell’ ordine, ed a così vago ve- 
dere lo fpettatore divoto, lascia che tutto infieme lo bat- 
tezzi, per un Gioiello la lingua. Cinque fono precifamentfc 
koCappelle di quello Tempioj la prima, doveficonfer- 
va.Critto Sagrainentato, é la già detta della, foprannarrara 
V-iCìoiìe del P. S. Fraocefeo , e quella è limata a capo del- 
la .Crociera, dirimpetto alla porta maggiore della Chiei'a , 
il,' cui lavoro 'd’ abbellimento é di lìnilsimi llucchi dipinti 
a. pietra mifehia di diverlì colori , né sì divifa in quanto 
alla forma materiale dall’ altre due Cappelle laterali, che 
nelfolo titolo di maggiore, perché qui li conferva il Sa* 
grofaiKD Ciborio . L’ altre due dette (eonfimili fra di lo- 
ro, cfoPvariate. dalla prima negli ornamenti di nudo ftuc- 
co, c fenza colonne ) co’ loro Quadri di fquilita pittura, 
reftano dedicate la liniUra al Gloriofo S. Antonio di Pa- 
dova, e la delira alla SanrilTtma Imm<acolata > CoiKezio- 
ne.di ^Mariaiy il; cui Altare gode* il» privilegio, dell’ indul- 
genza) un giorno.la feitimana; e quivi ripofano iivconve- 
nevolc Caifetta di legno ben ornata le Sagre Kcliquiecol- 
la loro autentica de’ Santi Martiri BalTo , e Bencdetra , 
A’ lati poi, e fuora del detto Altare vi fono due Creden- 
zoni di pulitiUìmo lavoro di Noce , con dentro bcn’ac- 
comniodate in divelli ,,e vaghi. Reliquia; tutte l’ infraferit- 
te Reliquie, confagratc a quella Chid’a dalla lìngolar Di- 
vozione del Sig. 'Ahite ijiaonotta>’io Stampeggì Alfi/lno 
Canonico di S.- Maria. Maggiore dtlIaHua, ilclla 'Patria, j 
avendovi anche aggiunti due belhlfimi Ollenfor; dì ben la- 
vorata ladra d’ argento > 4>er.éfpDncrvi je 'Reliquie di que* 
£anti, che dlla giornata occorrono ,.c 'ftC .celebra.S. Chie- 
fa la feda. Sappiali .però , chc.dimQhiSfimi fono.raddopi- 
^acc^ ed anche triplicate le. Reliquie-, che per isfi^gire 
maggiori prolidìtà ho dimato .bene, di» non replicarle So- 
no dunque le fopraddette Reliquie . 

Dei |.cgiio della Croce di Grido.. DeUar.Goroiia di 
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fpine. Della Santa Spongia. Della Santa Porpora .-Della: 
Fune macchiata di Sangue. Della Colonna della' flagella- 
zione. Della Pietra dove fu unto il fuo Corpo . Della Co- 
lonna degl’ improperi . Della Pietra del Depofito . Della 
Tavola della cena . Della Culla , e del Fieno del Prefe- 
pio. Della Pietra del Cenacolo. Della Pietra dove fe'det- 
te N.S.G. C. De’ Capelli di Maria Vergine, Del fuo Ve- 
lo. Delle fueiVefti . Della Pietra del Tanto Depoflto. Del 
Mantello di S. Giufeppe . Del Capo di S. Giambattiftaj é 
della Tela imbrattata del fuo Sangue . ' » ' • 

' De' Santi ApoJìoU . 

Pietro, Paolo, Andrea, Giacomo Maggiore', Tomma- 
fo, Giacomo Minore , Filippo , Bartolomeo , Matteo, 
Simone , Taddeo, e Mattia* Di S. Luca Evangelilfa .‘ Di 
S. Marco Evangelifla . Della Manna di Si Giovanni Evun- 
gclifla . Di S. Stefano Protomartire . Di S. Lorenzó Levi- 
ta Martire . ' ' ' ' ' . 

De' Santi Sommi Pontefici:' ‘ '• 

Lino .'Cleto . Clemente Primo . Anacleto. Everifto’. 
Alellandro Primo. Sifto Primo. TeleSforo. Iginó .' Pio 
Primo. Aniceto. Sotero. Eleuterio . Vittorio Primo .- Zef- 
flrino . Califto Primo. Urbano Primo . Ponziano. Antcrio . 
Fabbiano . Cornelio* Lucio Primo . Stefano Primo . Sifto 
Secondo . Dioniflo . Felice Primo . Eutichiano . Cajó . ‘Mar- 
cellino. Marcello; Eufebk» . MelcHiade . Silveftro'i Mar? 
co. Giulio Primo. Liborio . Felice Secondo . Damafo. Si- 
riaco , Anaftaflo Primo , Innocenzo Primo * Zofimo . Bo- 
nifazio Primo . Ccleftinó ; Sifto Terzo . Leone Primo, lla- 
rio. Simplicio. Felice Terzo. Gclafio Primo. Anaftafio 
Secondo. Simmaco. Orniifda . Giovanni Primo . Felice 
Quarto . Bonifazio Secondo . Giovanni Secondo Agapi 
to. Silvcrio, Palaggio Primo . Giovanrirr^rzo j ’Bcniidet- 
to Primo. Palaggio Secondo .'Gregorio PrtmO\ Si-baftià- 
no. Bonifazio Terzo. Bonifazio Quarto . Diodato . Boni- 
fazio ^Quinto . Teodoro .‘-Martino , Eugenio Primo. Vi- 
taliano. Adeodato. Agatone. Leone Secondo Benedetto 

^ Se- 
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Secondo. Sergio Primo. Giovanni Quarto. Gregorio Se- 
condo .■ Gregorio Terzo, Zaccaria Primo. Paolo Primo. 
Pafquale . Leone Quarto . Leone Nono , Celeftino Quin- 
to. E Pio Quinto. 

De' Santi Martìri, 

Della Croce de’ Santi Apoftoli Pietro, ed Andrea. De’ 
Santi Anania, Azaria, e Mifaele fanciulli Ebrei min. Di 
S. Apollinare Vefcovo , e m. Di S. Agabito Preneftino m. 
De’ Santi Abdon. e Sennen. mm. De’ Santi Aleflandro, Even- 
zio. Teodolo , e Giovenale mm. Di S. Anfano m. Di S. Ar- 
temio m. Di S. Aleflandro m. D’altro S. Aleflandro m. Dj 
S. Albano m. E di S. Adriano m. 

"Bi S. Biagio Vefcovo , e m. De’ Santi Bafllido , Cirino , c 
Kabure mm. Di S. Bonifazio m. E di S. Bacco m. 

Di S. Crifogono m. De’ Santi Ciriaco , Largo , e Smarag- 
4o mm. DiS. Canuto Rem. De’ Santi Colma, e Damiano 
mm. De’ Santi Crifanto , e Daria mm. Di S. Califto m. Di S. 
Claudio m. Di S. Celeftino m. D'altro S. Ciriaco m. Di S. Ci- 
ro Medico m. Di S. Caflmiro m. Di S. Crifpino m. Di S. Caf- 
fiano m.. De’ Santi Cipriano , e Giuftina mm. Di S. Cipriano 
Vefc. , e m. Di S. Cirillo Vele. , e m. E di S. Criftoforo m. 

Di S. Donato Vele., e ro. De’ Dodici Fratelli mm. De’San- 
fì Dionilìo, Ruftico, ed Eleuterio mm. D’ altro S. Donato 
m. Di S. I^mecrio m. Di S. EHomedem. De’ due Compa- 
gni di S. Placido mm. D’ altro S. Donato m. £ di S. Dionifto 
Vefc. , : ' 

Di S. Eulèbio m. Di S. Erafmo Vele. , e m. Di S. Evagrio 
m. Di S. Eniano m. D’ altro S. Eralìmo m. Di S. Eutichio m. 
De’ Santi Euftachio , Teopifta, Agabito, e Teopifto mm. 
Di S. Ermenegildo m. Di S.Ermete m. E di S.Eurelio Vefc., 
c Martire . ' ' . 

Di S. Feliziano m. Di S. Fedele m. Di S. Flaviano m. Di S« 
Felice Prete m. De’ Santi Fauftino, ejovitamm. De’ Santi 
Fauftino , Felice , Simplicio , e Beatrice mm. De’ Santi Fe- 
lice , e Adautto mm. De’ Santi Feliciflimo , ed Aga biro mm. 
E di, S. Foca.ni, ...... 
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Di S. Giovanni in. De’ Santi Gio: e Paolo mm. De’ Santi 
Gioviniano, Eufemia ^ e Lucia mm. Di S. Ginnafìo m. De’ . 
Santi Gervafio , c Protafio mm. Di S. Goi^onio m. De’ San- 
ti Gordiano , ed Epimaco mm. Di S. Giorgio m. Di S. 
Gio: Fratello di S. Paolo m. De’ Santi Giurino Prete, ed 
Ippolito mm. Di S, Gennaro Vele, m, £ de’ Santi Fedo , e 
Defiderio mm. 

De’ Santi Ippolito, eCalTìaaomm. Di S. Ippolito m. Di 
S. Ignazio Vele, e m. Di S. Ireneo m. Di S. Ignazio Vefe. 
Antiocheno m. £ de’ Santi Innocenti mm. 

Di S. Lazaro Vefe. e m. Di S. Leone m. Di S. Liraforo 
m. di S. Lucio m. £ di S. Longino Soldato m. 

■ Di S. Marcello m. Di S, Manl'ueto m. Di S. Marino m. Di 
S. Miniato in. D’ altro S. Marcellom. De’ Santi Marcellino, 
Pietro, ed Eralmo mm. Di S Maina m. De’ Santi Macca- 
bei mm. De’ Santi Martino, ed un Aio Compagno mm. De* 
Santi Marco, e Marcelliano mm. £ de’ Santi Mario Mar- 
ta , Audiface , ed Abaco mm. 

De’ Santi Nereo , Achilleo , Domitilla Verg. e Pancrazio 
mm^ De’ Santi Nazario, eCclfomm. De’ Santi Nabore , e 
Felice i»m. Di S. Niccomede m. 

De’ SS. Procedo , e Marciniano mm. Di S. Pantaleone m. 
De’ Ss. Primo , e Feliciano mm- De’ Ss. Proteo , e Giacin- 
to mm. De’ Ss. Placido , Viuoiino, Flavia Verg-, Ferma- 
to, Donato, Faudo, ed altri due Compagni mm. D’al- 
tro S. Pancrazio m. Di S. Ponziano m. Di S. Policarpo m. 
Di S. Paolo Vefe. e m. D’ altro S. Policarpo Vele, e m. 
Di S. Pietro Domenicano m. De’ Ss. Pietro , ed Aledan- 
dro mm. 

De’ Ss. Quaranta Soldati mm. £ de’ Ss. Quattro Coro- 
nati mm. 

Di S. Romano m. £ di S. Redento m. 

Di S. Sebadiano m. De’ Ss. Sergio , Bacco , Marcello , 
ed Apulejo ram. De’ Ss. Sette Fratelli , Ruhna , e Secon- 
da mm. Di S. Saturnino m. Di S. Stanislao Vele, e m. 
Di S« Simeone Vefe, e m. Di S. Servalo m. Di S. Secondi- 
no 
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no m. D’ altro S. Saturnino m. D’ altro S. Servulò n>. Di 
S. Secondino m. Di S. Softro m. 

De’ Ss. Trifone , Refpicio , e Ninfa inm. De’ Ss. Timo- 
teo, Ippolito, e Simpliciano mm. D’altro S. Timoteo m. 
De’ Ss. Tiburzio , Valeriano, e Mafsimo mm. Di S. Teo- 
doro m. De’Ss.Tiburzio , c Sufanna mm. DiS. Tommafo 
Vefe. e m. Di S, Timoteo Vefe. e m. Di S.Tito Levi- 
ta m. Di S. Tertullino m. Di S. Teodoro m. De’ Ss. Mar- 
tiri Trevirenfi. 

Di S. Urlino ir... Di S. Vittorio m. Di S. Vittorino Vefe. 
e m. Di S. Urbico m. Di S. Vitale in. Di S. Valentino m. 
Di S. Verino m. De’ Ss. Vincenzio, ed Anaflafio inm. Di 
■ .Vitale Padre dc’Ss. Gervafio , e Protafio min. DiS. Ve- 
nanzio m. Di S. Vinceslao in. Di S. Valentino Prete m. De* 
Ss. Vit.alc , ed Agricola min. De’ Ss. Vito , Modello, c 
Crefeenzio inm. D’un Santo Martire Trevirenfe . D’altro 
Santo Martire Tebano. De’ Ss. Zenone , e Valentino min. 

Z?e’ SS. Ccfffc[fori . 

Di S. Agoftinb Vele, c Dottor della Chiefa Conf. Di 
S. Anfelmo Vele. Conf. Di S. Ambrogio Vefe. e Dottor 
della Chielà Conf. Di S. Atanalio Vele, e Dottor della 
Chiefa Conf. Di S. Antonino Arciv. Conf. Di S. Andrea Cor- 
fìno Vefe, Conf. Di S. Antonio Abbate Conf. Di S. Antonio 
di Padova Conf. Di S. AlefliO' Conf. , e di S. Alberto Car- 
melitano Conf. 

Di S. Bonaventura Card, e Dottor della Chiefa Conf. Di 
S. Bali! io Vele. Conf. Di S. Benedetto Abbate Conf. Di S. 
Bernardo Abbate Conf. Di S. Bernardino di Siena Conf. 
Di S. Brunone Conf. E del Venerab. Bcda Prete Conf. . 

Di S. Carlo Card. Conf. Di S. Capio Vefe. Conf. Di S. Ca- 
fimiro Re Conf. 

Di S. Daniele Profeta . Di S. Domenico Patriarca Conf. 
Di S. Diego d’ Alcahì Conf. 

Di S. Egidio Abbate Conf. Di S. ElzearioConf. DiS. Eu»- 
febio Conf. Di S.Enrico Impefatore Conf. Di S. Eduardo Re 
Conf, 

Di- 
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DIverfc Reliquie del P; S. Francefeo Conf. Di S. Francefeo 
di Salcs Vele. Conf. Di S. Filippo Denizio Conf. Di S. Fi- 
lippo Neri Conf. Di S. Francefeo Borgia Conf. Di S. Fran- 
celco Xaverio Conf. Di S. Francefeo di Paula Conf. E di 
S. Felice di Canralice Conf. 

Di S. Giovacchino Padre di M. V. Conf. Di S. Giufeppe 
d’ Arimathia Conf. Di S. Gregorio Taumaturgo Vele. Conf. 
Di S. Gregorio Nazianzeno Vefe. Conf. Di S. Geraldo Vefe. 
Conf. Di S. Gaudenzio Vefe. Conf. Di S. Gio; Gualberto 
Conf. Di S. Girolamo Dottore della Chiefa Conf. Di S. Gia- 
cinto Domenicano Conf. Di S. Giovanni di Capiftrano Conf. 
Di S. Giovanni DamafeenoConf. Di S. Gio: di Dio Conf. 
Di S. Giovanni di S. Facondo Conf. E di S. Gio: Prete 
Conf. 

Di S.Ilarione Abbate Conf. Di S. Ilarió Vefe. Conf. E 
di S. Ignazio di Lojola Conf. ; 

Di S. Lodovico Vefe. Tolof: Conf. Di S. Liborio Vele. 
Conf. Di S. Lorenzo Giuftiniano Vefe. Conf. Di S. Lodo- 
vico Re di Francia Conf. E di S. Lodovico Bcltrando 
Conf. 

Di S. Martino Vefe. Conf. Di S. Moisè Vefe. Conf. Di S. 
Mauro Abb. Conf. E di S. Michele Eremita Conf. 

Di S. Niccolò Vefe. Conf. E di S. Norberto Vele. Conf. 

Di S. Onofrio Anacoreta Conf. 

Di S. Paolo primo Eremita Conf.. Di S. Pietre Spagnuo- 
lo Conf. Di S. Pietro d’ Alcantara Conf. Di S. Paf;uale Bai- 
Ione Conf. Di S. Pietro Nolafco Conf. Di S. Paulino Vefe. 
Conf. E di S. Patrizio Vefe. Conf. 

DiS.Remigio Vefe. Conf. Di S. Rocco Conf. Di S. Rat- 
mondo Nonnato Conf. Di S. Romualdo Abb. Conf. E di 
S. Raimondo di Pegnafort Conf. 

Di S. Sabba Abbate Conf. Di S. Stefano Re Conf. 

Di S. Tommafo di Villanova Vele. Conf. E diS. Tom- 
mafo d’ Aquino Dottore della Chiefa Conf. 

Di S.L-baldo Vefe. Conf. Di S. Vincenzo Ferrerio Conf, 
£ di S. Zaccaria Padre di S. Giambattilta Conf. 

Bea^ 
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De' Beati . 

Del B. Francefco Solano Conf. Del B. Pietro Regalato 
Conf. Del B. Luigi Gonzaga Conf. Del B. Ambrogio Sarne» 
donio Conf. Del B. Stanislao Kofta Conf. Del B. Gio: da. 
Santa Croce Conf. Dei B. Ferdinando Re di Cafella Conf. 
Del B. Rizerio Difcepolo del P. S. Francefco Conf. £ del 
B. Niccolò da Falena Conf. 

Di Sante argini , e Martiri . 

Di S. Agata. Di S. Agnefe . DiS. Appollonia. DiS. Ana> 
ftafia. Di S. Barbara . Di S. Bìbiana. Di S. Cecilia. Di S. 
Caterina Aleflandrina. Di S. Criitina . Di S. Dorotea. D^ 
S. Enierenziana . Di S. Lucia . Di S. Margherita . Di S. Mar* 
tina. Di S. Prifca. Di S. Prifciiia. Di S. Tecla . DiS. Or- 
fola . D’ alcune Compagne di detta Santa . Di S. Irena . Di 
S. Sufanna. Di S. Caterva. Di S. Candida. Di S. Urbica. 
Di S. Paolina . D’altra S. CriBina. Di S. Pudcnziana . Di 
S. Aquilina . Di S. Serapia . Di S. Eularia . Di S. Perpetua . 
Di Santa Fede . Di S. Speranza . Di S. Carità . Di S. Secon- 
da . Di S. Profpera . Di S. Pafcafia . Di S. Agrippina . Di 
S. Fedele . Di S. MarHlia. Di S< Colomba. Di S. hilicula. 
Di S. Vittoria. Di S. Claudiana. Di S. Innocenzia . Di S. 
Collanza . Di S. Lucina , Di S. Ilaria . Di S. Flora . Di S. 
Giuliana . Di S. Felicita . £ di S. Giuflina . 

Di Sante Martiri non Vergini . 

Di S. Anafta/ìa . Di S. Perpetva . Di S. Felicita . Di S. Sim- 
forofa . di S. Sabina . Di S. Silvia Penitente . Di S. Crifpina • 
di S. Gennara . di S. Licinia « Di S. Puoblica . di S. Renovata • 
di S. Canzianilla . Di S. Simplicia . Di S. Merenziana . Di S. 
Mufa . Di S, Oneftate . Di S. Valeria . Di S. Leda . Di S. De- 
cembrina . Di S. Faoilina . Di S. Giovanna . Di S. Giuliana • 
Di S. Simplicia Vereconda Di S. Coflanza . Di S. Giullina • 
D’ altra S. Sabina . Di S. Forfonulla . £ di S. Eulacia . 

Di Sante Vergini non Martiri . 

Di 5. Chiara d’ AfTifì . Di S. Caterina Senefe . Di S. Marta 
di Betania . Di S. Praflcde . Di S. Pudenziani . Di S. Petro- 
ailla . Di S. Xerefà . Di S. Maria Maddalena de* Pazzi . Di 

S.Co- 
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S.Coftanza Reg. Di S.Geltudre. Di S.Roia di Liinà. Di S.Ro- 
iklfa . Di S. Oftilia . Di S. Aleflandra . Di S. Bona . Di S. 
Umiltà . Di S. Innocenza . Di S. Scolaftica . Di S. Pelagia . 
Di S. Eufrofìua . Di S. Rufina . Di S. Libberata . £ di S. Bai- 
bina . 

Di Sante V :dove . 

, Di S. Anna Mad. di M. V. Di S. Elifabetta Mad. del Pre- 
curfore . Di S. Brigitta . Di S. Elifabetta Reg. di Portogallo 
Di S. .Eduigge Reg. diPolon. Di Francelca Rom. Di S. 
Margherita Reg. di Scozia. Di S. Monica. Di S. Vittrice . 
Di S. Umiliana. Di S. Paola Romana. Di S. Maria Madd. 
Di S. Maria Egizziaca . Di S. Elena Imp. Di S. Edita Reg. di 
Germania. £ di S. Gerundia . 

Beate . 

Della B. Lodovica Albertonia . Della B. Margherita di 
Cortona . Della B. Lodovica Romana . £ della B. Filippa 
Mare ria Verg. ' 

Air entrare della fopraddetta Porta Maggiore , vi fono 
'd’ ugual bellezza due più piccole Cappelle , fotto l’ invo- 
cazione di S. Bernardino di Siena, ediS. Pietro d* Alcan- 
tara; e ninna delie nominate Cappelle ha Patrone parti<^ 
colare, ma tutte. fatte fare, come fopra udifle, dalla Re- 
ligione in quel modo , ed in quella forma , che al pre- 
fènte 6 trovano ; ben è vero però , che a quella di S. Pie- 
tro d’ Alcantara, fogliono fare la fua Fella, e manteneré 
una lampada ardente i Signori Cillenj, dove anche fono 
fepultuarj dirimpetto alla cui Sepoltura , fuori della Cap- 
pella di S. Bernardino ila l’altra del Sig. Paolo Girolamo 
Bini , fatta dal medelimo per fe , e fuoi Eredi . Anche la 
Sepoltura fuori la balaullrata della SantilTìma Concezio- 
ne , verlb la porta del Cimiterio ha i fuoi particolari Pa- 
troni , e fono gli Eredi dei Sig. Giambattilla Bini ; da cui 
fu comprata la Cala del P. S. Prancefeo per fabbricar que- 
lla Chiefa , come s’é detto di fopra. Nella qual Chiefa 
non è reflato della detta Cafa fe non il giro di pietra , e 
poco. muro di due fole porte, una più grande dell’ altra', 
! •. L • • , con-' * 
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con oppinjoiic , che alla maggiore di quefte ' picchiafle i* 
Angelo, fott’ abito di Pellegrino; per fare intendere alla 
^ladre del Santo Padre, che le voleva partorire, c libe- 
rarli da' dolori che la crucciavano , fi portaHe alla Stalla , 
dove fubito avertbbe dato alla luce il Bambino . P.daque- 
ila porta ritornò parimente quel l^ellcgrino Divino, quan- 
do dimandò di vedete^ e tóccai'cjil nuovo nato Infante, 
che poi lalciolli ‘falla fpallà imprelTo il; ieguo della Cro- 
ce . Or quell’ arco di porta, benché di >pictra,.viva, é lla- 
to d uopo tutto 'Cerchiarlo di ferro, per làlvarlo dall’in- 
dilcrcta divozione de’ Pellegrini ; e Ha pollo dentro il pri- 
mo pilallro a mano dritta della Cupola, fotto 1 ’ Aitar Mag- 
giore, entrandofi per una porticina , fopra-cui.fi iegge. ■ 
V yivg^elo fatto Pellegrino errante . 
u^nnunsùa il parto del Peata 'Infante, ’ • i " ' '1 

,,Ncll’al/ro pilaflro poi pure a mano . dc*ftra fi vede l* 
orribil prigione, dove il Padre incarcerò il fuo <1 iglmolo 
Francclco., filmandolo parao perdhe'non faceva conto 
delle rerrene. ricchezze < di che. impictofita la Madre gli clic 
fegictamfe la .libertà fenza il confenfo^ nò Caputa del Pa- 
dre^. £ quivi fopia la .porta della detta prigione Ha fcritco 
■ Pie/ro dim pi che pietra, in . tomo ,c''gtìo. i 

■, , Percotendo impri glena il proprio Piglio. 

Quello è quanto di mennoria fi è potuto lafciarc! della 
Cafa paterna deli Senalico Patriarca , lenza che- folfed’ inv- 
pedimcntoalla ftruxtura di quella belliflima Chiefa , ila’qua> 
ic iK'p'iòpi alli, 2,8. d’ Ottobre. . meritò. d’ eflere con tutta 
pompa ,’ e foknnità confagratu dall’ lllullrillimo , e Re- 
verendifiimo Monfignor Carlo Salvatori , allora Vefeovo 
jneritjfiimo d’ Aflifi , e ciò, accadde nella quarta -Doracnii 
ca deJl’ altro mefe d’.Ottobrc , nel qual gip rno fc ne cch 
, lcbra ogn’anno il fuo Gffizio’. In efla. fono fepolti fra gli 
altri nella Sepoltura comune de’ Frati , con legni di-la- 
llre di piombo i Corpi de’ Vcn. Servi di Dio F. Silvcllro , 
e F. Tommalò ambi dallo Spedalicchio e‘villutì , e mor- 
ti con fama, di lantità , come udirete nella loro vitanda me 
copipendiata a fuò luogo . .1 > Ai 
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Ai fianco fìniftro della prima Cappella fta' il' Coro fer- 
rato , c piccolo; c dall’ altro fianco deftro é porta la Sa- 
grcftia , tutta ben' ornata con preparatori , e quadri di- 
vcrfi , nonché baftantcmcnte mobilitata di tutte le neccf- 
farie fupellettili Sagre , ben cuftodite dentro Armarj , e Cre- 
denzoni di .pulitiflimo lavoro di Noce . Seguita poi la fab- 
brica deli’ Ofpizio , confìrtente in due foli piccoli Dormi- 
tor;, uno fcparato dall’altro, di rtanze pcròa‘furtìcien- 
aa , . per i Prati qui dimoranti , jC per '-gl’ Infermi chef 
tì poflon venire. Vi è anche una buona IJbbreria , non 
poco copiofa di libri d*< Autori sì antichi , come moder- 
ni; "Cinella parte di fotto vifono tutte 1’ Urtìaine necefla- 
rio<, cui Kefettorio, ed ogn’altro comodo bi/bgnevole aU 
la vita Keligiofa , fecondo 1’ ufo della noftra Riforma . Non 
vi fono Orti, ne Chioftro per raimuftia del Sito, circon- 
dato da ogni banda' da pubbliche ftrade della Città , a ri-^ 
ferva iolo però di due Orticini, che appena battano a fe- 
minarvi un poco d’ infilata» per la propria famiglia .‘ So- 
gliono qui dimorare otto ^eligiòfì , oltre alla 'foggezio- 
ne deli' lufcrmen'a , e ci vivono , attài bene di coiidians 
mèndicazione ficcome e cortuine di tutta quella noftra Pro-^ 
vincia , ■ ' ^ 

Perché nella coftruzione di quefta Chiefa Nuova, non 
fu avvertito di ricuoprirc di piombo anche il Cornicione 
della Cupola, portò il calo, che appoco appoco 'penetran- 
dovi l’acqua , rcftajlcro non Iblamente alfatto'rovinati i • 
quattro Evangclitti della mcddima Cupol 4 ,"ma fem'pre pjù 
ciefccndo il male , venne a renderli quas’ impratticabile an- 
che la Chiefa , in cui penetrava noirpoco 1* acqua 'delle 
piogge, lìngolarmente del Verno; quando piacque al Si-, 
gnorc di far venire alla vifìta di quelli Santuarj d’Aflirt 
il piiilimo Gran Duca di Tofeana , il quale im pitto fi tofi al- 
la gravezza di tanto male in uiio de’ piu cofpicui Santuarj 
di quella Città , ordinò una fenfibiliflìma limofina pccii- 
niaria, che potefie elfere fuffìciente al rifarcimento , ed all’ 
intera riattaturadi quello Tempio. Ne pcrdeiono tempo 
. Li iSu- 
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i Superiori di riparare a tutto il male nel di fuora con co-’ 
perture di piombo, e con nuove pitture nel dentro, fìc- 
che tornafle alla Tua nuova prittina vaghezza , e magni- 
ficenza la Chiefa \ ma pure avanzando da quelle Tpelè par- 
te della munificentidima Carità del pren ornato Gran Du- 
ca , il Prefidentc , c Religiofi di quell’ Ol'pizio , intenti all* 
Olfervanza di quanto avevano promelTo a Dio nella loro 
Profelfione , fciilTero al medelìmo Gran Duca , dandogli 
piena contezza di ciò, che s’ era impiegato della Tua gene- 
rofa limollna, e che pereto difponelTe a Tuo piacere del 
rimanente, ovvero lì compiacelTe di farne una nuova Cari- 
tà , con dar la neceflaria licenza di poterli impiegare in 
altri bifogni dell* Ofpizio ; a che con eccello di fomma com- 
pitezza il Gran-Duca rifpofe. 

. Adotto RR. PP, E' troppo reltgiofa la puntualità loro 
nel chiedere P affenfo mio per dif porre della limo fina , che fo^ 
pravvanzò alP Opera di dipinger la Cupola di cotejla nuo^ 
va Chiefa , per cui venne da me contribuita j onde lo non 
fojfo non rejìarne molto edificato , e concorro però tanto pià 
volentieri a fecondar la petizione delle P P. P'. dando lo* 

ro ogni arbitrio d' impiegare il re f duo in quelche giudlche^ 
ranno pià efpediente a i bifogni delP iflejfo Ofpizio j che fi 
rende tanto venerabile anche per la cìrcoftanza (P effere fa* 
to P jdlbergo Paterno del Serafico P. S. Francefeo in co* 
tejla Città ; OnS Io pregandole ad intercedermi P ojuto , e 
protezìon fua colle loro Sante Orazioni , auguro alle PP* 
• y'F* da Dio la pienezza della fua Divina Grazia* 

. Di Firenze li 50. Settembre 


^l piacere di Fr.PP. 
11 Gran Duca di Tofeana. 
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Del Convento dì S. Francefeo di Alon- 
. te-Luco di Spoleto . •' 

A LLA.fchiena del Colle, che fa letto leggiadro 
verfo r Occidente ali* antichiffìma , e già Xeal 
Città di Spoleto , s’ inalza a meraviglia un Mon> 
te , che o per efler da capo a’ piedi ombreg- 
giato tutto d’Elci , e d’altre Piante felvagge , o perchè 
forfè in eflb giva ad offerir Sacrifìzj a* falfi Numi 1’ Anti- 
chità vaneggiaute, viene comunemente chiamato Monte- 
Luco ; beiidie in oggi con più fondata ragione , e meglio 
potrebbe dirfi Monte-Luce , per aver cangiato ogni om- 
bra della Aia antica fu perftiziofa olTervanza nel piu chiaio 
fplcndore d’una inceffante, e fioritiflìma Santità; e l’or- 
rido de’ Tuoi traripevoli primi fentieri , che conducevano 
Tempre ail’occafo di morte eterna i Tuoi Paffeggieri mal 
cauti, in ampie vie che indirizzano continovamente l’ Ani- 
me de’ fedeli al vero Oriente d’una più florida divozio- 
ne crifliana . Tutta volta, perchè non vada forfè in obli- 
vione r ingratitudine deteflabile de’ trafandati Anteceflb- 
ri verfo il verace Dio Creatore dell’ Univerfo , contutto- 
ché il detto Monte abbia mutata in luce di Santità ogni 
ombra di decorfà caliginofa Gentilità vuole per ogni mo- 
do il Cielo , che non Monte-Luce , ma Monte-Luco A chia- 
mi , acciocché cosi riducendofl alla memoria i Criftiani, 
quanto il termine lucut ritenga d’ Idolatria appreflb quei 
che ne fanno la fpiegazione, fl rifolvino a frequentarlo ia 
oggi con altrettanto Ipirito di divozione cattolica , con 
quanto fervore fi può fupporre che fofie prima onorato 
dagli Antichi flotti Gentili ne’ loro Sagrifizj infemali. £d 
in fatti non fu pigra la Pietà Tempre più commendabile 
Spoletana di convertire in gran bene, il Tuo decorfo gran 
male, e cangiare in vero Teatro di Luce, ed in Asilo di 
Faradifo queflo tenebrofo Sipario, quefla fcala precipito- 

L 5 fa 
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fa d’inferno; ficché oggi refo del tutto Sagro quello for- 
tunatiffimo Moncc , apre eroicamente bello , c du oto il 
ilio ammirabil profpcttp , variato in tante Chiclè , Ora- 
tor;, leggia drilli me ftrade ombreggiate, e Romitor) divo- 
tillimi, de’ quali é pieno , e tutti abitati da buoni ier\i di 
Dio , che fanno il loro Superiore con titolò di Prioi^, a. 
■cui perfettamente ubbidifcono. Vivono in congregazione , 
ma feparatamente , ed ogni mattina concorrono tutti ?lla 
loro clhiela principale, chiamata S, Maria dcllcGrazie , ed 
ivi , dopo un ora d’ orazione mentale, afcolrano la San- 
ta Mcflà , e s’occupano in altri loro fpirituali Efercizj • 
Variato, dilli , da quefte , e da tant’ altre belliffitne , c 
«nolco comode difpolizioni , fatte per ogni banda del Mon- 
te da’medcfimi Romiti per renderlo del tutto agevole, c 
pratticabile , che é una meraviglia , ed una fomma con- 
iblazione a vederlo , e pratticarlo» Dal Ponte poi famofif- 
iìmo , erinomatillimo dell’ Aquedotto della Città , che pog- 
gia fu quello Monte, per una via aliai comoda , ferpeg- 
‘giantc, ed ombrofa, che gira la lunghezza d’ un miglio 
ÌÀ giunge alla cima del ^Montc , dove .Ra limata uua Ghie- 
fetta , dedicata alla gloriola Vergine, -c ÌMartire S. Cate- 
rina , e dietro a quella Ila pollo in forma povera , ed umi- 
ìe. il Convento, di cui abbiamo a parlare , ibtto l’ invo- 
cazione di S.Francefco . 

Or qucHa piccola Chiefa di S. Caterina fu donata, co- 
me da tutti li tiene al P.5. Francefeo , fenza però faperli 
<di certo chi folTe il Benefattore di tal donazione di Chic- 
fa, e lìto da fabbricarvifì il Convento, .benché da molti 
iì crede , che ciò folTe fatto da’ Monaci Benedettini , fon- 
dandoli forfè l'ull’ eflere quivi vicina una molto antica Ab- 
badia , oggi polTedura da’ Canonici Regolari Laceranenlì , 
dimoranti dentro la Città di Spoleto. Ma Ila come lì vo- 
glia , che o da’ Monaci , o dalla Belfa Città , o da altri , 
quella fu liberamente concelTa al Patriarca de’ poveri, in 
cui memoria ogni anno nel giorno di S. Caterina vi fi ce- 
lebra da’ nollri Religiofi la l'ua Fella con buon coocorfo 
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di gente } e con Indulgenza Plenaria'. Davanti a detta 
Chiefa e una (.'ifternetta , colla cui acqua fi pretende da 
alcuni che fofle rifanato un Fanciullo tutto moftruofa* 
mente llorpiato; lo però fono di parere , che la Cifter- 
na nan fia quefta , ma fibbene l’altra dentro al Conven- 
to j mentre il racconto di tal miracolo nel lib. della 
Prima Parte delle Cron. al cap. 19. L. B. dice : che due 
volte apparine in fogno alla Madre del Figliuolo defor- 
me il P. S. franedeo , c Tempre la confi^liaflc a portare 
quella Tua Prole cosi moftruolà alla Chiela ivi vicina , de- 
dicata al Tuo Nome , promettendole che lavata che foT- 
<è detta. Tua Prole coll’acqua di quella Cifterna, che era 
nel Monaftero , nel nome del Signore riceverebbe com- 
piutamente la Tallita. Finalmente vedendo il Santo , che 
la Templice Donna tutto teneva per mero fogno , né fi mo- 
veva agi’ impulfi ) andiede la terza volta , e prelaia cosi 
addormentata col Tuo Figliuolo ftorpiato la condufTc Tu la 
porta del Convento , e diTparve ; fbpravvenendo poi al- 
cune principali Signore della Città , che fi poitavano in det- 
to luogo a fare le loro divozioni, e vedendo quella Don- 
na , che foporolàmente dormiva, la deftarono, al che Ella 
tutta attonita raccontò alle dette Signore le viiioni avute , 
c COSI unitamente prelèntarono il Figliuolo deforme in tut- 
te le membra a que’ buoni Frati , Che lubito cavarono l’ 
acqua dalla Cifierna , c con elTa lavandolo la più nobile 
di quelle Signore, ritornò incontanente ciaTchedun mem- 
bro al Tuo luogo, e reftò perfe-tainente Ebbero , e Tano. 
Or dico Io , le il Cronifta narrando il TuccelTo di tal pro- 
digio fi Terve di quelle precile parole - neW acqua dì quel 
Pizzo y che era nel Mona fiero - come poteva mai eflere il 
detto Pozzo la Cifterna di S. Caterina , che fta quali Tu 
r orlo della ftrada maeftra del Mónte molti palli lonta-» 
ni dal Convento ? e poi perché condurla il Santo Padre 
Tu la porta del Convento , quando dovea efter Tanato il 
fuo Figliuolo coll’acqua della detta Cifterna d* S. Cateri- 
na ì Come potevano mai capire ^ o interpretare que’ Re- 
' • • L 4 ^ ligio- 
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ligiofi , che lavar fi dovefle il Figliuolo coll’ acqua di quel- 
la Cifterna diftante , e fuora del Convento, fé, come dilli, 
nana l’ Iftoria : nell’ acqua di quel Pozzo che era nel Mo- 
naftero i a cui conviene propriamente il nome di pozzo 
per l’ oppinione , che vi polFa nalcere l’acqua da uno feo- 
glio che la fpalleggia , e la mantiene aliai fiel'ca . Dico- 
no alcuni d’aver udito dire da’ Religiofi Vecchi, che at- 
taccato a detta Chiefa di S. Caterina fofle amicamente il 
Tugurio di que’ pi imi poveri liatij il che non mi pare mol- 
to credibile, si perche non lembra fito a propolito , co- 
me anche per non vederl'ene neppure un’ombra di vefti- 
giaj onde llimerei molto più probabile il dire, che il det- 
to miracolo fuccedefle coll’acqua della Ciilcrna , o ?ot* 

20 che Ila dentro il Convento , fino al preCente da mol- 
ti chiamata la Cifterna di S. Francefeo , benché da altri li 
dica di S. Bernardino , a cui attribuifcono ancora la fab- 
brica povcriftìma del Convento . 

Ma quelli vorranno forfè dire , che fofle il detto Con- 
vento accrefeiuto da S. Bernardino di Siena, mentre fi ha \ 
per amica, certa, ed indubitata tradizione, che le prime 
fette llanzioline nel principio del vecchio Dormitorio fof- 
fero fatte di propria mano con vimini , e rami d’ alberi 
calcinati , con porte , e fineftrc anguftiflime a pian terre- 
no del Serafico P. S. Francefeo , c che in efle abitafle co* 
fuoi Compagni , come per tali fono da tutti llimatc , e ve- 
nerate j anzi é per certilTìma tradizione , che nella fecon- 
da di dette llanziole , fotto la porta che introduce nel 
Dormitorio, vi pernottafle il Sommo Pontefice Paolo 111, 
d’ Eterna Memoria , che per motivo di divozione fi por- 
tò perlbnalmeute alla vifita di qnello Santuario, e Sagro 
Monte. Sotto alle lètte predette anguftiflime Celle (giac- 
ché fiamo entrati in quell’ ordine ) feguitano altre Came- 
ruccic un poco più grandette, al fin delle quali attraver- 
fa alla finiftra un piccolo Profeflbrio , ove fogliono met- 
terli i Cherici per cagione di ftudio , ufeiti che fono dal 
Noviziato. Alla delira poi fi trova un altro femplice , 

c ftret- 
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eftretto Dormirono di fette piccole Celle , tutto nuovamen- 
te accrefau'.o da' ooitri Kiformati , per V incapacità del 
vecchio a ricevere tutti i Rcligio/i quivi dimoranti, e d.ir 
comodo a i-orellieri , che Tpeifo vi capitano o per impul- 
fo di divori ine , o per cagion di pailaggio , non allonta- 
nandoli piu d’un buon miglio incirca dalla Arada K'>ma- 
na . Al line di quello nuovo Oomirorio s’apre una bella, 
c l'paziolà Libbrcria , adorna di buoni , e lulHcienti libbrt 
d’ Autori lì antichi, come moderni. 

In ufcciido la porta del fopraddetto anguAiAimo Oormi- 
tono di ì). brancelco , lì trova a mano dritta il Refetto- 
rio , che per fupporlì ancor quello fabbricato da’ primi 
Santi , che abitallero in queAo Òanto Luogo , non è flato 
mai permeflò da’ Superiori Provinciali , che fiali modei na- 
to 'y licche reilando ancora nella lua primiera rulticiià, 
ed anguilla , eccita più facilmente i Religiolì , che vi A 
cibbano , alla contemplazione della Arettillima Povertà, 
fi rigorofamente oAcrvata in tutto dagli Anrecelibri loro. 
Islon meno anguAc fono rifpettivamente tutte V altre Uf- 
fizine, benché provvedute di tutto il biiògnevole al fo- 
Acntamento della vita de’ Poveri Prati , chequi dimorano 
alla giornata . Dal detto Refettorio fi và per un piccolo 
conidoro al Coro, fuori della cui porta a mano delira è 
una divotillima Cappelletta con fuo Altare, e pittura an- . 
tica su la muraglia, eh’ efprime la Nafcita di noAro Si- 
gnore Gesù Grillo , e quella è Aimata la Cappella , oppu- 
re Oratorio dello Aeflb F. S. Francefeo, e come tale fino 
al prefente viene da tutti comunemente venerato . Fù poi 
queAa Cappella riAaurata, ed ornata condiverfe pitture, 
come al prelente fi vede, e fi legge nella lùa ifcrizione, 
che dice 

Saeellum hoc a D. pr'ancìf'co primi t ut ere&um 
'^cerrimis panitentìie y ac ajtdiis meditatlonibut dxoratum 
Hifce temporibui labenirefìau'-atum fuit A, D, 1^75, . 
Dall’ una , e dall’ altra banda dietro le mura laterali del 
Coro vi fono due Arectilfime abitazioni in forma di ■ igo- 

roi 
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rófì/Timi Romitori, ne’ quali è oppinione che fi rirlra^(^* 
ro a fare le loro Orazioni , e fpirmiaii eflcrciz; tanti buo- 
ni Servi di Dio, che hanno abitato quello Santo Conven- 
to, e vi fono morti con fama di Santità. 

il detto Coro e affai anguflo , ffccome piccola , mi 
molto divota la Chiefa , il cui capo d’ Aitar Maggio- 
re ha un Tabernacolo da confervare il Santiflimo Sagra- 
tncnto Euchariltico di non volgare eftimazione , lavorato 
da un Noftro Heligiofo, che pure preTentementc vive , e 
chiamali F. Bernardino di Colklungo Diocelì d' Orvieto ^ 
Con ordine btlliffimo di Colonnette d’ Ulivo, di fcornicia- 
ture d’ Ebbano , e di riporti di altri buoni legnami ^ ed 
ha parimente un Quadro, la cui Pittura è opera di Laza- 
ro Ubaldi , dal mtdelimo donato a quella Chiefa, come 
per Strumento &c. Il detto Quadro è grande a proporzio- 
ne , e fono in effò con belliilimo penliero eiprclfe le ligu- 
re della Madonna Santilfima in mezo , che colla mano de- 
lira dona un Giglio a Sant’ Antonio di 1 adova , mollran- 
do d’abbracciar colla linillra S. Caterina , a cui pone 1* 
anello il Bambino Gesù molto bello, che Ita in grembo al- 
la Madre ; l'opra la tìgura di S. Caterina vi Ila in chiaro- 
feuro un b. Giulcppe; e l'otto a quella di S. Antonio lì 
vede un S. Francel'to ellatico, o come in un deliquio di 
fpinruali dolcezze . Di qua, cdi.là poi del detto Altare 
vi fono molti Armar; di buon lavoro di noce, fatti fare 
dal noilro luligne Benefattore F. Francefeo Martorelli di 
buona memoria già Commendatore di Malta, e Patrizio 
Spolctinoj dentro a’ quali Armar; lì coiifervano tutte l’in- 
fialcntte metavigliofe Reliquie , donate a! P. Tommafo 
di Spoleto Riformato di quella nollra Provincia dall’ £c- 
cellentiflime Cale Barberina, e Cibo -E fono - 

Dalla far 'e d^U' Bp'tflola in dì ver fi Relitfrral , 

Del Legno della SS. Croce di N. S. Gesù Grillo, com- 
pollo in forma di (’roce di var; pezzi, di lunghezza un 
deto in circa, e mezzo di larghezza . Una Spina della Co- 
tona , con la quale fu coronato^ tinta di-Sangue, ed al- 
tro 
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-tro pezzo' di Spina . DdJa Sponga , e mirra , colla quale 
fii abbeverato et’ Aceto, e Fiele . Della Colemia nella qua- 
le fu battuto^ e flagellato. Della Canna , con la quale fu 
percoflo , e gli fu preCentata in mano per Scettro . Del 
Saffo , ove i'udò Sangue nell' Orto di Gerfemani nel Mon- 
te Gliveto. Del Saflo , ove fi posò nel Deferto, e diede . 
principio al fuo digiuno di quaranta giorni , e di quaran- 
ta notti prima della fua Predicazione. Della Pietra, ove 
fu difteib il fuo Sagratillimo Corpo depollo di Croce, ed 
ivi imbalfamato. Della Pietra del Sepolcro feifla di den- 
tro , -ove posò .il Suo Sagratillimo Corpo. Pietra, e Legno 
•del Sagro Glivcto confegrato da Crillo Noilro Signore- 
De Agro Sanguinis.. DelCaftello Emmaus. De Probatica 
Pifeina- De Monte Sion . Della Villa di JJetfage. Del Le- 
gno, e Fieno del Santo Prefepio . Della Culla , ove posò 
il Suo Sagratillimo Corpicciuolo . Del Fafeiatore , -col qua«- 
le fu involto il JBambino nella Culla, afperlb, di Sangue^, 
Delli Capelli, Latte, Velo , Camicia , Vefte, Cingolo, Let- 
to , e .Sepolcro di Maria Vergine. Del Manto , Cingolo, 
e Baftone di s. Giufeppe Spofo di Maria Vergine . Della 
•Carne del Braccio di s. Anna Madre di Maria Vergine- 
Frammenti della Telia di s. Giambattilla Pxecurfore da 
l^oftro Signor Gesù Grillo.. 

Relìquie de' Santi Apojlolì . 

Pietro, Paolo . Andrea . Giacomo Maggiore. Della Ve- 
lie di S. Giovanni Evangelilla . Tommalo . Giacomo Mino- 
re . Filippo, Bartolomeo. Simone, e Taddeo. Matteo-- 
Mattia.. Barnaba . Marco Evangelilla . Luca Evangelilla- 
Dis. .Maria Maddalena Dilcepola di Crillo Signor Noftro-, 
Del Btcaccio di s. Stefano Protomartire . Di s, Lorenzo Mar- 
tire Levita . De’ Santi Fabiano , e Seballiano Martiri . Di 
s. Clemente Papa , e M. Di s. Cornelio Papa., e M. Dì s. 
ZelHrino Papa , e M. Di s. Mclchiadc 'Papa , eM; Di s. Si- 
ilo Secondo Papa , e M. Di s. Pio Primo Papa., e M.Di s, 
Marcello Papa, e M. Frammenti dell’ Offa , Ceneri , e Velie 
dei Beato Pio V.Papa. Delia Colla, e Sagre Velli di s. 

Gio- 
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Giovanni Chrifoftoino Vefcovo . Di s. Gregorio Taumatur- 
go Veic. eConf. Della Cai ne di s. hianceico di^alts Vele, 
c Conf. Del Velo ove fu involto il iuo Cuore . Di s. Niccolò 
di Bari Vefe. e Conf. Di s. Leopardo M. Di s. Giovanni <Vf. 
Di s. Paziente Vefe. Metenfii M. Dis. Dionifio M. Dia. Cle- 
< niente M. De’ Santi Giuftino , ed ( ;razio Martiri . De’ Santi 
Martiri felice, c Cordava Vergine. De’ Santi Mai tiri Be- 
none, e Compagni . Delli Sette Dormienti Martiri . Sangue 
congelato dis. Pantaleone Medico Martire . De’ Santi Mar- 
tiri '1 iburtio , e Valeriane . Delli Santi Innocenti . De' Santi 
Aliano, e Vincenzo Martiri. Di s. Martino Vefe. e Conf. 
Di s. Teodoro Martire Lotto Claudio Imperatore. Del Ci- 
miterio di Prifcilla . De’ Santi Martiri Marco , e Marcellino, 
D’ uno delli Compagni di s. Zanone M. Un dente di San 
Malfimo M. De* Santi Martiri Gervafio, e Protafio . Di Sant’ 
Agatone M. Di s. ilodorico M. Di s. Prifctlliano M. De’Santi 
Martit i Cofimo , e Damiano . Di s. Pigmene M. Di s. Gemi- 
niano M. De’Santi Tebci Martiri. Di s. Tazio M. De’ Santi 
Martiri Zenone, e Compagni . Del Graffo, e Ceneri di 
s. Lorenzo Martire Levita , prefo da s. Lorenzo in Lucina , 
Pezza bagnata col Sangue del Serafico P. s. f raucclco . Ca- 
pdli , diverfi pezzi d’ abito , Corda , Mantello , Celi- 
alo, abito bianco co’l quale fu veftito dagl’ Angeli il Se- 
rafico Padre. Capelli, abito. Mantello, Corda, e Velo 
della Madre Santa Chiara. Di Sant’ Enrigo Re di Svezia. 
Di s. Lodovico ile di Rancia . Del Cranio di Sant’Antonio 
di Padova . Di s. Rocco Conf. Di s. f rancefeo Borgia . Di 
8. Lrancefeo Saverio. Di Sant’ Ignatio Lojola . Articolo d’ 
,un Deto di s. Diego d’ Alcalà dell’ Ordine de Minori Offer- 
vanti , legato in oro , con alcuni altri pezzetti del Braccio , e 
Carne del mcdtfimo Santo , che ila Lotto il Sangue del Sera- 
le© Padre , infiemecon la Reliquia della Beata Giuliana Lal- 
conieri. Di s. Palquale Baylon Conf, Di s. Tommafo d’ Aqui- 
no Dottore. Abito del BeatoGiacomo della Marca . Del B, 
Scballiano d’ Apparizio Conf. Del B. Salvatore d’ Orta Conf, 
Del fi. Gabrielle d’Ancona Conf. Di s, Pietro d’ Alcantara 

Conf* 
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Conf. Un deto pollice del Beato Felice Capuccino . Di s.Do> 
tneuico Fondatore de’ Predicatori . Del Breviario del mede- 
fimo Malico Padre . Di s. Bonaventura Cardinale, e Dottore. 
Della Manica del medelìmo Santo . Della Camicia di s. Lo- 
dovico Vcfc. diToIolà, e Tue Sante Offa . Della Vefte, e 
Camicia di s. Carlo Boromeo Cardinale . De’ Capelli, 
Camicia , Camiciuola , Pelliccia , e Precord) di s. Filippo 
Neri . Del Piviale di s- Gaetano Conf. Dell’ Abito della B. 
Colomba V^ergine . Offa di Santa Caterina V. eM. Di Santa 
Cecilia V. e M. Di Sant’Orfola V. e M. Di s. Dafrofa Ma- 
dre di s. Bibiana . Carne del Piede della medefima Santa • 

Di s. Dorotea V. e M. Di s. Valentina V. c M. Di s. Flora V, 
c M. Dis. Demetria V. e M. Di s. Maria Cordubenfc V. e M. 
Carne del Piede di s. Veneranda V.e M. Dt s. Bona V. e M. 

Di Sant'Agnefe V. e M. Carne della Mano di s. Maria Mad- 
dalena del Perù V. e M. Un Dente di s. Giovanna Madre 
della medelìma s. Martire. Di s. Tercfa V. Carmelitana. 
Della Camicia della medefima Santa. Di s. Francefca Ro- 
mana Vedova . Delia Coda di s. Pancrazia M. Dis. Appol- 
lonia V. e M. Di s. Lucia V. e M. Di s. Lucina Difcepola de- 
gl’ Apofloli . Di s. Maria Maddalena de Pazzi . Cilizio della 
medefima Saata. D’ una delle Compagne di Sant’ OrfolaV. 
c M. Di s. Rofolia V. Palermitana . Di s. Barbara V. e M. 

Di s. Simplicia Vereconda M. Di s. Maria Egiziaca. Dis. £r- 
milla V. cM. Dis. Emerenziana V.eM. Di s.Teonilla V. 
c M. Di s. Satoroina V. e M. Di s. Nonna Madre di s. Gre- 
gorio Nanzianzeno Vefc. Ed altre Sante Reliquie di Santi 
Martiri , Confeffori , c Vergini . Uno Stinco di s. Vincenzo 
Martire . Due Offa Sacre de’ Santi Coftanzo , e Feliciflì- 
mo . Uno Stinco di s. Venanzio Martire . Una Coffa di 
s. Maflìmo Martire . Uno Stinco d’ una delle Compagne di 
s. Orfola Verg. e Martire . Uno Stinco di Santa Gioconda M. ' 
Uno Stinco di Santa Placida Martire. Tutto il Mento di 
s.Florenzio M. co’ denti. Una Vertebre di Sant’ One fio M. 
Dello Stinco delle Sante Reparata , e Chiara Martiri . De’ 
Santi Panuzio Verc.Couf.Giaciato Domenicano Conf.Abun- 

dio 
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dio Maniionario di s. Pietro Apoftolo . Del Ginocchio di 
s. Valeniimano M. De’ Santi V'^alente Ve/'o. c tre Ph nomi Ir. 
Della rdladc’ Santi Floro , e Demetrio Martiri Del Brac- 
cio di s. Clemente M. Del Braccio de’ Santi GiuBo, e Mac- 
cario Martiri. I Dello Stinco di s. Mariano Diacono M. Dello 
Stinco di s. Calepodio Prete M. Del Braccio di s. Cel iaca V. 
e M. Della Spalla di Sant’ Abundanzio Diacono. Del Brao 
ciò di s. Zoilo co’ (uoi Compagni Mainil i . Dello Stinco di 
s. Antonio M. Del Braccio di s. .Mercurio Mi l'kl Braccio di 
s. Incerto M. Dello Stinco di s. Olimpio M. Del Ginocchio 
di s. Ottaviano M. Delio Stinco di s. Cafto Vele, e M. Dello 
Stinco di. s. Anaftafio M- Dei Braccio di s. Vincenzo M. Dei 
Braccio de’ Santi Zotico , ed Ireneo Martiri. Dello Stinco 
de’ Ss. Vito’i Modédo , e Crefeenzio Martiri. Del Brac- 
cio di s. Faulliuo M. Della Ganafl'a di s. Onofi'io Conf; Ana- 
coreta. Del Braccio d’ uno delli Ss. Tebei Martiri . Dello 
Stinco di s. Brigida Vedova Svedefe . Di s. Domnina V. e Mi 
Della Spalla di s.Ippolito M. Della Telia di s.Satonio M. Del- 
la Spalla di s. Lurgio M. 'Della Vertebre di s.-Zenone’M. Del 
Braccio di s. Calepodio Prete M. Dello Stinco di s. Ciria- 
co M. Dello Stinco di s. BeinioM. Di s. Terenzio M. Della 
Spalladi s. Zotico M. Dello Stinco di s. Gordiano M. Del 
Braccio de’ Santi Martiri Cofimo , Damiano, e Pantaleo- 
ne Medico Martire . Del Braccio di San Donato Vefe. e 
Martire . Dello Stinco de’ Santi Martiri Valentino , Vi- 
tale , ed Agricola . Della Tefta de’ Santi’ Martiri Fcli- 
ziano , Nelauo Prete, e Rullino Martiri. Della Tefta di 
Santa Galla Vedova. Della Corta di s. Clemente M. Dello 
Stinco di s. Fortunato M. Del Braccio di Sant’ Agabito M. 
Frammenti del Corpo di s. Dionifio M. con cinque denti , 
il Corpo del quale fi conferva alle Barberine Monaftero di 
Roma. Una Croce di Caravacca di legno, la quale por- 
tava fempre con se s. Diego d’ Algalà de’ Minori Oflcrvan- 
ti , nella quale vi fi feorge un occhio di criftallo , in cui fu 
riftretra della Carne del medcfìnio Santo. Della Tefta di 
s. Faoftino M. Del Braccio di s. Giuftino M. Della Spalla di 

s. EU' 
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s. Eufemia, y. c M. Pfl Braccio dii s-. CcxrnelÌQ Papa , c M. 
Del iirac^:io flis-M-a' Articolo.di detp di s. Poi firio M. 
Del Braccio d* s. Veuanzjo Camerino . Del Braccio di 
s.'Orlbla V. e M. Carne del iiededi s. Veneranda V. e M. 
Vcrtibre di s. Leopardv> M. Del Braccio di s. Valentino M. 
prete,. DeLUraccio, di s. òimplicio M. òenatore. DelBrac- 
cioidi s.jPtlafio,VcJc. M. DelB‘acciodi s.'Bijgida Vedova., 
DellaCclia di.,s»;Barbara,V.;e M. Del Braccio di s. Giuliano 
rra,mmeiiti dcit.apo ci s. I ucia V. eM. eliratto dalla 
Chiefa. di • $. vieballiano» Olio .Gutturale »di’ s. CoHanza V. 
c M. Di s.^CfflcenziD M. Della Spalla di s. Lucido Vele, e M. 
Dcdla 1 efta di s. 1 uciano M. Della 'Leda di s. Emcrcnziani 
V,e M* Dplla Spalla, di .s. Giorgio, M. Del Braccio di s. Ana- 
ftafia V. e M, Della, 'Leda di s. l aoliua y. e M. Lartc dell* 
Ofib .fherp di s. Ciriaca V. e M. Dei , Braccio di s. IreneaV: 
c Mi Dtl Braccio di >s. Gerardo M. Della -l eda di s. Stefano 
Papa, e M. Articolo di Deto'di s. f edele M. Della leda 
di s. Evenzio frpte,'M. Della .Teda di s, Procopio Mar- 
tire , Della Co;da ;di -.s. Pedituta Vergine , e Martire . 
O.do di San,Maujo Martire . Di San Celiaco Martire , 
Della; Teda de’ Santi fioro; , e , Demetrio Martiri . Del 
piaccio di s. Clemente M. Del Braccio di Santa Ceriaca M. 
Del Braccio di s. Mercurio M. Della Spalla di s.Abbundan- 
iio Diacono, M. .Del Braccio di s. Incerto M. Del Braccio 
dp’ Sajiui. Giudo , e, Maccario Martiri . Dello Stinco' di s» 
•Mariano. M.', Del. Piaccio di s. Zoilo M. Dello Stinco di 
.s.Olimpio.M. Dello Sunco.di s. Calepodio Prete M, Dello 
Stinco di s. Antonio M. Di s. Anadafia M. Gavolla del Pie- 
de de’ Santi Saturnino, cd Ireneo Martiri . Gavolla del Pie- 
de di .s.y.alaitet Diacono M. Della, Teda di s. Orazio M, 
Dei, Braccio di s. Severjo. M. Della Teda di s. llario M. Del 
Pracrip di s. Aquilino Prete M, .Dcl Braccio di s. Merulc^ 
Monaco. Del Braccio di s. Ricetto Delle Sante Vergini 
Maurizia , Giulia , ed Eulalia Martiri'. Delle Sante I javia , 
C DomitUla Martiri. Di s. Sinforofà M. Di s. Giuliano M, 
Di Clark^.y, e M«. Dei Cdi^o » e MaAcclljo del B. Ame- 
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deo. Del Cilizio di Sinta Maria Maddalena Difcepola di 
Crifto Nollro Signore. De* Capelli di Santa Paziente Ma« 
dre di s. Lorenzo Martire Levita . De’ Capelli di s. Filip^ 
po Neri. Di s. Sinforofa M. Di s. Sditale M. Pezza intinta 
nel Sangue di s. Filippo Neri . Del Berertino di s. Carlo 
Borromeo Card. Pezza intinta nel Sangue di s. France/co 
di Sales Vefc. De* Carboni , co’ quali fu arroftico s. Lo- 
renzo , prdl da $. Lorenzo in Lucina , infìetne con il grado 
del medefimo Santo . Del Sepolcro di Maria Vergine . Del 
Seditore , ove la Beatidìma Vergine ripofava . Della Men- 
Ta , colla quale Noflro Signor Gesù Crifto fece 1’ ultima 
Cena a’ Tuoi Apoftoli . Del Sepolcro di dentro di Noflro 
Signor Gesù Crifto . Dell’ Uliveto , ove Noflro Signor Ge- 
sù Crifto fedé . Delle Sante Felicita , e Perpetua Martiri . 
Di s. Lucia Matrona Romana. Di s. Marta V. Di s. Eu- 
femia V. e M. Di s. Sabina M. Di s. Geltruda V. la Gio- 
vane. Di s. Plautina M. Di s. Pudenziana V. Di s. Emiliana V, 
Di s. Martina V. e M. Di s. Sabba Abbate . Di Sant’ Hai ione 
Abbate . Di Sant’ Onofrio Anacoreta . Di s. Dofìteo Giovi- 
netto . Di Sant’ Egidio Abbate . Di s. Maccario Abbate . Di 
s. Pacomio Abbate. Di s. Doroteo Monaco . Di Sant’Àbramo 
Eremita . Di «. Teodoro Monaco . Di s. Giovanni Eremita, 
Di s. Speciofo Monaco . Di s. Giona Monaco . Di s. Policar- 
po M. Di s. Paolo M. Di s. Grifogono M. Di s. Semplicio Se- 
natore . Di Sant’ Ernas Difcepolo di si Paolo . Di s. Giovan- 
ni M. Di s. Pudens Conf. Di s. Pancrazio M. Di s. Moisè 
Vefc. Di s.Cipriaiio Vele, é M. Di s. Gregorio Agregentino . 
Di Sant’ Ivone Conf. Di s. Cirillo Vefc. Di s. Norberto Vefci 
Di Sant’ Innocenzio Vele, e Conf. Di s. Simone MetaFrafle; 
Delia Spaila di s. Giacomo Maggiore Apoftolo . Della Spal- 
la di s. Giacomo Minore A poftolo. Del Braccio di s. Filip- 
po Apoftolo Vertebre di s. Bartolomeo Apoftolo. Della 
Telia di s. Barnaba Apoftolo . Del Braccio di s. Mattia Apo- 
ftolo. Articolo di Deto di s. Simone Apoftolo. Articolo d* 
un Deto di s. Tommafo .Apoftolo . Della Spalla di s. Matteo 
Apoftolo . Del Braccio de’ Santi Apoftoli Pietro, e Paolo ^ 
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Dello Stinco di Sant’ Andrea Apoftolo. Della Vertebre di 
s: 'l'addeo Apollolo. Del Braccio di s. Agodino Vefe. e 
Dottore. Del Braccio di s. Ambrogio Vele, e Dottote . 
Del Braccio di s. Girolamo Dottore. Del Braccio di s. Bo- 
naventura Vdc. Card, e Dott. Del Ginocchio di s. Alef- 
fio Conf. Della Teda di s. Domenico Conf. Fondatore dell’ 
Ordine de’ Predicatori . Oflb Gutturale di S. Agnefa V. c M, 
Della Coda di Santa Maria Maddalena Difcepola di Grido 
Signor Nodro . Articolo d’ un dito di s. Lucia V.e M. Del 
Braccio di s. Caterina di Siena Vergine. Del Braccio di 
s. Anna Madre di Maria Vergine. Della Teda di s. Mar- 
co Evangelida . Due Oda di s. Luca Evangelida . Della Te- 
da, ed altre Oda di s. Stefano Protomartire . Del Braccio 
di s. Lorenzo Levita Martire . Cinque denti di Santa Pa- 
ziente .Madre di s. Lorenzo . Dello Stinco di s. Fabiano 
Papa, e M. Deto Pollice di s.Seba diano M. Dello Stin- 
co dclli Santi Vefeovi Atanado, Giovanni Damafeeno, e 
Gregorio Nazianzeno. Parte della Ganada con un Den- 
te di s. Lazzaro Vele. , Fratello delle Sante Marta , c Ma- 
ria Maddalena. Della Teda di s. Alberto Conf. Carmeli- 
tano. Del Braccio di s. Paolo primo E»-cmita . Dello Stin- 
co di s. Antonio Abbate. Odo Gutturale di s. Carlo Bor- 
romeo Arcivtfc- c Card. Della Coda di s..Filippo Neri . Del 
Braccio di s. Ignazio Lojoia . Del Braccio di s. F'rancefco 
Saverio. Un Dito del B. Luigi Gonzaga . Parte della Ver- 
tebre di Santa Paola Romana . Di s. 1 ranedea Romana . 
Di s. Bruno Vefe. e Conf. Di s. Giovanni Damafeeno . Del- 
la Coda di S. GioiCrifodomo Vele. Dell’ Odo del piede 
di s. Gregorio Taumaturgo Vele, e Conf. Dello ."ìtinco di 
s. Gregorio Papa, e Dottore. Del Braccio di s. Tommafo 
d’ Aquino Dottore. Gavolla del Fiede di s. Stefano Red’ 
Ungheria. Della Spalla dis. Lodovico Re di 1 rancia Conf. 
Dello Stinco di s. Elisbaam Re di Perda M. Del Biaccio 
del B. Ferdinando Re di Cadiglia Conf. Del Braccio di 
s. Canuto Re di Danimarca Conf. Dii Braccio di s. Er- 
menegildo Martire Re. Del Braccio di s. lilippo Lcn.zj 
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Conf. Vertebre di s, Elzcario ConE' Dèlio Stinco di s. \fel- 
chiade Papa , e M. Della Teda di s. Tommafo Cantuarien» 
fc Vefc. c M. Vertebre di s. Elena Imperatrice Madre del 
Gran Coftaiitino. Del Braccio di Santa Eduige Regina di 
Polonia. Di s. Margherita Regina di Scozia. Di s.l^lfina 
Vcg. Regina di Francia . Di s. Edite Verg. Regina. Di s, 
Caterina Verg., Figlia di s. Brigida Svedefc. Della B. Eli- 
fabetta Sorella di s. Lodovico Re. Di $. Serena Imperatri- 
ce Moglie di Diocleziano Imperatore. Di s. Monaca Ve- 
dova Madre di s. Agoftino Vele, e Dottore . Parte del Brac- 
cio di s. Martino Vefc. Turenenfe . Del Braccio di s. Ber- 
nardo Abbate di Chiara valle . £ della Spalladi s. Francelco 
di Paola Conf. 

Sopra la Por tic ella dalla parte àelV Evangelo 
in diverji Relìquia ] . 

f 

Di s. Reparata M. Deto Pollice del piede di s. Pietro d’ Al- 
cantara . Del Braccio di s. Diego d’Alcalà. Di s. Caterina' 
V. e M.Del Ginocchio di s.Lodovico Vefc. di Tolofa Fratel- 
lo di Roberto Re di Napoli. Di s. Quirino M. Del Cappuc- 
cio del B. Antonio di Stroncone. Dello Stinco di s. Profpe- 
ro M. Stinco dis. Feliziano Vefc. e M. di Foligno ; la metà 
del quale ne fu donato alla medelima Città di Foligno . Stin- 
co di s. Nevato M. Stinco di s. Vittoria M. Mento condici- 
fette denti di s. Ccleftina M. Olio di s.Benigno M. Della Spal- 
la dis. Eulalia V. e M. Di s. Reparata V. e M. Della Tefta di 
s. Eugenio M. Del Braccio di s. Ruffino M. Del Braccio de’ 
Santi Martiri Primo , e Casfrizio Vefc. Di s. Giuftino M. 
Della T efta di s. Apra M. Del Braccio di s.Donato Vefc. e M. 
Della Tefta di s. Maftimo M. Della Tefta di s. Coftanzo M. 
Del Braccio di s. Giuftino Prete M. Vertebre di s. Nicafio 
Vefc.e M. Gavolla del Piede di s. Trifone M. Del Piede di s. 
Onorato M. Olfo di s. Mauro M. Di s.Apro Vef. Vertebre di s. 
Martina V.eM.Gavolla del Piede di s. Vincenza M.Frammen- 
ti del Corpo di s. Ifpalia V. e M. Del Ginocchio di s.Giuvcnia 
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Nolet. M. Vertebre di $. Nicafio Vefe. M. Della Teda di 
s. >\gricola M. Della Teda di s. Faodino M, Di s. Felice Papa 
Primo . Di s. Zaccaria Papa Primo . Di s. Anadafìo Papa 
Primo. Di s. Urbano Papa Primo. Di s. Pio Papa Primo. 
Di s. Cajo Papa Primo . Vertebre de’ Santi Martiri Placido, 
Fulgenzio Vefeovo, Agabito Diacono, e Demetrio . Di s.Can- 
dida Penitente . Di Maria Solome. Di s. Maria Cleofa. Di 
s. Silvia Penitente . Di s. Taide Penitente. Di s. Maria Pe- 
nitente d’z\bramo Eremita. Di s.Teano Penitente . Di s. Ma- 
ria Egezziaca. Di s. Alcflandra Penitente. Di s. Olimpia 
Penitente . Di s.Eufrofina Penitente . Di s. Candida Difeepo- 
la di s. Pietro Apodolo . Vertebre di s. Serapìa V. c M. OlFo 
impietrito di s. Clemente M, Vertebre de’ Santi Martiri 
Tranquillino, Samnacbio, e Saturnino. Odo del Piede di 
s. Marcellina M. Della Coda di s. Teodora M. Dello Stinco 
di s. Inuocenzia V. e M. Del Braccio , Teda , ed altre Oda 
de’ Santi Martiri Zenone , e Compagni . Del Braccio de* 
Santi Martiri Efrem Diacono , Mercurio , e Teodofio , Del- 
la Coda di s. Aorelio M. Del Braccio di s. Eufebio Prete M, 
Dello Stinco di s. Gallicano M. Dello Stinco di s. Zoilo M, 
Dello Stinco di s. Floro M. Vertebre di s.. Vitale M, Della 
Teda dc’Santi Martiri Innocenti Artemio, c Madlmina V, 
Di s. Doroteo Prete M.. Della Teda di s. Marcellino Pre- 
te M.Di s. Marca V. e M. Di s.Sabino M. Della Teda di 
s. Apro.Vcfc. Del Braccio di s. Donato Vefe. e M, Della Te- 
da di s. MadiminoVefe. Della Teda dis, Codanzo M. Del 
Braccio di S.Giudino M. 'Filo Vertebre di &. Nicafio Vef, M. 
Gavolla del Piede di s. Trifone M. Olfo del Piede di Ono- 
rato M. Di s. Mauro M.Di s. Codanzo Conf. Parte della 
Vertebre’di s.Agata V. e M. Parte della GanafTa con denti di 
S. Aorelia V. e M. Parte dell’ Odo Sacro di s.Dorotea V.c M. 
Della Coda dis. Antonino Arcivefe. di Firenze . Di ». Tom- 
mafo di Villanova Vele. Del Braccio di s. Francefeo Borgia. 
Della Spalla di s. Pietro Martire dell’ Ordine de’ Predicatori, 
Gavolla del Piede di s. Bonifazio M. Articolo d’ un Duo di 
s. Primitiva V. e M. Dello Stinco di s. Ruffina . Del Braccio , 

M z c due 


Digitized by Googl 



1 8 o Cron. della Prov, Sera/, Rtf, 

c due Vertebre de’ Figliuoli di s. Ruffìna Martire , Del 
Cranio di s. Gerardo Vefeovo . Di s. Rofa di Lima Vcr- 
giiu. Di s: EuCcblo Papa Primo. Di s. Benedetto Papa 
Primo . Di San Simmaco Papa Primo . Di San Zofimo 
Papa Primo. Di s. Marcellino Papa Primo. Di s. Celeftmo 
Papa Primo . Di s. Niccolò Papa Primo . Di s. Vitalino Pa- 
pa. Di s. Leone Magno Papa. Di s. Semplicio Papa . Di 
s. Stefano Papa , Di s. Ilario Papa . Di s. Anacleto Papa , 
Di s. Ponziano Papa. Di s. Eleuterio Papa. Di s. Martina 
Papa. Di s. Cleto Papa . Di s. Felice Papa Terzo . Di s. £u. 
tichiano Papa . Di s. Leone Papa Nono . Di s. Sotero Papa . 
Di s. Aleffandro Papa M. Di s. Lino Papa . Di s. Siilo Papa 
Terzo . Di s. Bonifazio Papa Quarto . Di s. Felice Papa Se- 
condo. Di s. Zaccaria Papa Primo. Di s. A nafta fio Papa Pri- 
mo M. Di s. Urbano Papa Primo . Di s. Pio Papa Primo . 
Di s. Cajo Papa Primo . Di s. Agatone Papa . Di s. Leone 
Papa Secondo . Dis. Paolo Papa Primo . Di s. Gelafio Papa 
Primo. Di s. Leone Papa Quarto. Di s. Dionifio Papa Pri- 
mo. Di s. Sifto Papa Secondo . Di s. Anterio Papa. Di s.Mar- 
co Papa Primo . Di s. Bonifazio Papa Quarto . Di s. Euge- 
nio Papa Primo . Di s. Sifto Papa Primo . Di s. Leone Papa 
Terzo. Di s. Giulio Papa Primo . Di s. Lino Papa Primo , 
Di s. Lucio Papa Primo . Di s. Bonifazio Papa Primo . Di 
s. Paf'quale Papa Primo . Di s. Tclesforo Papa Primo . Di 
s. Felice Papa Quarto. Di s. Silvcftro Papa Primo . Di s. Leo- 
ne Papa Primo. Di s- Damafo Papa Primo . Di s. Eugenio M. 
Di s. Sergio Papa Primo . Di s. Ormilda Papa Primo . Di 
s. Marcello Papa Primo . Di s. Urfo Vcfc. Di s.Coftanzo 
Conf. Di s. Pietro Nolafco Conf. Di s. Calepodio Prete M. 
Di s. Teano Vcfc. Di s. Giovanni Calabita. Dis. Vittorino 
Vefeovo, e M. Di s. Felice da Valois Conf. Di s. Beano Vcfc. 
Di s. Egreppina V'. Di s. Praftede V. c M. Di s. Sufanna V. 
e M. Di s. 1 rancefea Romana Ved. Delle Sante Martiri Ver- 
gini Fede , Speranza, e Carità Sorelle . Di s. Teodora M. 
Di s. Efigenia V. Di s. Ermete M. Della Spalla di s. Dionifio 
Breopagita . Del Braccio di s. Beda Prete. Della Tefta di 
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s.PcIagia Penifcnte . Del B. Andrea d’Avelliao. Vertebre 
di s. brmete M. Difcepolo di s. Paolo. Di s. Urficino M. 
Dello Stinco di s. Lucio M. Dello Stinco de’ Santi Martiri 
'1 iberio , e Valeriano . Del Braccio di s, Leone M. Dei Brac- 
cio di s. Apollinare Vele, e M. Della Ganafla di s. EvariHo 
Papa M. Di s. Sulanna M. Del Braccio di s. Vittoria V. c M. 
Del Braccio di s. Marta V. e M. Vertebre della inedelìina 
s. Marta. Un’ impolla di Sangue delle Medefime Sante Ver- 
gini , e Martiri. Di s. Marta M. Del Braccio de’ Santi Pa- 
pi, e Martiri ZefFerino Primo , e Marcellino Primo. Del 
Braccio delle Sante Vergini Laurina, e Lavinia . Oflb di’ 
s. Bibiana V. e M. Della Telia di s. Pio Papa . Dei Braccio 
di s. Dorotea V. e M. Vertebre di s. Rocco Conf. Def Brac- 
cio di s. Artemio M. Dello Stinco di s. Gregorio Settimo Pa- 
pa . Della Tdla di s. Pietro Aleifandrino Vefe. Del Braccio 
di s. Fcliziano M. Del Braccio di s. Giulio M, Dello Stinco 
dc’Santi Balilio Magno VeLAnlelmo Vefe. e Panuzio Abb. 
Parte della Colla di s. Cecilia V. e M. Dello Stinco di s. Ca- 
terina V. e M. Dello Stinco di s. Orfola V. e M. Di s. Scola- 
Bica V. Sorella di s. Benedetto Abbate. Di s. Terefa V. Car- 
melitana. Di s. Benedetto Abbate. Della Telia di s. Tecla 
V. e M, Dello Stinco di s. Anallafìa V. e M. Del Braccio di 
I. Cipriano Vefe. Della Telia di s. Felicita M. Dello Stinco dì 
s. Afpalia . Del Braccio di s. Feliciinma . Delio Stinco'di s.Bia- 
gio Vele, e M. Dello Stinco di s. Eleuterio Abb. - Deto polli- 
ce del Piede di s. Felice Cappuccino; Gavoila del Piede di 
s. Dafrofa Madre di s Bibiana. Della Tefla di s. Giulio M. 
Della Ganafla di s. Marina M. Del Braccio di s. Lucio M. 
Parte del Mento con Tei Denti di s. Marina M. Dello Stinco 
di s. Claudio M. Della Telia de’ Santi (Quattro Coronati 
Martiri. Braccio delli Santi VcfcDvi, e Martiri Callìo , c 
Carpofero, e Gennaro Suddiacono . Della Telia di s. Cril'pi- 
no M. Del Piede di s. Candida Verg. e Martire . Del Brao 
ciò delle Sante Vergini , e Martiri Bona, Doda , Sabi- 
na, c Innocenza . Della Telia di s. Felice Martire . Del 
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B l'accio di s.CordubiaV. e M. E del Braccio di s. Floro \f. 

Le , [opra idi Ite Sante Relìquie jono jiate collocate in un 
Relìqu:ajo d' ottone in forma dì Libro \ in due Rellqu^aj 
■di rame dorati ^ in ferma d' Cficnfcr'.o j in un Reliqu afo 
-dì Crijìallo^ di /k'onte plr anuda o\ in due Urne negre , ed 
una di Crlfìaih con cento , e quattro Relìquia'] di Cr'-Jìal- 
lo ; Jìgìllati da AJonfignor lilufrllfmo Qaddi P'efcovo di 
Spoieto nel i6gg. alli i6. di Ottobre, ■ 

. Sopra oli armar), che Ibno più vicini alla cornice del 
detto Quadro dell’ Aitar Maggiore, fi ammirano con ftu- 
pido ciglio due Quadretti di circa due palmi, e mezzo 
d’altezza, in uno de’ quali dalla parte del Vangelo è una 
modcllifiima Effigie delia Gran Madre di Dio, e neH’al> 
4ro dalla banda dell’ Epifiola é la decapitazione di S. Ca» 
cenna , cosi ai vivo e 1’ una , e 4’ altra clprefle dal finìfln 
«no Pennello, che refla fui'pei'o a prima villa il giudizio^ 
iè opera fia della Natura , o dell’ Arte . La Madonna fi di* 
ceche fia opera dell’ iofigne Pittore Cariò Dolci, e S. Ca- 
aerina .del famofo Guercino. -Anche in’mezzo alla Ghie- 
Fa , inC all rati! nella muraglia, fono di buoniffima pittura 
due altri Quadri più grandi , colla figura in uno del Re- 
dentore del Mondo in forma d’ Ecce Homo , e con quel- 
la della lua Santiffima Madre addolorata e piangente nell* 
altro. Sotto alia cancellata, nei piano a mano manca . 
della Chiefa, ftà fepolto 41 corpo del Ven. Servo di Dio 
F. Michele di Colklungo, di cui parleremo a l'uo luogo 
nel compendio della Tua Vita; baftando per ora d’accen- 
nare rilcrizione, che in marmo bianco l'otto la fua figu- 
ra incafiraco nel muro , dipinto a foggia di depofito fi> 
pra la fua Scpultura dice ' ‘ 

, . , D, O, M. 

■ Hic y tn. Servi Dei Corput requie feit Fratrie Mìchaeìit 
k Cafro , cui mmen Collelongo , Urbis F eteri: Diacefì : . 
^ui A/undo , ejujque pompi: renuncian: Sac. Fratrùm-* 
Min, huju: Seraph. R e f. Provincia S, Franc'ifcì Habitum 
etati: fua An, XXL fujcepit . In qua piifa abfinentia , 
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zelo Reguì, Ohferv, predìtat , ó» apud ejufdem Provìncia' 
Fratret nedurUy fed ó* apud facularet tn magna fuit exi- 
Jìlmatione. Hìc in Canventti S, f ranci fei Spole ti vìtamgercnc 
per Annos XV IL in Domino obiìt A. D. D, C. LKXKII, 
Dìe feennda Februarìì , Eiatix fua LXXX. 

A’ piedi della Chid'a vi fono due Capelle , quell’ a man 
deftra annicchiata nella muraglia, è dedicata/al miraco* 
lofo S. Pietro d*^ Alcantara, e l’altra a man fìniftra sfon-‘ 
data , in cui ó la fepultura de’ Signori Brancaleoni Nobili 
Spoletioi , è confegrata all’ Immacolata Concezione di Ma- 
ria Tempre Vergine, il cui Altare è privilegiato un gior- 
no la fettimana. Dalla parte, del. Vangelo^ di, detto Alcar* 
re è il Depofito di pietre conce , ed intagliate dd fi. Fran< 
cefeo di Pavia della iiiobil Famiglia Beccarla., fenza tC* 
fervi} altro Epitaffio, jo Ifcrizione^. fé nonché ,in.'una pic- 
cola nicchia fopra la Tua flefla Immagine dipinta in muro r 
Obiìt , Jb!. CCCCLF I. Dìe XP'L Augujli , Ctedo però, 
che fìa abbaglio ne’ numeri del)mille(ìmo, e che in ..vece 
di i4fd. debba. dire >i4f4.i: mentre dicono ‘le .Crona-> 
che nel 5. lib. della Part. al cap. ,^7.! chcregli int.quell’ 
anno fe ne volafTe alla Glorila,. Ma: per. qual motivo folTe' 
fatto dalla Città di Spoleto quello Depofito , e come folTc 
. quivi trasferito il Corpo di quello Beato , che prima gia- 
ceva nella Cappella di S. Bernardino fuora , e .poco lun- 
gi da quella Chiefa , ne parlerò poi diffufamente , contutto-' 
ciò che vi. accadde, nel. line della dilcrizione del Conven- 
to , giacché detta traslazione AiccelTe' dopo che i' noflrìr, 
Kiformati fono poirclTori di quello Santuario. 

A proporzione de’ fopraddetti Chiefa , e Coro / è pic- 
cola la, Sagrellia , ma cosi bene ingrandita dalla pietoia..* 
divozione dc’noftri Benefattori nelle fupellettili , fpcttanti 
lìogolarmente al Sagro Altare , che può Ilare al' pari del- 
le più grandi della Provincia . In quella Sagrellia lì con-- 
ferva il Berettino del prenomato Beato Francei'co di Pa- 
via, per mezzo del quale più volte ha fatto grazie Iddio 
a chi divotamente li è raccomandato all’ lutercclfione di 
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quello fuo fcdelilfimo Servo , e le viene tuttavia facendo 
Fu anche quello Sagro Convento rd'o molto illuflre 
da i Venerabili Padri’’ Antonio di Rimini, Antonio de’ Te- . 
grini di Fifa , c Demetrio dell’ Infubria , o Gallia Cefal- 
pani , i quali adorni di Virtù, e di Sante Operazioni, non 
che dotati di fpirito di Profezia , H rel'ero molto chiari con 
i loro miracoli ed in vita , ed >in morte. Venne al pol^ 
fcflb di quello Santo Convento il B. Paoluccio de’ Trinci 
di Fuligno nell' anno 1575. in vigore della Bolla , altre 
volte citata , di Gregorio XI; data in Villa Nuova della 
Dicceli d’ Avignone . Quando poi da’ Padri OlTervanti fé ne 
trasferifle il Dominio a’ Padri Riformati, non li sà di cer- 
to ; Il crede però , e> tienll .che folle nel principio della 
Riformazicvie-, lìccdmme di tutti) gli altri Samuar; , che 
oggi poffeggono i Kifòrmati in quella Provincia deli’ Um- 
bria ' ' 

£ quello' è quanto la Icarfezza delle notizie* mi per- 
mette idi' poter dire di 'tutto quello Sagro Convento, il 
quale ^ende il Tuo Ikd' in una; vallata del Monte, feo- 
verto a mezzo giorno, e riparato a Tramontana ; ed alla 
levata del Sole da’* belliifìmù Bolchi di groHì Elei , che 
ombreggiano a meraviglia i Tuoi dilizion llradoni , ed al- 
tri più Bretti fentieri , che conducono ad alcune grotte giù 
per le rupi del medelìmo Monte , nelle quali', è comun 
lèntimento, che tì. ritiraflero molti buoni, e perfetti Ser- 
vi dell’ Altidimo , per più quietamente attendere alle loro 
alte contemplazioni} ond’é,;che ciafeheduna ha prefo il 
nome del fuo Abitatore primiero, chiamandoli lino al pre- 
dente, chi grotta di S. Antonio, chi di S. Bernardino, e 
chi del B. Francefeo di Pavia, elTendo come tali da tutti 
giornalmente con venerazione vifitate ; Quello Convento 
iK>n ha Claufura, ma Ebbene uno fpaziofo recinto di mu- 
ro a fecco, dentro cui fono Orti grandi, e belli, con di- 
verfe Brade di palleggio , anche in buona parte coperte 
da’ pergolati , e con fua acqua viva , condottata pe’l tratto 
di mezzo miglio in circa . 11 più ammirabile però che lìa 
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in queft'.Ortì ’ è un. albero d* Amandole dolci, che peran< 
tkhiilima c lunghiflima traduione^ fì tiene, che lo pian- 
taflc colle lite propne mani il Serafico Patriarca Frauce- 
fco) ed e dato da molti oflervato , che in mezzo di dette 
Amandole vi fia un certo fegno fuora dell’ ordinario', altri 
aggtuugono che fìa il fegno del Tau^mà fieno come fì voglia- 
no , la. foAanza fi e , che fono date fperiroentate affai giove- 
voli per diverfe infermità da chi con divozione,e viva fede ne 
ha mangiate in cafò di fuo precifo bifogno , e ne fogltono ef* 
fere dimandate da’ Benefattori, ed altre divote Perfone. 

Fuora poi del Convento, per lo fpazio d*un buon tiro 
dì fallo verfo rOriciitc , fi dilunga in pianura un campo 
affai fpaziofò, e fenz’ alberi. Or mentre una notte face- 
va orazione , in Chiefà il più volte nominato B. Francefco 
di Pavia innanzi maturino, come era fuo folito di fare , 
udì un grandiflìmo rumore nel Bofco, fi fé coraggio il 
buon Servo di Dio, ed ufcitofuora di Chiefa per vedere 
fe che cofa fi foffe , vide nel medcfimo campo uno fqua- 
droue di Demoni a cavallo, tutti guernitt d’armi, ed or- 
dinati in modo, come fe avcffero da combattere ; conob- 
be fùbitamente il Beato la frode, e la malizia di que’Mo^ 
ftri Infernali, e che flavano così apparecchiati per dare 
qualche aflàlto , e cagionare qualche graviflimo danno ; oiv- 
de al difìderio aggiugnendo ardemifTime le brame dì fapere 
realmente la cagione , ebbe per rivelazione , che quell’ ar- 
mata di Diavoli fignifìcava una difeordia molto grande , 
che aveva da feguire in breve in una Congregazione di Re- 
ligiofi , e che era fiata così ad eflb mofirata , acciocché egli 
pregaffe divotamente Gesù Grillo , che per la fùa infinita 
Bontà , fi degnaffe di voler raffrenare P impeto di que’ for- 
fennati , guidati da diabolici Spiriti, e di far ceffare quel- 
la gran oontroverfìa , da nafeere per opera dell’ Inferno 
fra que’ Relmiofì ; JÉ così per le fue Orazioni , e d’ altri 
buoni Servi di Dio fuoi Compagni fu mitigata la furia, 
e la forza di fi crudeli Nemici, riparando in tal guifa al 
gran travaglio , che pretendevano di cagionare ì Demonj. 

Soglio- 
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Sogliono dimorare in qucfto Convento circa il Religìofì, 
i quali Vi fi alimentano di cotidtaua mendicazione , r eoa 
qualche maggior comodo di multi altri Conventi , per U 
fomma fvifeeratezza divozione , e liberalità della Citta di 
Spoleto , e de’ Tuoi contorni * 

Traslazione del Corpo del B. Francefeo di Paola . 

■ Correva l'annodi nodra riparata falute id4a.| quando 
la pietofiflima Città di Spoleto , fempre inchinata alla di* 
vozione cridiana , determinò di trasferire in luogo più de* 
corofo il Corpo del già detto B. hrancefeo di PavM , in eC- 
fecuzione del Voto , che aveva già facto anni prima , per 
la grazia ricevuta dall’ Altidìmo , permezzò diquedopro- 
digiofo Tuo Servo , d’ edinguerd il grand’ incendio , che 
moArava di voler bruciare quedo Monte tutto , fc non foffìe 
flato rattenuto ) e raffrenato dalia vali didima forza de’ me- 
riti del B. Francefeo , e dalla fua potcntiflìma Intcrcedìone; 
Ottenutane adunque la ncceffaria licenza dalla Sagra Con- 
gregazione de^ Riti, al primo d’ Ottobre dell anno foprad* 
detto 1Ò41. fi modero incompagniadi Monfìgnor llludrif* 
fimo Lorenzo Cadruccio, allora Vefeovo degnidìmo di 
Spoleto , i Signori Deputati dal Senato della: Città , cd al- 
tre -Perfone nobili , e trasferitili tutti , coll’ adìdenza del 
P. Guardiano del Convento , e de’ fuoi Religiofì alla Cap- 
pella diS. Bernardino, (che, come didì da fuora , e nella 
piazzeta della Chiefa ) e quivi diiìimato il S. Corpo , fU tro- 
vato, che una radica d’ Elee ( de’ quali e pieno tutto quel con- 
torno ) gli fi era diluugau dal capo fino alla pianta de’ piedi; 
Ma rtcordandofì allora i Frati , che quedo buon Servo di Dio 
avea Tempre riraodrato in vita un ardentidìmo difìderio d’ ef- 
fer feppcilito , dopo la fua Morte , alle radici d’ un Elee , d* 
unanime coufenfo attribuirono tutti quedo fatto alia Divina 
Virtù, che volle s’ adcinpiedc la volontà di quedo fuoumii 
Servo ; ficcome con non minor prodigio aveva prima difpo- 
dojChe fofle qui tumulato il Tuo B. Corpo. Fu ragliata la det- 
ta radica, ed infìeme colle Tue Sagre Reliquie con fomma ri- 
verenza , e venerazione furono portate alla Chiefa Maggiore^ 

c col** 


Digittrrd by Cooglc 



.Uh. Secovd. de' Conv. 


?87 

.c.collocatc nel già detto Depofito della Cappella della Santif- 

• fima CoacezÌDne di Maria dal prenomato vlon^ig. Vefeovo 
-colle fuc proprie mani . Non lUcceflc in quel punto miracolo 

alcuno , che (ì làppia, forfè perche d' ordine della detta Sagra 
Congregazione fu fatta quella Traslazione lilencemente , e 
Xenza Ci>acor(b di popolo . Oggi pero (i vedono appeiì al fuo 
<l«;poiìtu molti voti di tavolette, e d’argento. Fra le fcritture di 
quello Convento ho trovata la feguente memoria , che per 
contenerc'la lopraddetta Trailazione,mi è parato bene di po* 
nerla io quello luogo . 

./^d Adajorem Dei Qlorlam. 

Offa Servi Det B, Francìfei Beccarne^ de Papia 
Vrhano Odiava Pont. Aiav. Regnante' 

Sacra kituumCùngregatUme annuente 

• -Ex jdSdicula S. Bernardini in qua jant A D. 

• Sub die \6.AuguJli c'jndUa fucrant , ini uri a demum / 

' empori t incongrua , ac mìnus tuta 

In locam hunc tuthrer » , magitqne decentem > 

:l • Ex Senatut, Popul/que Spotetini eoxfulto 
Pubiìcit votit y fumptiùujqut 
Procuratum , atque 
ExcuUum 

In capfam hanc plumheam 

Illujlrift . , Revcrcndìft. Domìnus Laurentìut Cajìrucciut 
' ■ J Nobitis Lucenfis 

EpifeopUi SpoUtinut Juis manìbut tranjlulit y 
Recondidit , ac Claudi jujfie 
Adjìantibut 

RR. PP .Guardiano y oc Fratrìbus S. Franti feì e AIonte^Lueo 

Ae 

Perìllujlribut Viri t D. Eufebìo Ancajano Canonica 
Ecciejia Cathe arali t Spole ti > 

D. ^aliano Rujjo y ac Domino Aliprando 
De Do mo, ad pr tedici am translationem 
Curandam ab eodem Senatu 
Deputatn 

Die prima Otiobrìi Ann. Po- 
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Pochi giorni dipoi la fopraddetra Traslazione fucceflè 
un’ iniìgne Miracolo nella pcrfona d’ un Giovinetto d' An- 
carano, Caiìello del Terriiorio di Norcia , il quale por* 
tatoii a quello Sagro Monte per foddisfare al voto eh’ egli 
avea fatto al P. S. Franceico , per ricever la grazia di gua- 
rirlo d’ una frattura dell’ eUremità d’ un gomito , che li 
congiuQge alla f'palla, la quale eilremità per una repen- 
tina caduta non folamence era rcilata infranta , ma ufei- 
ta eziandio dal Tuo luogo , ed attraverlata , onde il brac- 
cio era del tutto perduto ; portatoli , dilli , a tal line a 
quello Santuario, e IpogliaToJì nella Chicli del fuovelli- 
mento di color cinericio , l’ olFcrle al Seraiìco Padre , ad 
clTo con fervenrillìme preghiere raccomandandoli per la bra- 
mata fanità del l'uo braccio ^ Or mentre così orando ten- 
tava di riportarne la Grazia il Giovinetto ftorpiato , ri- 
volgendoli vide un Rcligiofo , che orava dentro la Cap- 
pella , davanti al nuovo Sepolcro del B. Franceico di Pa- 
via, dal qua^e fu interrogato , fé aveva ferma fede che 
quel Beato (del cui Corpo poc’anzi fcn’era fatta ivi la 
'rraslazione ) gli avefle potuto rellituire la fanità intera- 
mente? a cui rirpol'e il Giovinetto prontamente di sj; le- 
plicò quel Religiofo , confortandolo a raccomandarfegli 
di cuore, che nel dopo Vefpro gli averebbe mollrate le 
fue Sante Reliquie, come poi fc ; imperciocché verfo la 
fera del medenmo giorno , da F. Pietro di Triponzo 
Cherico Sagrellano gli furono moftrati il Beretrino , c 
la Corda del detto B. Franceico , al tatto delle quali Sa- 
gre Reliquie Tenti quel Giovinetto una certa commozio- 
ne nel braccio offefo, qual poi nella mattina lèguente rc- 
flò del tutto libero , e l’ano , come fe mai vi folTe flato 
naie alcuno . Fra i Tellimonj molto degni di fede, che 
conteftano quello miracolo, oculatilTìma tellimonianza c 
quella che ne fa da Sacerdote il detto Padre Pietro di 
'r riponzo, il quale con Aio giuramento, tadlo. pecore Sa- 
eerdyfaP , depone fedelmente tutta la verità fopra efprelTa 
del Miracolo } c d’ avere >1 tutto veduto con i propr) oc-. 
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chi , e toccato colle ftefle mani . Chi brama di udire co- 
fe più rimarcabili , e prodigiofe di quello gran fervo di 
Dio, legga il Terzo lib. della Part. delle noftre Cro- 
nache, mentre io non mi fono curato che di pafleggiare quel- 
le cole, che folo attengono alla diferizione di quello Con- 
vento . 

I Non ha mai mancato la divorillìma Città di Spoleto 
di far ricorfo' ne’ fuoi maggiori bifogni alla valididimx 
Protezione del nollro B. f rancefeo di Pavia , e precifa- 
mente in tempo , che folleneva gravillìmi Terremoti vi 
accorfe tutta penitente con folenniiTìma Procellione dei 
Capitolo, Collegiate, Regolari , e Compagnie de* Seco- 
lari , accompagnati dal Vefeovo , Magillrato , c popolo 
innumerabile , portandoli tutti con indicibile compolizio- 
ne al bacio della fua Ven. Immagine, che ila polla l'opra 
il fuo Depolìto già detto , con ivi lafciarli da ciafehedu- 
no qualche tributo di cera j dopo diche , per 1’ incapa- 
cità’ della Chiefa , fu fatto a quel gran Popolo nella Piaz- 
za una Predica MilHonaria da un Padre Gefuita . £ ciò 
occorle nella Vigilia della Santillima Annonziata del 1705. 

t 

. Del Convento di S. Francefeo 
; .dello Spiego, , 

N Ella Diocefi[’:di Narni antica Città dell’ Um- 
bria, in diilanza fette miglia dalla parte.dcll* 
Qriente, è fra gli altri un Monte afpriilimo, 
chiamato da molti antichi Scrittori 1 ’ Eremo 
di Sturbano, così detto da un Callello di quello Nome, 
nel cui Territorio, ed al cui banco alia levata del Sole 
s’ inalza fpaventofamente l’ orrido , ed ifpido Monte già 
detto . in oggi però quello Monte viene comunemente 
chiamato - lo Spiego - forfè per corruzione' di lingua,© 
per «fuggire il fuo latinifmo di Speco j che fc Specut al- 
■ tro 
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tro non tiAiona in volgare, che folitaria fpelonca, non 
■sò, fé gli. antichi Anacoreti n’abitafTero mai una più ter- 
ribile di quella. £d in fatti queito nome di fpeco /'piega 
aflai bene l’ orridezza del Monte , il quale benché tutto om- 
breggiato da groffì Elei, Caftagni, ed altri Alberi di va- 
rie l'pecie, ha nulladimeno molte orribili, e fpaventofe ca- 
verne , che molto fì concentrano in elTo , e fanno cadere in 
mente che vi fì poteflìero cagionare al gran tremar della 
Terra nella morte del Redentore del Mondo . Ma con tut- 
to che quefto fìto di fua natura , e per fe fteflb fìa orri- 
do, ha contuttociò alcuni Cartelli attorno, che lo rendo- 
ao pratticabile; ed é di molta più adorabile divozione , per 
eflere uno, de’ primi , e più celebri Sancuarj della Religio- 
ne Serafica, perché quivi ritiroffi per più quietamente at- 
tendere alle Aie alte, c frequenti contemplazioni il Sera- 
fico Patriarca . Quìfì venera quel Sagrofanto Oratorio , in 
cui ottenne il Santo Padre da Dio per fe, e per tutti i 
fuoi Frati puntualmente oflervanti della fua Regola , ed an- 
che per tutti i loro Benefattori, -que’ fette privilegj , de’ 
quali difFufamente fì parla nélla prim. Part. delle Crona- 
che al Cap. I?.; e nelle Conformità del Pifano a c. 151. 
che jo per comodo , e confolazione de’ Divoti ricompendie- 
rò brevemente , ed e il primo ; Che fe i Frati faranno di buo- 
naintenzione , faranno in tutto diretti dallo Spirito Santo. 
Secondo , che nel decorfo di quefta vita faranno diffefi 
nelle tentazioni , ne potranno cadere ne’ lacci del Demo- 
nio, e molto meno precipitare nella folTa- del peccato mor- 
tale. Terzo, che da quella pafferanno talmente netti all’ 
altra vita, che non gli farà-d’uopo trattenerli nel Purga- 
torio; onde liberi, e fpediti fene voleranno direttamente 
alla Gloria, Quarto, che fe con fedeltà, e fervore olTer- 
veranno la loro Regola, dettata già dallo ftelTo Dio , me- 
riteranno d’ udire , e di ottenere ciò, che fù promelTo, 
e poi attefo dal Signore agli Apoftoli , quando dirte lo- 
ro : Voi che lafciarte tutte le cofe , e feguitarte me , lè- 
derete nel trono,. e giudicherete gli altri. Quinto , che 
‘ quelli. 
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qaelli, che averanno particolar divozione all'Ordine, ed 
a’ Tuoi Rcligiofì , fovvenendoli ne* loro bifogni , Iddio li 
profpererà nc* beni di quella vita, egli darà la Tua Santa 
Grazia, per poi farli Eredi della Tua Gloria, perfeveran- 
do eHì lino al fine . Sello , pe ’l contrario tutti quei , che 
perfeguiteranno T Ordine , e non ne faranno la penitenza 
devuta o prello moriranno , o viveranno in travagli , e 
tnaledizioni di Dio. Settimo, chequella Religione durerà 
Tempre, e fino alla fine del Mondo , nè mancherà mai a* 
Tuoi Profellòri la necelTaria temperai provvifione per fo- 
flentarfi ; c vi làranno Tempre Religiofi di buona , c Tan- 
ta Vita , non che zelofi di Dio , e della Religione . Quelle, 
ed altre grazie TpecialiiTime ricevè dal Tuo amato Signore 
il fervorofifllmo P. S. Francclco nel Topraddetto Sagrofan** 
to Oratorio ; appreflb a cui è un* angullilfima ftanziolina 
con un letticciuolo di legno a cataletto , oggi in buona 
parte tagliato, e portato via dall* indifereta divozione de* 
Fedeli . in quello tugurietto llavafene il Santo Padre , quan- 
do gravemente ammalato , e vogliofo d’ un poco di vino, 
jie avendone, comandò cheglifolTe portata dell’acqua, la 
quale con un fegno di Croce converti in ifquifitiflimo vt- 
no; e bevendone fi Tenti talmente ricreato, che parvelidi 
tornare a nuova vita. Fuora, e vicino a quella capanna 
piuttollo che cameretta , fi ammira quel Sagro monticello 
di pietra, fatto dalla Natura in guilàdt colonna , Topra cui 
comparve , e fi posò 1’ Angelo , quando con un arcata di 
violino Tedò al Serafico Padre tutta 1’ acerbità del gravili 
fimo male, che un’ altra volta lentiva . In faccia al Toprad- 
detto Oratorio fi vede una grotticella incavata nel malTo 
vicino del Monte con un Altarino in mezzo, in cui fi di- 
ce che celebralTe il GlorioTo S. Bernardino di Siena ; ed 
in un altra di Totto , e giu per la llrada del Monte che 
conduce al Convento , Toleva TpelTo , e lungamente tratte- 
nerli il prodigiolb S. Antonio di Padova ; vi Tono ancora 
molte altre limili grotticciuole , ove fi ritiravano que’ primi 
Santi Religiofi , e pur oggi collumauo di frequentarle i 

buoni 


Digitìzed by Googl 



ipi Cron. della Pro7>» Ser Rìf, 

buoni Frati , che dimorano in detto Santo luogo , a far 
le loro Orazioni . > 'j 

Si cala poi alla cifterna , la cui acqua , come diiTì ì fa 
cangiata in vino dal iiofiro Gran Patriarca Francefco, e 
lino al prefente opera per ella Iddio infiniti prodig; a chi 
con divozione, e viva fede ne beve; e vicino a detta ci- 
fterna fi trova un’ antichiflìma Chiefìuola, chiamata coma- 
nemeiite di S. Silveftro , tenuta in fomma venerazione da 
tutti per la fifta oppinione , che in efla il Serafico Padre s* 
impiegafle di continovo nelle Divine lodi , è che vi fieno fe- 
polti due Santi Corpi, lenza però fa perfi in qual parte di 
effa . £ nulladimeno tradizione , anche apprefiò del P. Gau- 
denzio di Perugia ne' funi Manoicritti latini , che uno di 
detti S. Corpi fia del B. Pietro da Rieti, che nel Secolo 
quartodecimo del Signore mirabilmente ampliò la divo- 
zione , e venerazione di quello Santo Luogo colle fue pe- 
nitenze , vigilie, orazioni, ed afiìdue contemplazioni, do- 
ve parimente morì, c fu fepolto con gran fama di fanti- 
tà nel 1454. 

) Contiguo alla detta Chiefa di S. Silveftro fu fatto fab- 
bricare da S. Bernardino di Siena un anguftiftimo Conven- 
to per P educazione di quc’Giovini, che chiamati da Dio, 
fi eleggevano di militare fotte la Serafica Infègna , e que- 
fto fu fatto con fi > diremo rigore di povertà , che inorri- 
difee , e cagiona infieme meravigliofa divozione in chi lo 
mira. Ha egli un folo ruftico , e piutttofto orribile Dor- 
miforietto colle lue tanto angufte camerette, che per en- 
trarvi bifogna ben chinarfi colla vira , e dentro hanno po- 
co piu fpazio cne per un povero letticciuolo . Ben’évero 
pero, che per eflerfi moltiplicati i Religiofi fono flati co- 
flretti i Pofteri, e più i noftri PP. Riformati di fabbricarvi, 
ed aggiugnervi , benché in piccolo, tutti que’ comodi ne- 
ceftar) ad un ben regolato Monafterio , ficche in oggi an- 
cor quefto Convento ha ben dipofte tutte le fue Uffizine, 
e provvedute di tutto il bilògnevole al foftentamemo de’ 
poveri Frati , che ivi alla giornata dimorano. Eflendovi 

ancora 
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ancora una Camera con Libbri fufficienti da tenere 'occu- 
paci i Religiofì nell’ ore, che non fono impiegati nel più 
precifo fervizio di Dio , del Coro , e della Chiefa . Dal 
detto Dormitorio di S. Bernardino Ci cala per una ' roza 
fcala di pietre vive non conce al Refettorio del medefìmo 
S- Bernardino* ove fino ai prefente fi conferva come Sa- 
gra Reliquia, difela da una Cancellata di legno, la pro- 
pria menfa colia Tua fpaliiera parimente di legno, in cui 
foleva mangiare il detto S. Bernardino co’fuoi SS. Compa- 
gni . La detta Menfa è di lunghezza 14. palmi e mezzo, 
di larghezza tre, e la fpaliiera, che tira da capo fino a 
piedi del detto Refettorio , ha tutta la fua lunghezza di 
diciotto palmi , e mezzo romani . Di qui poi s’ entra nel Co- 
ro aliai angullo, e fi pafla alla Sagrellia decentemente or- 
nata, e rifinita di fupellettili Sagre. La Chiefa , che attac- 
ca al Convento dalla parte dell’ Occidente fimilmente è 
piccola , tutta lifeia , e divota ; ed ha una fola Cappella 
sfondata a mano manca nella metà del fuo corpo , balTa , 
femplice , e con un folo Quadro di pittura ordinaria fopra 
r Altare; oltre a quella Cappella non e altro Altare che il 
Maggiore , o del Santilfimo Sagramento , fopra cui è un 
gran Crocififlò di rilievo colle Sagre Immagini dipinte in 
tela dall’ una , edall’ altra parte della Bearifiima Vergine, 
edi S, Giovanni; e quello Altare è pri\ikgiato un giorno 
per fettimana . Dentro la muraglia del lato finifiro del det- 
to Altare v’è una nicchia riquadrata con graticcia di ferro, 
e porticina di legno ben ferrate con chiavi , e dentro vi li 
conleiAano molte Sagre Reliquie , delle quali non ho potu- 
to trovar l’autentica,, che de’ foli Martiri di Grillo Teo- 
pillo , Ballb, Pellegrino, c Valentino, partitamente ac- 
comodate in due Urnette dipinte, e dorate Vi fono an- 
cora due Reliquia) aperti, due valètti di crillallo , ed un 
quadretto con diverlè Reliquie , ove lembra d’ elTere an- 
che il legno della Santiffima Croce , ma per non elTcrvi , 
come dilli , l’ autentica non li fpecifìco. V’è parimente con 
fua ilcrizione un vafetto di vetro con olio , che fu provve- 
' N duto 
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duto miracolofamentc dal Cielo a’ Rcligiofi di quefto Con- 
vento per compire la Quarefima della Benedetta , come 
più diffufamente ne parleremo qui l'otto ; e vi fi cuftodifee 
inficme un Calicetto con fua patena di fiagno , e foprac- 
calice verde all’ antica', col quale comunemente fi diceche 
celebralTe S. Bernardino di Siena j ed un EÌmo di ferro , 
che ferviva d' a ppozzatoja in tempo del P. S. Francefeo , 
dentro cui egli cangiò l'acqua in vino , come fi è detto 
di fopra . Creile fono le precife Reliquie cufiodite in 
quella Chiefa, oltre alla Santità del Luogo , che tutto è 
un Reliquiajo famofo abitato da tanti buoni , e Santi Ser- 
vi di Dio; ed oltre ad una Camicia di lino, che fi con- 
ferva in una fcatola nella Camera del P.Guardiano del 
Convento , la quale per eficre fiata polla fopra il Corpo 
del B. Antonio di Stroncone opera meraviglie; e la detta 
Camicia ha la fua propria autentica del P. Minifiio Pro- 
vinciale, e raddoppiata legalizazionc di due impronte del 
piccolo Sigillo della fielfa Provincia. 

■ Quello povero Convento non ha Claufura, nè gran co- 
modo d’ orto , tuttavolta l’ indufiria de* Religiofi ha fapu- 
to ritrovar tanta terra in molte piccole fpianature del Mon- 
te, che balla per l’ufo de’Religiofi , e per confolarei Be- 
uefattori che dimandano erbaggi . Ha il fuo Chiofirino 
aperto dalla parte Aquilonare con una bellifiima veduta 
di gran tratto di paefe, tutto variato in Monti, in Col- 
line , in Pianure , ed in molti Luoghi murari ; il rimanen- 
te poi c a portico con ballifiìmi archetti , tutto fatto alla 
roza fino al di fuora della Chielà , che fpira gtan divo- 
zione. Anche i Sommi Pontefici fon voluti concorrere ad 
illuftrare quello Santuario colle loro Indulgenze ; onde , 
oltre alle lolite Stazioni già concelTe alle Chiele della Re- 
ligione Serafica , fi é di più compiacciuto il Pontefice Re- 
gnante Clemente XI. d’ arricchir quella Chiela di S. Fran- 
cefeo dello Spiego con cento giorni di rilaflazione di pe- 
nitenza a tutti quei, che v’interverranno alle Litanie del- 
la B. Vergine, che vi fi recitano, o cantano da’ Religio- 
fi in 
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fi in ciafchcduna Domenica dell’anno, ed in tutte le Fc- 
fie della gran Madre di Dio, pregando ivi il Signore per 
la pace , e concordia tra Principi Crifliani, perTeflirpa* 
zione dell’ Erede , e per refaltazioue della Santa Chiefa, 
Cattolica . E con altro Breve concede parimente altri ccn-. 
to giorni d’ Indulgenza a tutti i divoti Fedeli , che fcrvo- 
rofì concorreranno alla Proccfiìone , che da detti Keligioli^ 
in tutte le Fede fi fa dalla detta Chiefa fino al fopran-' 
nominato Oratorio del P. S. Francefco , dove da’ medefi*.. 
mi fi canta V Antifona : Sahe Sandie Pater , ó*c. c do<* 
po breve Orazione fi profeguifce la Proceflìone per altre 
vie' fino alla predetta Chieià del Convento , carìtandovi 
alternamente col popolo le Litanie femplici de’ Santi , 
terminando, con divoti Verfetti , ed Orazioni per implo» 
rare il Divino ajuto ne’ nofiri più precifi bifogni , col mezo 
.ciHcacifiìmo del grand’ Amico di Dio , e fuo fedeliffimo 
Servo Francefco. Intorno a <}ual Procefiìone parmi debi- 
to di narrare a fempiterna gloria del Sommo Dio, e del 
fuo gran favorito Francefi:o , per inanimire i Supe- 
riori a rimofirarfi Tempre piu fervorofi nel mantenimento 
d’una divozione co>i gradita al Cielo, e per accendere il- 
defio d’ intervenirvi umili, raccolti, evolontarj imieiCor- 
religiofi Fratelli ad imitazione degli Angeli fiefiì ; mentre 
è noto che nel principio dell' invenzione di detta Proccf- 
fione nell' anno dall’ Incarnazione del Verbo 1704. ritro- 
vandofi di famiglia in quello Santuario dello Spiego il 
P. Evangelifta di Spoleto Sacerdote Lettore, e Predicato- 
re di quella nollra Provincia Serafica Riformata, fu più 
volte , a perfuafione di quel Curato , e a piacere di Mon- 
fignor Picarclli allora Vefeovo di Iv'arni, mandato dal luo 
Superiore locale adafcoltar Confelfioni, c minifiiarla pa- 
rola di Dio nel Caiìellodi Finocchiero, circa quattro mi- 
glia difianredal prefato Santuario, o Convento; accadde 
una volta fra Taltrcin una delle felle priiKipali delSigno-^ 
re ( di cui precifamente non ha potuto il detto Padre ricor- 
darli ) che eficndolì colà portato a tal fine di confeflare , c 
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preiiicafc fentiflì e dentro, c fuora del Confellìonale nar- 
rare da molte divote Peribne del prefato Caltello il fc- 
guente prodigiofo avvenimento . Era su la mezza notte 
quando alcuni di quegli Abitanti , non iti ancora a ripo- 
l'are, udirono infolitamente il Tuono della Campana dello 
Spiego, che chiamava, conforme é folito, que’ Keligiofi 
al Maturino; a qual novità uTciti alcuni dal Cartello, e rif- 
fando i loro fguardi verTo il predetto Convento, videro 
con Tua gran meraviglia , ed udirono con non meno rtu- 
pore( non Tolamenre quelli , eziandio altri da ellì awifati 
ed invitati alla vaghezza dello Spettacolo ) giù pc’ 1 Mon- 
te sfilarli una molto nobile, e copiofa Procellìone di Re-' 
ligiolì con fiaccole acceTe in talguifa, che facevano appa- 
rire un dichiaro, più anzi che lucido dallo Tplendore del- 
le Sagre vertimenta ,- con che molti comparivano ricoverti, 
ed ornati; la qual Proceflione moftrando. di parrirrt dall*>. 
antico Oratorio del P. S. Francefeo su la pendice del Mon- 
te, giva verTo la Chiefa del Convento, come appunto Tuoi 
farli da’ Frati ogni Domenica , ed altre feftività di precetto 
dell’ anno .• PaTso più avanti quello flupore , poiché udiro- 
no ( benché in lontananza di circa quattro miglia , come 
dilli ) armonioTi concerti , e dolcilTime melodie , lenza però* 
dirtinguere le parole ; licché ne fentivano tanta interna dol- 
cezza , e fovrabbondante confolazione , che quali ellatici , 
fembravagli di Rare in un Paradifo . Tanto dilTcro, econ- 
t tcllarono i fopraddetti all’ accennato Padre , dal quale in- 
terrogati piu volte diligentemente , e con varie maniere fo- 
pnail prenarrato luccelfo per ifeorgere Te folTe verità, op- 
pure illulione, trovò Tempre tutti uniformi nell’ elTenziali- 
tà , ed ordine del racconto . Onde conoTcendo benifsimo’ 
il detto Padre e per naturale immaginazione , e per iTpira- 
2 Ìone «Divina , che non poteva elTere (lata che Angelica la 
detta Tolennillima Proceflione ( atteTo che in quel Conven- 
to non erano che pochi Frati , ne collumavali di far procef- 
iioni a mezza notte, ne vi fl trovavano paramenta Sagre 
così nobili, ne tanta ricchezza di Torce , e ne voci cosi 
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ibnore y ' che fi aveffero a ^ar udire quattro migita lontano ) 
fu fatta dai medefimo a quel Popolo nella pubblica Chiefa 
una morale effortazione a propofito , e fe ne £è ritorno al 
iuo Convento dello -Spiego , per participare la rarità del 
prodigio a' Tuoi Correligiofi Fratelli , che unitamente ne lo- 
darono, e benedifiero Iddio, infiammandofi tutti a profe- 
guir con più zelo il di frefeo cominciato fpirituale efierci- 
zio di portarli ogni fella procefiionalmente , cantando lodi 
al Signore, a vintare la fopraddetta Santa Cappella dei 
Seralico Patriarca in quella guifa , che già di fopra accen- 
nammo \ mentre P amorolìllìmo Iddio gli aveva con lì chia- 
re note moftrato'il Aio lìngolar gradimento , chefofie con 
tal Procellìone onorato quel Sagro Monte , e quel terre- 
ilre Paradifo del Aio novello Adamo Francelco. 

Ma oh Dio ! che pur permette il Cielo che Aicceda un 
Guardiano in quello S. Luogo , che lafcia ( non sò per qual 
fine, o cagione ) una divozione sì bella, si Santa, ed al 
Signore cosi piacevole, e grata. Fu diAiieira , dilli, per. 
qualche tempo la Polita Procelfione, di che Idegnatoli per» 
divina dìfpolizione , come lì può piamente credere , un 
grande Iciame d’ Api, che avevano fatto P Alveo in un 
grollo Elee fuora delia Chiefa , lì partirono da quefio loro 
antico Cupeilo , quali naufeate, ( come vero limbolo di. 
faviezza ) dalla gravezza di tale inconlìderata imprudenza,, 
nemmai più vi ritornarono , le nondapoi che da ^un altrO) 
nuovo Superiore di quei Convento A .ricominciò ih divoto: 
ellércizio della Procelfione già detta, come a farli lino al / 
prefentc lì feguita , e pregovi illantemente a profeguirc 
per quanto vi e caroli piacere del Cielo lino alP ultimo 
della Religione , tutti lO miei cari, ed amati Padri, e. Fra-, 
celli prefenti , e futuri ; mentre Iddio; con cosi .alte manie- 
re, c con tali portentolì prodigj ci apre Paditoel Aio San-, 
ttlfimo Cuore per rimoftrarne il luo S. Volére. Noné per- 
ciò verilimile, nè molto credibile, che abbia mai voluto 
permettere il Serafico Padre , che in un Luogo cosi Santo 
tanto da lui amato, erefo così adorabile , per tante. ,, e.cos)< 
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ftupendc iticrayiglic , che operò in efTo vi ditìioraflero maf 
Religiofi, che.;non fodero di piu ftretta Oflervan^a ) e ze». 
lantillimi ; e ficcoiiie quedi per promidione di Dio noli 
fono mai mancati nella Religione , cosi bifognerà dire, 
che fin dal principio dellV Ordine fiafi qui feplpre fofte- 
iiuta la più firccta Oflcrvanza ; qual Convento redo poi 
a’ Padri della Riforma , nel fepararfi qhelli della Pamiglia 
dalla più dretta Oflcrvanza, e Tempre vi fi fono mante* 
nuti , e vi fi mantengono in numero di dieci , o dodici di 
cotidiana mendicazione con gran làggio di ritiratezza , e 
chiaro efempio di draordinaria bontà appreflb al fecolo. ; 

' • Prodìgi'! (t fuceejji per la bonth de P P . Rrì formati ; i 
i del Convento dì S. Francefco dello Spiego. l i 

Non ha dubbio che fieno innumerabili , c continovi fi*» 
no al nodro tempo i maravigliofi fucceflì di grazie , com- 
partite dalla Somma Bontà di Dio a’ veri feguaci , Figliuo- 
li , e Benefattori del Santo Padre , e gran Patriarca Fran- 
cci'co. Angolarmente abitanti ne’ luoghi da £flb fantificati 
colla Aia permanente prefenza ; Né deve aver difficoltà di 
crederlo chi ( fc non l' ha fperimentato per Aio demeri- 
to , c per Aio proprio difetto ) può leggerne pieni copio- 
fi Volumi di tutti quei , che hanno fcritto de’ Fatti , e del- 
le Glorie della) Religione Serafica, come fi può più pre- 
cifamente vedere appreflo 1 ’ Autore 'delle Cronache anti- 
che) il Gonzaga, il Vadingo nelle Aie Conformità, ed il 
Sofpello'nel Tuo Orbe Serafico , eé. Ad ogni modo pare 
^ebbito della mia penna di lafciarfi cadere in tal propofi- 
to , pèrche' non vadino del tutto in obblivione , alcune 
Angolarità degne d’eterna memoria , avvenute in quefto. 
Sagro Convento) fin. dal 1578. non avendo potuto trovai 
re gli anni antecedenti al detto, che confufe memorie dr 
non bene ordinati racconti ^dì qualche Vecchio ancor vi- 
vo ;.ond’ io, che' fjrofeflb di ben fondare ogni rapporto 
di quefto mio Cronologico racconto, e di non riferire fc 
non quanto poflb provare con fode, c giurate ..atteftazio-' 
DÌ , volentieri le ^tralafcio f benché . di cofe prodigiofiflìme^ 
• i ' t t • I della 
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della f&mpre più ammirabile Provvidenza di Dio a favo^ 
re de’ Poveri Frati del fopraddetto Convento . 

• Ncli’.aiino dunqiie già detto .1578. nel mefe di Feb« 
brajo , il penultimo giorno della Quardìma della Bene- 
detta lolita a digiunarli in quella noUra Santa Provin- ^ 
eia , benché lìa pofta in libertà dalla Regola , reilò il Con- 
vento affatto privo d’ Olio ( elTendone (ingoiai mente in ^ 
queir anno. una (eolibilillima fearfezza , contuttoché ne 
iìa abbondantiUìmo il Paefe,) onde dille il Cucinare , che 
era in quel tempo F. Benedetto di S. Rellituta , al P. Guar> 
diano, che chiamavalì P. Francefeo dal Poggio , che già 
l’Olio era finito, ed il P. Guardiano gli rirpofe , che fa- 
celTe al meglio che avelTe potuto, che poi Iddio provve- 
derebbe col f'uo Divino ajuto ; allora il Cucinato lì por- 
tò alla Difpenfa , è lavate tutte le brocche , le ripofe ne’ 

Fuoi luoghi col lotto di fopra acciocché meglio (colalTe 
l’acqua, con cui lavate le aveva. Andò poi un altra vol- 
ta il detto Cucinaròin Dilpenfaz prendere de’ legumi pef 
fare il 'pranzo a’ Religiofì , ed in aprendo la porta vidé 
cqn f'uo grande Rupore una brocca in mezo della ftanza | 
rammentandoli egli beniflimo d’ averle tutte polle a Tuo 
luogo , e nel proprio (ito nella forma già detta , onde ap- 
prdlàtofi ad ella la trovò con Tua maggior’ ammirazione ^ 
che tutto lo fc voltare in fudore , piena d’Olio , lenza 
poterli perfuadere d’onde folTe potuto venire il detto Olio* 
memr’ egli teiieva ben ferrata con chiave la detta Dirpen-» 
fa; ma. non. è gran cofa che Effo non capifTe ipiodigj del 
Culo, tant’ altre volte fperimentati da’ veri Figliuoli del 
gran Patriarca de’Poveri, mentre era Giovine novello al- 
la Religione , c dì poco tempo fuora del Noviziato. Si 
fece però d’animo, e lenza farvi fopra più matura con- 
liderazionc venivalì chetamente fervendo appoco appoco 
del detto Olio pe’l bifogno della Cucina , al che i Rehgiofì 
non mancavano di femire nelle vivande nuovo, e non più 
fpcrimtntato fapore , lènza fapcre d’ onde venifTe . Ciò 
durò linoatantoché ritornando una volta al Convento 
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con un poco d'Olio il Cercatore chiamato F. Giufcppc da 
Vagone y e. volendo vuotare il detto Clio della Cerca in 
qUella‘incdefiina brocca dei miracolo perche non Io fa- 
cefie ', fu forzato il Giovine Cucinaro di narrargli il fuc» 
ceifo, e come aveva trovata la detta brocca piena d’ Olio 
in mezo della Difpenla ; allora il Cercatore h portò fol- 
lecitamente a narrare il tutto al P. Guardiano , il quale 
portandoli fubito.con gii altri Puoi Religiofi al detto luo> 
go , e facendoli diliintamente raccontare dal mcdelimo 
Cucinaro la pura verità del fatto , ne refero unitamente 
grazie al Signore, ed il reftante di quell’ Olio .miracolo- 
io fu dirpenlàto in molte parti del Mondo , ed anche à 
Principi d’ Altezza , avendo per eflb operato Iddio intini- 
cl miracoli , e fatte innumerabili grazie lino a quelli no- 
llrì giorni colorenti , come io flellò ne ho cfaite molte at- 
teftazioni giurate lui Vangelo , ’e . lòttofcrittc di propria 
mano j e Icjho polle nell’ Archivio di S. Damiano d’AUilì. 
V’aggiungono ancora alcuni Religiofi il fecondo miraco- 
lo, e dicono d’ averlo udito raccpntare da que’ Frati lleflì, 
che allora dimoravano in quello Convento dello Spiego', 
cioè ,• clic eiTendo nato il dubbio fra detti Frati , le foflc 
flato provveduto da Dio, o no il fopraddetto . Olio , fa' 
pulita la lampada , che di continovo arde al Santillimo 
Sagramento , ed empiutala con elfo , ardette tre gior- 
ni continovi , fenza confumarfene goccia , onde rendendo- 
ne nuove grazie al Signore fu levato dalla lampada il mi- 
facolofo, e vi fu pollo dell’altro Olio , conformerai fo- 
lito , della Cerca . ' 

Circa trent’anni fono trovandoli la Città di Mugliano 
in Sabina molto aggravata , ed opprelfa da gran morta- 
lità di gente ( che feinbrava un vero contagio ) fu appo- 
lla Ipedito un Meflb al Poggio di Narni da Bartolom- 
nieo Piccinelli. di detta Mugliano a Gianpaolo di Giam- 
battilla Leonelli di detto Poggio , che Ha tre miglia lon- 
tano dallo Spiego, acciocché gli avefle portato un poco 
d’ acqua della Ciflerna di S. Francefeo dello Spiego . 11 det- 
to 
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to I.conelH fi portò follr citamente al Convento , e con la 
licenza di quel F. Guardiano ne caricò una' fuma e fi 
porto con efla a Magliano , ove appena giuliro , fi vide 
coltierto a difpenlàrc meno che a bicchieri quell’acqua^ 
che bevutafi dagl’ Infermi fubico fi rifanarono , ne da in- 
di in poi morì più alcunò di tale infermità .contaggio- 
fa in' detta Città per quell’anno. Così depone , attelta , 
’c giura il predetto Gianpaolo Lconelli del Poggio . Non 
é così factle di numerare altre grazie ricevute dal mife- 
ricordiofiflimo 'Dio per mezo di quell’ acqua da tanti ,c 
tanti Fedeli , che ne’ loro più precili biFogni. firigolarmen'* 
te d’ infermità 1’ hanno fiducialmente ^ c con divozione 
bevuta . , ' ' j' 

Non folamente all’ acqua , ma eziandio all’ erbe j che 
produce la terra di quefio Santuario ..volle Iddio per li 
meriti del P. S. f rancefeo comunicare ammirabili , e fingo- 
lari virtù , attdbcché ritrovandoli gravemente, molellato 
da febbre concinova Domenico di Paolo di Pompeo di 
S. Urbano, un miglio dillaute dallo Spiego, e contuttoc- 
che dal Medico gli follerò Itati rigorofamente proibiti gli 
acidi, eoli hulladimeno fencendolène internamente invo- 
■gliare, mandò al Convento a prendere un infalata ; venu- 
ta Fé la fece conciare così cruda con aceto , ed Olio , e 
mangiatafcla con Foinmo Fuo piacere, li Fentì libbero , e net- 
to di febbre, fenza piu ritonvarglt . Quello medefimo Do- 
menico di S. Urbano, divotiflimo de’ Frati. dello Spiego, 
delle Fue giurate depofizioni aggiunge, che ftando in pri- 
gione nelle Carceri Nuove di Roma , per FoFpetto che avcFs* 
«gli fatto un Omicidio, di che n’ era innocentillimo , Fe 
seppure gli era mai caduto in penfiero j or mentre Fe ne 
flava così afflitto nel Carcere coq pericolo d’efler condan- 
sato alla Galera per la difficoltà grande , che gli pareva 
d’ avere di poter folferire il tormento della corda Fegreta , 
fi vide comparire improviFamente di notte due Frati del- 
lo Spiego , a qual vifia molto fi rallegrò , e fentì Tomma 
conFolaaione lotema.^ onde. cominciò lubitp a raccoman- 
> darli 
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darfi di cuore all’ interctflìone di S. f ranccTco ; la tnatci« 
na icgiiente fu chiamato il detto •Domenico inigiudj?io, 
e fattolo dal Giudice attaccar nudo alla corda , il.divor 
^o ) ed innocente Paziente , fenza feiitir ^dolore di fòrt^ 
alcuna, ftie< Tempre in aria fu la corda colle braccia (lef^ 
all’ ingiù della vira, io quel modo precilo.che era flato 
ligato , come Te taluno 1 ’ avelie Tempre Todenuto diritto 
per li piedi; licché dichiarato (come era ) innocente, le 
ne tornò allegro alla propria Patria , c fanone elprimerc 
il miracolo iq una tavoletta di legno, con ella lì porrò, a 
renderne le dovute grazie al Santuario dello Spiego , do- 
ve laTciolla in perpetua memoria appefa nell’ Oratorio ilef. 
To del Serafico Padre Tuo liberatore. benigno. 

La Tera dclli 17. di Gtugno del 1709, ritrovandoli in 
quello Con vento, del lo Spiego 1 ’ lllullrillimo Signor Ma- 
gidrato col Governatore, ed alcuna Signoria di Narni, a 
cagione di riconoTcere' i confini, come Togliono fare ogni 
tre anni, vi capitarono ancora all’ imbrunirli del giorno 
ceni Uomini non conofeiuti da’ frati , i quali dopo aver 
quivi mangiato dimandarono al Portinajo qualche comodo 
da poterli ripoTare quella notte. Il detto Portinajo non 
avendo altro comodo da collocarli , per l’addotta cagione 
di tanta Signoria , e Tua Tervitù di Kami , li condude in 
una Camera di due letti nel Dormitorio di S. Bernardino, 
nellaqual Camera non era che un Quadro di circa tre pal- 
mi d’altezza di S. Bonaventura Cardinale. Alcuni di quer 
gli Uomini.fi pofero^ubitameme a dormire, ma .due paf- 
Teggiando . per la Camera , s’ avvidero che la faccia del 
detto S. Bonaventura Tudava , e gittava dagli occhi le. la* 
grime , ed uno di quelli più volte aTciugandolo con un 
Tuo fazzoletto, tornava il Santo incontcnente a .Tudare, e 
lagrimare ; onde atterriti dalla novità del non più veduto, 
e forfè né meno udito Tpettacolo fi diedero que’ tali ad 
cccitarfi atti di pentinvento de’ loro peccati , facendo gran 
foTpiri ,' e finghiozzi ; ficché uditi dal Cercatore , che aveva 
la ilanzia. in faccia a detta Camera, >fi pctrtò ad elfi per 
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iodagame’ U <3{!;ioae V ma ccrtificatofi ancor’ieflb del mi- 
racolo, COI fé pieno di fpayento.ad avvifarne il Superio- 
re, ch’era in quel tempo il P. Gianfrancefep d’ Aflifi, il 
quale ftando allora in compagnia de’ detti Signori Depu- 
tati di Narni ,’ fu biro v’accorltfTO tutti Unitan>ente col me- 
defìmo P. Guardiano, eReligiofi del Convento; fra quali 
un certo Signore- /renente Prancefeo sintomo Carnevali 
Cittadino^ di Nardi prendendo il detto fazzoletto, con cui 
era Hata più volte àfeiugata quella divotiflìma Immagine, 
ed alla prefenza di tutti due volte l’alciugò , fenza che mai 
celTafTe di fudare,, e lagrimare, come nel principio. Alio- 
-- rail P.Gikardiano fi pofe la Cotti , c la Stola, e prenden- 
do con gran riverenza, e.timore il detto Quadro io portò 
procelfionalmente in Chielà -, dove fu pofto con quel faz- 
zoletto tutto bagnato, fra l’ altre Sante Reliquie, che di 
fopra accennai , Fu data parte di tal’ avvenimento , e venne 
ordine dalla S. Congregazione del S. Uffizio al Vefeovo 
Diocefano, che ne faceffe procedo in forma, e che faceflc 
levare dal Reliquiajo il detto Quàdro, e collocare col me- 
defimo fazzoletto in qualche luogo decente della Sagreftiaj 
ben cuftodito con chiavi, efigiJli, come interamente fi fe- 
ce , confervaudofi la chiave apprefib di Monfignor Vefeo- 
vo di Narni , e fino ad oggi fi fta pur così , fenza eflerfene 
rifoluta cos’ alcuna. Si feppe poiichegli Uomini alloggiati 
in dcttaM:Camera , dove occorfeil miracolo fopra ddetro, 
erano contumaci, e facinoroll , anziché uno di loro fofie 
anche fcomunicato; come per tali furono ravvifati, e co- 
nofeiuti da certuni de’ detti Signori Deputati di Narni. 
Onde -volle forfè Iddio rimoftrare per. mezzo di quella 
S. Figura quanto fomma mente- li, difpiacefle , che Uomini 
di -così poca cofeieuza albergafiero in luogo di tanta e 
cosi gran Santità . ’ • ^ 

Finalmente nell’anno 1711. dentro il Mefedi Scttembré 
feparandofi da quella vita 1 ’ Anima d’ un certo Signor Ora- 
aio Saracini Speziale di-Collifcepoli noftro gran Benefat- 
tore; e ijpedalmeiice -divoto inefplicabilmeme d^’ Religiofi 
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dello Spiego', per foftencameato de* quali oonTolo tmpte^' 
gava buona parte del proprio , ma faceva anzi le Cerche 
per la ferra , e Aio diftrctto per detti Aeligiofì in cafo 
fìngoLarmence di qualche ncceùìtà , e che ipoveri Frati noa 
aveifero potuto andarvi , preci là mente nel Verno a cagio* 
Ine delle nevi. Or’ uua Aia Sorella Monaca nel Mooiftero 
dello fteflo Collifcepoli , mentre flava con qualche brama 
di fapcre lo fiato dell’ /\nima di Aio Fratello Orazio A>prad« 
detto Oefonto , vide in fogno il detto Aio Fratello difiefo 
fopra una fcala di legno tutto enfiato, e coperto con un 
gran velo biaiKo. Parve allora alla Sorella che lo chia- 
mafie per nome , e gli dicefib , fé perché flava così male ì 
ed elfo gli rifpondeire , che pativa molto j indi l’ interrogai 
fc : che lignificar voleva quel bianco velo che lo copriva ? 
a cui elfo: fàppi che quello velo me* l’hanno fatto i miei 
Frati dello Spiego, da cui ricevo gran refrigerio; e qui 
fonando 1* Ave Maria del giorno defiofii la Spofa di Cri« 
fio , e fini col fogno anche il fonno . Per fogno efla il 
racconta^ e per fogno io lo riporto ; non fenza fine però di 
confolarci, ed inanimirci i Benefattori de’ Figliuoli di Saa 
f rance/co, abitanti fingolarmente ne’ fuoi Santuar;; avve- 
gnaché quando anche il fuccefib a quella Serva di Dio folTe 
di ra.*ro legno , e non di vera vifione , non debbiamo 
per quello Ichivarne la reflelTìone, e pofiergarne la fede, 
efièndo chiarifiimi gl’tirempj di vere apparizioni inrfogno, 
come mofirano interi volumi; e ne può darli titolo d’im- 
probabile a quello avvenimento, mentre udifie già ne’pri- 
vilcggj che Ibpraccennai , ciò che promette Iddio a’ veri 
Amici,' ed amorevoli Benefattori de’ Frati, e dell* Ordine 
del J'uo fedel. Servo’, e mio gran Padre Francefeo.. . 

- Hanno perciò 'ragione i Popoli di que* contorni di gire* 
fpeflb a venerare quello divoto Santuario ne* giorni fingo-* 
larmente di fella ; ma innumerabile fi vede quivi il concor- 
ro nel lunedì precifamente di Pafqua di Rifurrezione, nel. 
qual giorno vi fi portano procelfionalmente i Cafielli di 
Si Urbano,, di Valciano., diConfigno, e del Poggio, por-: 
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tando tutti fcnfibili carità a quc’ poveri Rcligiofi ; c nd 
Martedì fcgucntc viva nel medefìmo modo con laluaPro- 
cefiìoue^i Caitcllo di Ticili. 

Del Convento della SS, Annonziata 
/ 'della Ro,m^ 

; J ’ ' .1 . • • . ‘ . 'i . • • ' j 

S U'U’t^inia d’un afproy e rigido: Monte, acuilb- 
vraltano alla levata de) Sole altri contigui , ed 
afpridimi Monti , undeci miglia lontano dalla Cic- 
.. . . tà,'einella Diocefi dì. Spoleto, un gruflò miglio 
di falità fopra la llrada flaminia, che conduce alla volta 
di Narni , fta collocato quello divòtilfimo Convento , fot- 
to r invocazione della SantifTìnu Annohziata di Maria Tem- 
pre Vergine, ma detto comunemente all’Italiana la Ro- 
mita , oppure r Eremita , Non sò poi fe 1’ origine di tal 
nome nalcefle dalla folitudine del Luogo, o dalla denfità 
d’ ombrofì Elei, ed altre Piante felvaggé, che tutto quafi 
circondano quedo folo Monte; ovvero perchè fu abitato 
dal Serafico P. S. Francefeo , e da tanti Tuoi cari Figliuoli, 
ed amati Compagni , che coll’ afprezza della loro rigo- 
rofillìma vita ferono rifiorire in quefto S. Eremo il vivere 
eremitico , e vi ripararono la perfezione Egizziaca . Certo 
è che poco più romite Spelonche mi' perfuado che abitar 
poteflero gli Anacoreti ne’ Deferti d’Egitto, nè a più ri- 
gida folitudine di quella nollra Eremita potelTe mai con- 
fagrarfi un Anima fotto quello nodro Cielo dell’Umbria, 
per foto attendere a fervire , ed amare il Signore . Ha que- 
llo Santo,! e divoto Convento dalla parte Orientale in di- 
flanza di tre migliala Terra di Cefi; dall’ Occidentale peè 
due miglia lontano la Terra di 'Porteria; all’ Aquilonare 
per tre miglia il Callello di Macerino ; ed alla Meridionale 
nella medefima dillanza la Terra di S. Gemini ; e con- 
tuttoché da ciafeheduno de’ detti Luoghi fi pretenda nella 
•uo pro- 
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{propria giuridizione quefto Santuario , molti buoni , ed an« 
fichi Scrittori però, che hanno parlato di queflo.S. luo- 
go, Thanpoftoia quella di Porteria, chiamandolo rpecir 
ficatamente 1’ Eremo , o l’Eremita di Porteria, che e nel 
Dominio degli Eccelle ntiflinii Duchi d' Acqua fparta , come 
con lode ragioni 1’ hanno più volte fatto vedere i medelì- 
mi Signori Duchi, in occafione di litigj circa tal Giuridi- 
zione, con gli altri accennati Luoghi. Ma laiciando la dx- 
cifione di quello punto ( come fuora deila mìa cura ) a 
chi folo rpetta di giudicai lo, per tenermi lèmpre amicala 
verità , dirò , che (ebbene alcune occafìoni hanno fatto li- 
tigare a chi lì conveniva il Dominio temporale del (ito di 
quello Sagro Convento, ad ogni modo non ha giammai 
permelTo la.pietofa divozione de* Popoli in tutte le ncce(^ 
/ita contingenti di que’ poveri Frati abitanti di non preten- 
derlo Tuo , c fare a’ gAra in provvederlo nel tempo fìngo» 
laj'mente più rigorolb del Verno, quando le ntvi proibi- 
feono a’ Religioii di fai le Polite cerche per vivere j fve- 
gliandofì allora < in tutti e di Porteria, e di Cefi, le di 
S. Gemini , e di Macerino entufìalini di vero- affetto verfo 
que’ poveri Abitatori Evangelici, racchiuli sù la cima di 
quedo Monte dalle rigidezze accennate della Stagione , fan- 
no ne’ proprj Luoghi da loro fleflì Quelle di tutto il bifo- 
gnevoleal fudentaincnto della vira umana, e caricandone 
Muli, Cavalli , ed altre Bedie li partano con dette limo- 
fine al Convento, rompendo, per farli drada , con pale 
di legno la neve j e quedo luole avvenire guali ogni 
anno . ' • 

Ma ritornando all’ Iftoria , è oppinione comune , che que- 
do divoto, e iblitario Tugurio folTe edificato , o ridorato 
informa di Romitorio dal P. S. Francefeo , e che gli folTe 
liberalmente concclTo , e donato per mera divozione dal 
Velcovo di Spoleto , nel ritorno che fece il Santo da 
Sorta in Adili, palTando per la detta Città dì Spoleto, 
come chiaramente apparilce in un Manoferitto della cele- 
bre Libbreria della Nobilidìma Cala Lante* Viene anche 
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confermato dal Pifano nella z. pare, del i.lib. eFrutt. 1 1. 
^elle lue Conformità ; trancifeus Dejlinator lett. F. con 
qudte feguenti parole, qual Io dirò volgarmente per più 
chiara intelligenza degl’idioti,, Quello luogo della Romi- 
„ta, die’ egli, fu fatto dal B. P. Francelto, e vi tenne 
„ continuamente Religiofi , che foflero veri OffervantideU 
„ la Regola ad IWeram „ L’evidente verità di qua! fatto 
e polla in chiaro si dalla Grotta, ovvero Spelonca , lìtua- 
ta l'otto al Convento dalla banda di Porteria , dove il Se- 
rafico Patriarca Iblea dimorare, mentre fi tratteneva in 
quell’ ifpido Monte per più intenlamente attendere alle Di- 
vine contemplazioni , qual Grotta è da tutti comunemen- 
te chiamata la Grotta di S. Francefco, ed è fino al prel'en- 
te tenuta da* Fedeli in gran venerazione ; come anche da 
una conceflìone di Gregorio XI., fatta l’anno 1^77. con 
Diploma Apollolico al B. Paoluccio de’ Trinci , d’ undeci 
Oratorj, o Conventini, abitati già del Serafico P. S. Fran- 
cel'co , ed abbandonati da PP. Conventuali, uno de* quali 
Orator; fu quello della Romita vicino a Porterìa, come 
più diffùfamente fi può vedere nella 3. Part. , e lib. 7. dell* 
antiche Cron. al Cap.4. Dopo la memorata conceflìone il 
b. Paoluccio in grazia , e divozione del Tuo , e mio S. Pa- 
dre , che folca fpeflb frequentare quello Santo Luogo , ed 
in eflb ( fecondo il Icntimenro del Gonzaga nella diferi- 
zionc di quello Convento ) fi aveva compoflauna Cappan- 
na di rami d’alberi , per ripararli dall inclemenza del fred- 
do rigorofiflìmo su quello Monte, operò che con alcune pie 
limofine vi fi fabbricalTe un i\bitazione religiofa, che in 
nulla eccedelTc i limiti d’ una llrettiflima Povertà , come 
in breve fi fece, ed al prefente fi vede; elTcndo però pro- 
babile , ed univerlà le oppinione, che dopo il B. Paoluccio, 
foflc molto ampliata la venerazione di quello Luogo dall’ 
ammirabile Santità del Icmpre Gloriofo S. Bernardino di 
Siena, come chiaramente Ip mollra un ben raccolto No- 
viziato di dodici camerette fatte tutte di vimini , che ab 
mmemorabUi è flato Tempre chiamato il Noviziato di 
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S. Bernardino ; e quiflo fta nel piano, ed attraverfo del 
Convento a piedi delle leale, che conducono al piccolo, 
c rozo Dormitorio de’ Profelfi , ficche fequeflrato affatto 
da ogni altra abitazione del Convento , pofTano i Novizj 
con tutta quiete attendere alloro f'piiituaJi eflcrcizj, fen- 
zache 1’ interrompa molefUa di fort’ alcuna . Oltre al No- 
viziato, v’ e anche una piccpla_ Cappella, che prende il 
Dome da S. Bernardino , fìccomeun angu/ta flanza, dove 
lì dice , che Egli abitafle , come meglio dirallì piu a baffo, 
mentre per ora flimo bene di non confàgrare al fìlenzio 
in quello luogo la degna memoria , che nella Terra di S. 
<jemini pur lì conferva di detto Santo; ed e il Pulpito di 
pietra , in cui egli predicava a quel Popolo , e quello lino 
al prefente fi vede nella Chiefa de’ PP. Conventuali della 
medefima Terra; a cui $’ unifee 1’ altra non meno degna 
memoria, qual’ è la Cafa dove fi trattenne il Santo tutto 
il corfo della fua Santa Predicazione , qual Cala fu poi per 
riverenza donata da’ Padroni a’ Beligioli della Komira , ac- 
ciocché fé ne fervilTero per Ofpizio , quando andavano a 
far la Cerca in detta Terra di S. Gemini. 

Dentro poi del Convento, vicino alla porta, per cui fi 
và alla Grotta già detta , è una Cappelletta tenuta in 
fomma venerazione , detta comunemente di S. Francefeo, 
ove lì celebra, ed ha fopra l’ Altare d’ antica pittura in mu- 
ro una pietofa Immagine del Crocifilfo, ficcome fogliono 
■avere tutte l’altre Cappelle , o Chiefoline' erette dal me- 
defimo Santo Padre. Òr fra quello Sagro Oratorio, ed il 
Coro vi media un piccolo, ed angullo corridoro a pian - 
terreno, in cui vi fono alcune Camerette di vimini ne’ fuoi 
fondelli, in una delle quali abitava il prenomato S. Ber- 
nardino di Siena, cd in un’altra il B. Servo di Diolran- 
cefeo di Pavia , il quale fra le cofe più memorabili , che 
©pcralle in quello Santo Luogo, due fingolarmeme ne rin- 
vengo molto prodigiolè , e degnillime veramente d’eterna 
memoria a gloria immortale del Sommo Dio, che tanto 
fi compiace d’ onorare i fuoi veri Servi, quali amano di 
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ftrvirlo di tutto cuore precifamente negli Eremi , ritirati; 
affatto dal Mondo. Della prima f'e ne fa menzione nelle 
CroD. nel lib. della parte al cap. 49. 1 . D. Ed é , che 
ritrovandoli un Lupo molto vorace, e feroce nel Territo- 
rio di Porteria, in cuiflà pollo, come diUì, anche quelle» 
Sagro Convento , andava non folamente ogni dì più deva- 
Haiido crudelmente il Pael'e:, e divorando il Tuo gregge,, 
ma teneva eziandio iiv grandillima coflernazione , c timorct 
della propria vita, tutte quelle povera genti i, dejlcì quali 
non pochi n’ aveva lino a quell’ ora uccili , e sbranati; mor'* 
. fo di che a compallìunc il B. Francefeo , ed animato dal 
chiaro elièmpio del Aio Serafico Padre , in rendere mani 
fuete bcltie così crudeli, chian)ò un giorno a fev'il det|o 
Lupo, e fattali una fevera, e rigida, correzione :di. tucto il 
male,. clic aveva fatto, c. faceva jn tutta quella Kegione, 
gli comandò che li emendalTe, e fuggilTe. da ,<}uel.«Paefe 
fenza più la fciarli vedere al che quel indomabile Mollro^ 
non meno che fc folTe dato di ragione capace , dati al Ser- 
vo di Dio fegni della Tua emendazione , fi<rìmoflrò quanto 
prima feroce, e terribile, altrettanto poi manfueto , ed ubr 
bidiente; onde datogli dal Beato fopra una gran pietra al- 
quanto da reHciarli , mangiò , ed indi fe ne partì , , fenza 
eflère mai più veduto ; la detta pietra pur oggi lì vede, 
tenuta con la devuta riverenza d’un miracolo così grande, 
c Aa in terra , due palli feoAata dalla muraglia dell’ orto 
dietro al Coro, in una nicchia di muro a,- calce cbc; ifi 
ferra in faccia , e ne’ lati . ; 

L’altra colà prodigiofa, che occorfe a quefto gran Ser- 
vo dell’ A Itilfimo in queAo Santuario , sì fu; che ritornan- 
do una volta dalla Cerca al Convento , ed elTendo fcco per 
Compagno un Novizio , quando fu giunto alia fommità 
della Arada., dov’é un Elcino , oggi chiamato' da tutti TEI- 
cino Santo , quivi fu incontrato il Divoto Cercatore da un 
Angelo fotto fcnibianza di bellilfimo Giovine, da cui , dopo 
un breve dil'corfo delle cofe CeleAi, gli furono dimandati 
fette pani per lette Anacoreti, de’ quali Iddio gli aveva 
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Gomraeflà la cura, e fatto difpàrve; la veri«-à di tal’ 
fucccflb, non mena é provata :da un’ autichisfima tradi- 
zione, che da una certa- lacera , benché intelligibil memo-’ 
ria, lafciata fin dal i<9^» Né cagioni ftupore che nonne 
parli il Cronifta Serafico ,• attefoché il detto B. l'rance- 
feo comandò al Novizio fuo Compagno, che a niunode’ 
Mortali ardifle di rivelare la fopraddetta apparizione dell’ 
Angelo', -le non in ultimo della Tua propria Vecchiaja , 
come fe i nei qual tempo erano già venute in luce le 
Cronache; > . • - 

• Fu non poco accrefeiuta la venerazione a quello Santo 
Luogo da un altro B. Francelco di Brefcia , il’ quale nel 
1495^ elTendO Guardiano in quello Convento , ’e correndo* 
in détt’anno una carellia ben grande, vi fi portava un gran 
Popolo àffainato, ed afflitto a chiedere la limofina . Egli’ 
liberale, e caritativo dava loro volentieri tuttociò che po- 
teva-, fembrandogli di leggere fcolpito in fronte a ciafiche- 
<lun di que’ poveri le parole del Redentore - Ciò che fate 
ad uno dc’miei* Poveri , lo fate a nae fteflb. Ma una volta’ 
lira' l’altte, avendo difpenfato a quei tuttociò , cheilCer-' 
catore- portato aveva in Convento pe’l nécelTario vitto di 
«lue* poveri Fra ti ivi abitanti, ed elTendo già ora di fu- 
ftentarfi colla folita refezione , fenza capitale di neppu- 
re' un tozzo di pane, il buon Guardiano ricorfe all’Ora- 
zione COSI parlando fiducialmcnte con Dio ,, Signore 
giacché per vollro amore ho Io cibato fin ora di quanto' 
» potevo i poveri bifognofi, tocca prefentemente a Voi ^ 
»' -allà! vollra infinita Bontà , é fiugolar Provvidenza di ciba- 
re i miei Frati , vollri umililsimi Servi „ Onde quel Sora- 
ttio Provveditore Divino , che mai non manca a chi con- 
^da in lui ^ provvide di tanto pane Celeftc quello fuo fi- 
^lucialifsimo-' Servo , che non folo ballò a rendere piena- 
faz; i luci Frati, ma fe ne difpensò a larga mano, 
^ tutti i poveri , che *ivi fopravvennero ; perloché u 
«etto buon Padre Guardiano , acquiftò gran fama di 
^ autttà in tutta quella Regione: ^acobilli nel z. 
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modelle Vite de* Santi deW Umbria yed altri da ejfo cì~ 
Jati,. . • • i 

• Ma per uiun’ altra cofa (ì è refo più celebre , ed am- 
mirabile quefto nollro divotillimo Santuario della Romw 
taj che per la miracolonilima Immagine di Maria Tempre 
Vergine dipinta in tavola di .cinque palmi d’ -altezza c 
quattro di larghezza, col Tuo SantiUimo Figliuolo jnbrac- 
ciò, e con molti mifter) d’intorno, opera molto.;ai)tica , 
ma d’ Artefice incerto; mentre eflendo Ibi ito un certo No- 
vizio di recitare ogni dì la Corona ( prima della refezio- 
ne) avanti quella divocilfima Immagine , fu fatto degna 
di vedere una volta co’ proprj occhi , nello fteflo tempo 
che diceva la conlueta Corona , due ^Angeli ' che, con lèj'.ti 
di roTe coronavano riverentemente quella llellà eìpre^Ta 
Figura della Santilfima Vergine , come conteAòiU medier; 
fimo Novizio, collretto dalla Santa Ubbidienza,;, e. dittai 
fatto ne parlano anche le Cron. nel Prim.. lib. della ' 3 ,, 
Part. al cap. jd. 1. B. Al prefente quella Sagratillima Im- 
magine. Ha polla con decente ornamento , e., Tuo jt Altare 
in .Coro nella facciata dietro. 1’ Aitar Maggiore q no.n .fi 
Tuolc Icuoprire , che in occafione di caAUrvili da’tNoviz; 
Chetici le Litanie , o per Toddisfare alia divozione di qual- 
che pia Perfona,. Lai Chiela poi é nella; .ilellaii foggia,, 
e grandezza della' Santa, Cappella .della. Madonna, degli 
Angeli d’ Alfilì in quanto .alla, fornaa^deF Tuo materiale , 
ha però Topra' il ;£uo. unico Altare un OpeifilTo alTai pie- 
tofo di; rilievo d’jntaglio tutto imbrunito ,.cred’io ,, dal 
pennello della Scultore, , con un Quadro ,. per parte ,rap- 
prefentauti la, Santilfima. Annonziata ;.e quello Altare è 
privileggiato tuttfc i Venerdì dell’ anno . D’ Intorno alle, 
mura dalla banda didentro :é detta Chiefiola 'Coperta, tut- 
ta di tavole per l’ altezza jd’ un grand’, Uomo ,- con ilpdfi. 
ginocchini balli, e fcmplici’, dove Togliono porli, ad ora- 
re mentalmente i Novizj:, ed a piedi, a man finillra v’ è 
Una porticina , per cui li pafia ad una contigua C<tppcHa , 
qual’ e poco men grande della metà della ChieTa, con il. 
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Itfo Qick) dipihto a tàrchino , e con un Quadro fopra V 
Altare , in cui di pennello ordinario fi vedono delineate 
figure della Beatifiima Vergine, del P. S. Francefeo , e 
del B. Salvator d'Orta in atto di guarire molti florpiaci 
colla fua Santa Benedizione; efiendo anche in tutto il ri- 
manente quefta facciata dipinta , e coll’ Immagini al 
corno del Vangelo di Sé Antonio di Padova , ed a quello 
deir Epiftola di S.iBernardino di. Siena. 

Ih un Armarietto annicchiato nella muraglia del lato 
deftro del fopraddetto Aitar Maggiore, in cui al di fuori 
^ ; Relìqtdhc SanBoruniy dentro una grata di ferro , 

ferrata con due Chiavette , c col fuo fportcllo di vetro 
incaftrato nella pietra , e chiulb con quattro chiavette ri- 
foste vite , vi fi conlcrva ‘in una piccola ampolla poHa 
dentro un tabernacolettO' d’ argento , una- particella del 
Sangue delje Sagrate Stimmate del Serafico P. S. France- 
ico^^del quale prezioififfimo Sangue, nell’anno id7^. col-^ 
le dovete licenze , neifu levata, una piccola porzione dall’ 
Emifièntlfflfiio Sig. Cardinale Facchenetto , efiendo allora 
Vefoovd' di' Spoleto portando quefta p^èziofa «Reliquia. 
iiiiRonià,' lià=dOiiò con autorità Apoftolica alla nobilufi- 
ma , e venerabiliffìma- Arciconfraternicà delle Sagre Stim- 
mate di detta Città , dalla quale è' tenuta con grandifiìma 
venerazione, e decoro. Hanno alcuni buoni Reiigiofiof- 
fervàtò che 'il détto Santifslmò Satngue nel giorno delU 
Feda , in cui fi celebra nella- noftra Chiéfa Prancefeana la 
memoria di dette' Sagrate Stimmate , prenda più vivo co-' 
lore , ed altri' mi hanno conteftato con il loro- giuramen- 
to d’ averlo veduto in tal giorno- difdolto, è liquefatto, 
e che cosà fi mantenga da primi 'Verpri fino alli fecondi, 
di tal folennità . Ciò- che poi è di nìaggior meraviglia di 
quefiò preziofifsimo ^Sangue fi 'è, che porrandofi una vol- 
ta a vifitàr quefto Santuario la Signora Coftanza Afeiu- 
gatrolcic , maritata ne’ Racani , ambi Cittadini di Todi , 
in vedendo > ed adorando quefta Sagra Reliquia , fece a 
que' Padri premurofa iftanza di avere un filetto di bom- 
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bace. che fofle alcjuanto tinto di quel pre7tofo Sangue, 
,fu ;con>piacciuta da’ detti Padri , come molto divota , e 
iìngoiar Benefattrice della noflra Riforma , onde prenden- 
do ella così macchiato di quel Sagro Sangue il bramato 
filo dentro una carta , fé lo pofe per allora in feno j ma 
poco tempo decorfc , che fentendofi la detta Signora co- 
«le bagnata qel petto, vi mirò , e vide con fua grandif- 
fiina meraviglia ed eftremo timore , che s’ era liquefat- 
to,, e dilatato il Sangue di quella Santa Reliquia fino ad 
attaccarli nella camicia , lìcchè tutta confufa alla rarità 
del miracolo , e capendo infieme di non eller luogo con- 
venevole per Reliquia cotanto inligne il petto femminile, 
la fe fubiumente accomodare in luogo atto , e decente , 
c poi la feftituì a’ Religiolì del Convento di Monte Santo 
4i Todi , nella cui Chiefa fi confèrva fino al prefcnte nel- 
la Cappella del Sahtifsimo Crocififib, come udirete nella 
difcrizione del medefimo Convento . Per quello , e per al- 
tri fini , e motivi oggi vien cuftodito con altre , c più 
rigorofe cautele il detto Sanguè , mentre fi vede ridot- 
to a - tanto poco , che appena cuopre il fondo dell’ am- 
polla. , 

Fuora poi della fopraddetta graticcia di ferro , dentro 
il medefimo Reliquiajo vi è una Cafiettina quadrangola- 
re , ed ornata co’ Tuoi fpecchi di crillallo , dove fono ri- 
pofte le feguenti Reliquie , cioè — Un Berrettone di S. Ber- 
nardino di Siena , una parte del Tuo cordone , un pezzet-r 
todel fuo Abito, ed una catenella di ferro. V’ è. anche, 
un pezzo del Bordone del B. Giacomo delia Marca , ed un 
poco di TafFettano bianco, che fu pofto fu la teda del 
Gloriofo S. Ubaldo di Gubbio. In una garaffina di vetro 
le polveri , ed alcune particelle d’ofla di più Santi Mar- 
tiri ; ed in una borfa di color verde , molte altre Sagre 
Reliquie ; ficcome in due tavolette di grofib legno di No- 
ce ivi appefe per lungo ^ altre Reliquie , come- fi polTo- 
no vedere, ed alla giornata fi mofirano , non fcnza (ingo- 
iare ftuporc degli Spettatori Divoti , che tutti contefiano 
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di fentirvi un certo odore , c fragranza di Paradifo . Fu' 
anche decorato quello Santo Luogo dal Serafico P. S. f raii> 
cefco del fuo proprio Mantello, come chiaramente appari* 
fce nella memoria , che fotte diftendero de' verbo ad 
bum^ cavata dal lib. delle prepolizioni ConciUuriali nella 
Libbreria dell’ Eminentifsimo, e Reverendifsimo Signor Car- 
dinale Lanci al tom. z..fogl. \6-], che* dice, parlando di 
quello Convento della Romita : Circh cacumen vero ipfìus 
A/ùntis f in cujas appendìcìbus Cafentina fueraf > ab' an- 
tiquo extruSia fuit Ecclejia in vernare f quam in novìjjimo 
tempore Beat ut Pater Francifeut ab Epijcapo Spole tana 
amore Dei impetravit , db ibi extruBo novo Heremitorio , 
cum Fratribu: fatìus habitavit , db in quadam rupe excì- 
fa in concavitate tapidìs orationibus vacabat , db in eodem 
loco Aiantellum f quod ultra Alare afportqverat reliquie 
quod à Fratrìbui ibi morantìbus conjervatur , db ojìen- 
ditur . 

Ma in oggi non più fi vede , nè fi ritrova il detto Man- 
tello , lènza poterli fapere", le fia flato trafugato, o per 
meglio afsicurarlo , fia fiato murato in qualche parte in> 
cognita della Chiefa , che farebbe un grand’ errore di chi 
V avelie fatto, lenza lafciarne infieme la devuca memoria. 

Per eller quella Chiefa , come difsi , a guifa della Cap- 
pella delta Madonna Santifsima degli i^ngioli, fi è mollo 
ferie qualche Scrittore a dire, e lafciarfi cadere dalla pen- 
na , che folle fatta così fabbricare dal P. S. Francefeo , il 
che non pare molto probabile, sì, perché già vf Ha fuori 
di quella la fua divota Cappelletta , come dilsi di fopra , 
ed anche ve n’é un’altra all’ufcir della porta comune del 
Convento , dedicata a S. Caterina , eon oppinione che que- 
fia vi folle anche prima , che venille ad abitar quello Luo- 
go il detto P.S. Francefeo , onde non è verifimile che vi 
follerò in quel tempo tre Chiefe difiinte , per diverlc ra- 
gioni , che per brevità fi tralalciano , come parimente per 
clfer unito alla fopraddetta Chiefa della fiefs’ antichità un 
Coro aliai grande alla condizione di que’ tempi , che erano 
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pochi Frati , e quefti fparfi pel Mondo ; perciò panni più 
a propofito il tenere , che fia Hata fatta eriggere , o dal 
B. Paoluccio, o più verifimilmente da S, Bernardino di 
Siena , che a quell’ ora fi erano afiai moltiplicatj i Religiofi. 
della Regolare Ofiervanza ; rimettendomi però Tempre a 
'ciò, che pofla eflere di pura, e fincera verità. S’ uniice 
al detto Coro una piccola Sagreftia , fufficientemente do- 
tata di fupelletiili Sagre , conforme all’ ufo della npHra 
Riforma , a riferva d’ un Piviale, Pianeta , Paliotto', e 
Cufcino di lametta d’ argento rofia , e bianca , fatti fare , 
e donati alla detta Sagreftia dalla pietofa divozione del Si- 
gnor Duca d’ Acquaiparta , in rendimento di grazie a Dio ^ 
che per l’ orazioni di que’ Tuoi buoni Servi , dimoranti nel 
Santuario della Romita , teneva che gli avefte data la fuc- 
ceftìone alla Cafa d’ un Mafchio . In ufcendo dal Coro per 
andare al Refettorio , che c di competente grandezza , 
ed antico , fi pafla per un piccolo , ed angufto Chioftro fat- 
to rozamente a tetto da due fole parti, e con fencftre aper- 
te in vece di archi . .Vi fono benché con non troppo buon* 
ordine, tutte l’ altre necefiàrie Uffizinc, e quefte provve- 
dute di tutto il bifognevole a mifura di quello , che può 
permettere 1 ’ altiftìma Povertà Francefcana ; ficcome v’ è 
anche una buona Libbreria , capace a tenere applicato qua 1 - 
fivoglia buono ftudiofo in qualunque facoltà Religiola di 
Scienza . Non ha Claufura per la difaftfofità , e grandezza 
del filo , girando quafi due miglia di Bofco , e Prateria ; 
il qual Bofco é così bene , e divotamente adattato con mol- 
te , e diverfe ftrade di pafleggio , che è una confolazione 
a vederlo ; e più cagiona folazzo all’ Anima la Via Crucifg 
che vi, fi fa dalla Grotta , detta del P. S. Francefco , cam- 
minando sù pe ’l Monte fino ad un luogo detto Belve^ 
dere , dov’ é fituata la Croce maggiore j ed anche per l’al- 
tre Grotte già fantifìcate da tanti buoni , e veri Servi di 
Dio , e per altri molti Oratorj fatti a cappanna di verdu- 
ra, che fpafamente fi trovano pc’l detto Bofco con fuc 
Croci 'di legno . Vi fono anche degli Orti a fufficicnza , 
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uno de’ quali è aflai grande, c tutto claufurato di murox 
calce , coperto in cima di coppi a traverfo , per falvarlo 
dagli Animali , che vengono giornalmente a pai’cei fi inquel 
contorno ; ficché fpcflo i poveri Religiofì ne riportano gran 
danni , fenza potervi ponere rimedio di Ibrt* alcuna . In 
quefto Convento fogliono dimorare di famiglia cinque Sa- 
cerdoti, e tre, o quattro Laici Profeilì, oltre al numeno 
de’Novizj, che quando c piu, e quando meno, tutti vi- 
vendo di cotidiana mendicazione , non efTendovi certa li- 
mofìna , fé non quella iènfìbilifnma , che (uol dare ogni 
Settimana la pietofiffima Caia de’ Signori Duchi d’ A equa* 
Iparta . E ritirato quanto fi polla bramare dal Secolo ^ 
onde i Religiofì ci godono una quiete , e pac« ìinpertur* 
babile, ed a quello fine vili mantiene lempre il «Novizia- 
to con gran concetto, ed edificazione de’ Popoli convici- 
ni. Solevano portarli proceflfìonalmente nella Seconda Fe* 
fla di Pafqua'di Rifurrczione alla- vifìta di' quello Santua- 
rio i Porteriani', e Cefàni , ma per molti inconvenienti , che 
nafeevano fra le Genti contrariffime.' dell’ una , c dell’ al- 
tra parte , il Cardinale Celare Facchenetto Velcovodi Spo- 
leto proibì con pena di fcomunica, ed altre a fe arbitra- 
rie le dette Procelfioni ; fìcche con tale proibizione reflò 
Ebbero il Convento da ogn’ impegno , c da tal confufione 
di Popolo . Nel giorno però delia Santiflìma Annonziats 
vi fi ci porta con buona compofìzione > e divozione Cri- 
fliana la Procellione di Cefi, con alcuni Ceri di regalo 
aliaChiefa. i 

Si han per tradizione de’ noflri più Vecchi Religiofì mol** 
ti miracolofì fucceflì della fempre più ammirabile Provvi- 
denza Divina, a fav'ore di quello Santo Convento , e de’ 
fuoi poveri Abitatori , ma perchè fono cofe tanto facili 
a fuccedere giornalmente in tutti i Santuarj di quella no- 
ftra Provincia , ed anche in altri Conventi di eflà', non 
baderò a più tediarvi con il di loro più profufo raccon- 
to. Non Rimo però bene di confàgrare affatto al fìlenzio, 
come ritrovandoli una volta alla cura del Beffiame in 
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«juc* Monti utt ccrt’ Uomo difpettofo, c poco amico de* 
frati , andava di conrinuvo fludiando di fare infulti perni- 
ciofi , e dannevoli negli Orti , e nella Selva di que’ pove- 
ri Servi di Dio ; ma perché quelli non mancavano d’ avver- 
tirlo , e (gridarlo , egli maggiormente imperver(ato(ì cen- 
tra loro ^ fì laCciò pcriliadere dal Demonio d* incendiare ^ 
fc gli foffe riuicito il Convento j onde prendendo una vol- 
ta luogo , e tempo opportuno , provò replicare Hate di 
dar fuoco'con vive lìammc al faicinajo) il quale tuttoché 
pieno di Cecche fafeine fogiiute d* Elcinoy non puote mai 
attaccare ili per Divina DiCpolizione il fuoco pdi che at- 
teriro, e coufuCo rindegniflimo Incendiario > laCciò di più 
perCeguitare quegl’ Innoreìiti Serafici , e lidòttolr non sò 
che tempo dappoi all’ ed remo delia i’ua vita ,et>be grazia 
dal-Pietofìirimo Dio dt.confedarc prima di mòrire quella 
fua peflfìma operazione, che per l’addietro avevaiicmpre 
-tenuta dentro di Ce , ne avevaia :mai..conferita con Crea- 
tura Mortale. Tantoho lo intelb dire da’Religioli degni 
di fede*, ed effì da’ nodri; Antichi . . ‘ 

Siccome , frà gl’ innumerabili miracoli . della fìngolar 
provvidenza di ' Dio hi Codentamento de’ Rcligìolì ,- che 
dimorano in quedo Convento, ed clTercitano il loroTpi- 
rito in quedo Santo Luogo , aggiungono coti attedati di 
verità i Ibpraddetti Padri : che dando una volta di fami- 
glia in detto Santuario un certo Fra Vitale di Cortigno 
Laico di molta fperimentata bontà ( da me ben cono- 
feiuto nell’anno della mia probazione nel Convento della 
Spineta ) e mancandoli pane a’Religiolì perla refezione 
d’una Domenica Cera, a cagione di non eflere potuto ri- 
tornare in Convento dalla queduazione il Cercatore per i 
gattivi tempi; quel P. Guardiano comandò che lì fupplilTe 
con cadagne cotte per i Profelfi , e con alcuni duri pezzi 
di pane per i Noviz; , elTortandoli ad aver pazienza per 
quella (era , e che unilfero di buona voglia agli altri co- 
tidiani digiuni ancor quedo , benché in giorno difpenfato 
dalla Chiefa , e dalla Regola . 

Ma 
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Ma quel gran Dio , che mai non manca in fovvenire 
a* Tuoi veri Servi , fé sì che al Tuono dell’ i^ve Maria, 
fofle improvifamente picchiata anche la porta , a cui traf- 
feritofi il detto F. Vitale, trovò ivi una bella, e modella 
Giovine con una canellra di rquifìtilfimo pane, che dalla 
fua delicatezza moHrava fenza dubbio d’ eÌTere dall’ Ange- 
liche mani fabbricato. Domandò il Portinaio alla Giovi- 
ne du folTeil Benefattore di così fenlìbile Carità, ma ella 
prontamente rifpofe che prendelTe il pane , le riportalTe 
la canellra , e non cercafTe più oltre , attendendo foto a 
ringraziare il Signore, e pregare per i Benefattori. In ri- 
portandole poi la canellra le dilTe il buon Portinajo , fe 
voleva che l’ andaflero ad accompagnare , acciocché elTen- 
do di notte non avveiiilTe lei qualche lìnillro accidente 
fra l’ orridezza di quelle llrade , a cui prontamente rifpo- 
fe di non aver bifogno di compagnia , né di temere di 
cofa alcuna, e dando di mano alia canellra le ne partì. 
Si pofe F. Vitale ad oflervare fe qual lèutiero teneva , ma 
toilo che licenziata lì fu dalla porta , fe la vide ad ua 
tratto fparire fenza più poterla vedere ; ond’ elTo , lìccome 
avrebbe fatto ogni altro, llimò, e tenne di certo, chefo^ 
la 1 ’ ineffabile Provvidenza Divina folTe in quell’ ellremo 
bifogno la Benefattrice amorofa in provvedere a que’ po- 
veri Religiolì di Pane. . . 

, . . * . * ! 1 . • ‘ • > . . ■ . . . 
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: ' Del Convento dì S. Alari a della 
j / Spìncta dì Todi . 

< * ' * ■ i . 

!,; Uefto Sagro Convento non più che circa (H 

B miglia diftantc dalla Citrà di Todi verlb il 
•’ r Settentrione , fi fa con pompa vedere in mc>» 

^ ad un gran Bofeo , fu la cima d’ un Mon- 

te , alleile' da Paefì lontani . Ha egli quali a Levante ia 
lontananza di poco piu d’ un miglio il Callel della Frat- 
ta. A mezo giorno in poca maggior diflanza là Terra dà 
Monte Cade Ilo 1, ambi'nel Coutado ,di Todi ►‘A Ponente 
nello fpazio parimente d’ ua miglio’ iLCaftcHo di Ripal- 
. velia . £d a Settentrione nel- medefimo tratta di viaggio 
r antico, e forte Caftello di Collelongo , Luna , e l’altro 
nella Diocefi d’ Orvieto; nel cui Territorio circa quattro 
miglia difcofto dal fopraddetto Convento è un .altro bel 
Gattello in Montagna , chiamato S. Venanzo, dove fono 
alcune ca tè. alfa r coni mode , c lommamente noftre amore- 
voli , che collctfpefTc loro gencrofe limofine hanno gran 
parte nel foltentameiuo de’Keligiofì , che dimorano in 
detto Convento ; nel cui alimentare futlidio concorre an- 
cor pietofa la Terra di Marfeiano, circa tre miglia lon- 
tano verfo Aquilone nella Diocefana- giuridizione di Pe- 
rugia . E con tutto che il fìto di quello Convento fia pre- 
tefo nel fuo Territorio da più Luoghi dei già mentovati , 
come fi legge , e fi truova in alcune Scritture , ovvero Iftro- 
menti antichi, sui quali vien chiamato di quel luogo , a 
cui era portato maggiormente dal genio, oppur ci aveva 
tratto i natali il Nota/o che li fcriveva, ad ogni modo la 
pura, e lineerà verità fi è, che il detto fito con tuttala 
fua felva ita interamente pollo nel dillretto di Monthio- 
ne di Todi, Caftello da quattrocento pafiì diilante , e l'ot- 
to al prefaro Convento dalla banda Settentrionale, verfo 
dove fi lleode quali tutta ia felva ; In confermazione di 
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che non folamente ho fatto iludio d’ udire alcune Perfb- 
ne prattiche,':e nroìto degne di fé4e*.,jifia ho Voluto al- 
tresì aggiugnervi la diligenza di ritrovare , c rìconofcere i 
termini della giuridizione, ed ho chiaramente veduto la 
verità di tal fatto j oltre all’ argomento indiflbìubile della 
foggezione,' xhe hanno i Religiofi di queftò Convento in 
tutte le lorq Ecclc/ìalliche funzioni all’ OrdinaHo di To- 
<li , e rifpetcivamenter al Paroep di Monthione^ in qual- 
che .occorrenza ctc. che ciò non mai fi permetterébbe , 
ie il detto Convento fofie fituato in qucllo> d’altra Dio? 
cefi. Ma forfè ebbe l’origine tal prctenfione dall’equivo* 
CD, che fa il P, Reverendifiimo Gonzaga nella diferizioue 
di.quefio Convento , dove prende per,fua erezione, c 
concefiioue alla Religione la refiau razione fatta dalla fom« 
ana liberalità del fu. nofiroi Ihfigne Benefattore, e Divoto 
Monaldo de’ Monaldefchi Nobiliffìmo Cittadino Orvieta- 
no nel 1498., eflendo in realtà quello Convento affai pri- 
ma del detto tempo in piedi, come fe ne trovano chiare 
tellimonianze, .ed evidcntifiìme ragioni, che qui fotto udi- 
rete } e benché non fiali potuto trovare che cofa quivi 
folfe avanti d’ effervi edificato il Convento , in qual .tem- 
po, e da chi folfe donato alla Religione , e in qual ma- 
niera venilfero ad abitarlo i noftri Prati , ad ogni modo 
non mancano vive memorie da congetturare che fin dal 
tempo del P- S. Francefeo , o poco dopo folfe in potere 
della noftra Religione, e polTcdato dà’Prancefcani con ti- 
tolo primierameute di .Convento, o d’ Eremo, o d’ Ora- 
torio di Monthione, e poi dello Spineto , o della Spine- 
ta , per i’ abbondanza grande di fpine , che fuol produr- 
re il Aiolo di quella Regione , e precifamente il terreno 
di quello Luogo . 

Si trova dunque fra le Sagre Reliquie di quefto Con- 
vento una.Tafchetta di tela in Sagrcllia , qual fu di S: 
Bernardino di Siena , con fopra un pelìzino , che dice 
^efus . E poi fegue : ^uefìa fi è una Tafthetta la quale 
A dì S. Bernardim dì^ Siena , la quale panò F, Pietro da 

Siena 
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■Stona Sacerdote f quando flava di fam'tglla nel luogo della 
Spinerà f che andòy e tornò da Siena per alcuni fuoi nego- 
zj , ed andò con luì F. Lucido da Perugia Lako , e tornò in 
éetto Convento della Spineta nel a d'> i^.di A'/aggio. 

Di più nella Libbreria del Signor Canonico Leonardo Petti, 
ira i Manofcritti del Signor Lucalberto Rampollo di det- 
ta Cafa, e diligentillimo Antiquario di Todi, fi rinviene 
la memoria d’ un Teftamento fatto nel Chioftro del Con- _ 
vento della Spineta nel 1419. Si legge ancora nella 5. Part. 
delle noftrc Cron. alcap. 57. del^. lib. che il B. Francefco 
di Pavia palTafle agli eterni ripofi nel Convento di Mon- 
tcluco di Spoleto alli 16. d’Agofto del I4f4. quando fi sà 
per le mcdefime Cron. al Gap. 8. dello fteflb lib. che il 
prenomato Servo di Dio aveva dimorato anni prima in 
quello Convento della Spineta , dove reftò fra l’ altre vin- 
citore di quell’ afprifiìma tentazione, che il medefimo Li- 
bro racconta , c potrà vedere chi curiofo in ammaeftra*- 
mento fuo ne vive . Fra le Scritture di quello Convento 
fi conferva un Teftamento fcritto in carta pergamena , 
pollo in pubblica forma , e fatto nel 1401. Ind. 10. fotte il 
Pontificato di Bonifazio Nono, dove il Teftatorc lalcia. 
d’ elTer lèpolto nella Chic fa di S. Maria Lut^o de’ Frati 
Minori detto dello Spineto, c che ivi fi facefle una Cap- 
pella ctc. Fra le dette Scritture del Convento ho trovato 
la copia in cartapecora d’ una lettera commelTariale del 
P. Revérendifsimo Errico Miniftro Generale dell’ Ordine, 
nella quale conferma , e di nuòvo coftituifee Commefla- 
rio fopra molti Conventi il Beato Paoluccio di Foligno, 
fra quali viene fpecificato quello Convento di Monthionc 
della Cuftodia di Todi, e detta lettera fu data in Peru- 
gia alli i^^ di Lug. del ij88. Vi fi rinviene ancora una Fe- 
de del P. M. R. Francefco di Torgiano Benemerito di que- 
lla noftra Provincia Serafica Riformata , lafciata di proprio 
carattere fotto : li 18. di Giugno del le cui precife 

parole fono /o F. Francefco dì Torfeiano al prefente Cu- 
Jlode della Riforma dì S, Francefco , fì fede qualmente ho 

trovato 
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trovato molte eoncejjtohì fatte da diverjì Prelati dell* Ordì^ 
ne al £, Paoluccio da tolìgnoy nelle quali f'-a molti altri' 
Conventi^ fu concejfo il Convento della Spineta •, e la pri^ 
ma fu del Reverendijfmo P. p. Leonardo Cenerate di tutto 
r Ordine y data in Perugia alti 8. di Luglio 1574. Fu ccn^ 
fermata da F, Errico in Perugia nel ij88. alti i^. di Lu- 
glio. Fu coneejjo detto Convento da F. AJatteo tP Amelia 
-AFinfro Provinciale della Provincia di S. Francefco al 
detto F. Paolo dì Foligno ; Dar. in Perugia alti \z. di Set- 
tembre 1580. E molti altri Generali , e Provinciali poco 
prima , o doppo il detto tempo ; ficchè fi vede chiaro che il 
Convento della Spineta è antico intorno al tempo del P. S* 
'Erancefco come apparì fce per le dette Bolle , 0 conce/fonì in 
cartapecora nelP Archìvio di S. Damiano d' A(fji . Io Fra 
■Francefco di Tcrfciano Cu fede confermo quanto fopra , 

• Aia- il più forte argomento in prova dell’ antichità di 
<juefto Sagro Convento è ciò che fi legge nel primo Lib. 
-della Terza Parte delle Cron. al cap. 4. , dove fi dice : che 
.Gregorio XI. di f. M. conccdcfie al B. Paoluccio di Foli- 
gno undici Oratorj lafciati già da’ Padri Conventuali , ne’ 
quali era flato, ed aveva dimorato il P. S Francefco, c 
fuoi Compagni; fra quali undici Oratorj nella Bolla di tal 
concefsione è annoverato ancor quefto , fotto nome di 
Alontìs fovis vicino a Todi, per error forfè di penna, 
che dovea dir Ahntktrs y o per equivoco dell’ altro Con-r 
vento della Scarzuola , che fta- fituato non molto lontano 
nel Territorio di Monte Giove, una dell’ antiche Contee 
della Nobilifsima Stirpe Marfciana , nella Diocefi d’fVvie- 
to . Ne può dirfi che fi debba intendere pc’l detto Con- 
vento delia Scarzuola , mentre ancor quefti viene precifa- 
mente nominato , fra gli undici efprefsi nella fopraddttta 
Bolla Gregoriana, data in Villa Nuova Diocefi d’ Avigno- 
ne allizS. di Luglio del tj7J. Da che fi rende indubita- 
bile che quefto Convento fia. in piedi fin da! tempo del 
noftro Serafico Padre, e de’ fuoi 13 eati Compagni; come 
lo corrobora a meraviglia un altra Bolla di Niccolò Quarto 

il cui 
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il cui Originale (1 conferva nell’ Archivio (egrcto della Cit-» 
tà di -Todi appreflb i * adrt Conventuali nella Sagreftia 
del loro fttflb Convento, e Chiefa Magiftrale di S. For- 
tunato , nella qual Bolla fpedira in Orvieto 1’ anno quar- 
to del l'uo Hontificato alli i^. di Giugno del tapi, conce- 
de il prenominato Pontefice Indulgenza d’ un anno , e qua- 
' ranta giorni a tutti quelli, che veramente pentiti , e con- 
feflati vifiteranno divotamente la Chiefa de’ Frati Minori 
di Monthione Diocefi di Todi, nelle Felle della Nativi- 
tà, dell’ Annonziazione, Purificazione , ed AlTunzione di 
Maria Vergine , del B. S. Francefeo , di S. Antonio , di 
S. Chiara, e per otto giorni immediatamente feguenti le 
fopraddette Feftività , c nell’ Anniverfario della Dedicazio- 
ne della medefima Chiefa; eie precife parole di detta Bol- 
la fono le feguenti. 

Nicolaus ò’C. Cupìente: ìgitur , ut Ecclejìa DìUBorum 
filìorum Guardiani , fratrum Ordinis Minor um de Mon- 
tione Tudertìna^ Diec<cfis ^ congrui s honorìbus frequentetury 
omnibus verè penitentibus , confejjis , qui Bcclcjìarn 
ipfam in Nativitatis y Annuneiatìonii y Purificatìonis , 
Affumptionis Beata Maria P'irginis , éf SanBorum Fran^ 
cifci y Ó* Antonii y SanBaque Clara ùjìhitatibus yó^ per 
oBo àie: fe[livitates ipfas immediati Jequentes ; necnon in 
Anniverfario die Dedicationis ìpftus Ecclepa devotè vifita^ 
verini , annuatìm de Omnipotentis Dei Mifericordia , ac 
Beatorum Petriy df Paulì Apojlolorum . ejus AuBoritate 
confip y unum annum y ó* quatraginta dies de ìniunBis eis 
panitentiìs fnifericordìter relaxamus . Dat. apud Vrbem- 
veteremi nonis ^unit Pontijìcatus Noflrì anno quarto 1191, 
- Quando poi , ed in qual tempo fofle quella Chiefa edi- 
ficata, c dedicata a Maria non mi lì è refo poflìbile di 
rinvenire; ho bensì trovato che nel 1401. aveva già canr 
giato il nome di Monthione in quello dello Spineto , ed 
oggi comuhemente della Spiueta , nemeno poflb precifa- 
mente dirvi quando entraflero al polTeflo di quello Con- 
. vento i noflri Padri Riformati ; fi crede però che fofle 
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nel principio della. Riformazione^ mentre i Vecchi del 
colo decollo hanno lalciara ra^nnoria d’ avervi le mp re ve» 
duca la Riforma , cd e molto facile che lìaviii i'emprc 
mantenuta una pura, ftrerta, c ngorol'a oflervanza della. 
Regola Francefeana , richiedend alo la condizione del Luo- 
go, e la Santità del Convento , llabihio a quelt’clKtto 
da’ noflri Padri antichi , e mantenuto da’ moderai per Con- 
vento di Probazione , dove luol eller l'cmpre buon nu- 
mero di Noviz; . 

Ed ora palliamo all’ Iftorica diferizione della bruttura 
della Chieia di quello Convento , la quale riefee aflai pic- 
cola al Popolo numerofo , che vi concorre da ogni ban- 
da del Tuo contorno, ed anche da Paefi quattro, e cin- 
que miglia lontani, eccitati dalla lìngolar divozione, che 
da per tutto tramanda la Santità di quello Luogo j é ella 
divil'a in due ordini , e per conleguenza ha due porte fra 
Settentrione, e Ponente ; nel primo ordine non tiene che 
una Cappella sfondata nella muraglia lotto la cancellata 
alla delira dell’ Aitar Maggiore , nella quale lì vede un 
Superbiflìmo Quadro in tavola , rapprelentante la Nafcita 
di Noftro Signore, dicendoli da’ Periti, che lìa opera del 
famofo pennello di Pietro Perugino , e quello Altare c 
privilegiato un giorno la l’ettimana. Nell’ altr’ ordine uni- 
to a quello celi’ apertura di due archi per lungo della 
Chiefa, fono due altre, ma ordinarie Cappelle, la prima 
dedicata al Serafico P. S. Francel’co , dove anche fi fcuo- 
pre il SantiUìmo Crocifìiro j e la feconda al Gloriofo S, 
Pietro d’ Alcantara, L’ Aitar Maggiore poi Ha a capo del 
detto prim’ ordine , con un quadro affai grande di non 
difpregiabil pittura , che rapprefenta 1 ’ Affunzionc al Cie- 
lo di Maria, al fine di cui lì legge Fortunatns Sardolus 

D. 16^0. Sopra gli antedetti Altari della Natività di 
Gesù, e del P. S.Franccfco, vi fono due caffette dipin- 
te con dentro le Reliquie autenticate de’ Santi Martiri di 
■Grillo. Coftanzo , Proto, Leto, Vittore , llario , Quirino , 
Venanzo , Romano, e Liberata , Quella Chiefa fu con tut- 
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ta folennità confagrata da Monfignor Lodovico Cenci Ve- 
Tcovo allora di Todi alli z8. d’ Ottobre \ 6 ig, e vi pofe 
quaranta giorni di vera Indulgenza per chiunque la vifi- 
terà nel giorno anniverfario di detta Tua Coufagrazionc , 
come appariice nella lapide incallrata nella muraglia ede- 
riore fra V una , e 1’ altra porta di detta Chiefa , che dice 
Templurn hoc etm Altari^ Majorì in quo recondita fuerunt 
■Reliquie Sanclorum fortunati Epifeopi yCa(Jianì ^ (^Cak 
lijli Epìfeoporwm , Martyrum , ac Dìgnè , Ó* Romane 
p'irginim , confecratum fuit A. D, M. D. C. XXIX, Die 
XXf III. Oclobrii ab IlluJlriJJìmo , Reverendi Ijt, no D, 

Ludovico Cincio Epife. Tudert, fub t italo ó* protezione 
Deipare Ajjuwpte , SanZo*-um Franti fei Conf, ae 
Fortunati Epife. Singulifque Chrijìi Fidelibus in Die an~ 
piverjar. hujùfmodi Confecrationii ìpfam vi fi tanti bui qua^ 
traginta dles de vera Indulgentia in forma Ecclejìe conce j]ir^ 
ideoque magna devotione accedant orai uri , propter Jtngula^ 
rem Dei aRJÌentlarn . 

. Luoi a di quella Chiefa vi fono i Portici per ricovero p 
e comodo di quei, che vi fi portano in tempi fingolar- 
mente piovofi, e v’e inficine una non piccola Cappella, 
* dedicata a S. Ditgo, col fuo Altare da celebrarvifi ogni 
qual volta che occorreffe, ficcome vi fi canta la Mcflanel 
giorno della fua Fefta . Sopra la porta battitoja , o comu- 
ne del Convento fi vede annicchiata una Madia , dipinta 
in muro con altre pitture d’intorno, e sù 1’ architrave di 
detta porta fi legge : Do'minas Monaldus Bernardi de Mo^ 
naldenfìbus de Vrbeveteri y hoc opus plngend. A. D. 1399* 
Folle a Fratres rejìaurarunt 1531. 

Ora da qui penlb io che prendefie equivoco il Gonza- 
ga , e s’inducclle a dire che in tal tempo, e dal detto Pcr- 
Ibnaggio folle edificato quello Convento , che troppo è 
lungi dal vero per tutte le ragioni fopraddette, ed altre, 
che per brevità fi tralafciano . Dietro l’ Aitar Supremo di 
quella Chiefa é conforme al collume della Provincia il 
Coro piùttollo piccolo al numero de’ Religiofi , che vi 
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fogliono l’nrervtnire , ma quanto angudo , altrettanto rac- 
colto , e divoto, al cui fianco fìniflro fla po^la la Sagre- 
ftia,non grande ma capace, e provveduta di buone fupcl- 
lettili Sagre corri/poudenti al noftro flato, dccenreniv-ntc 
confervate con ogni polisi'a dentro Credenzoni , ed Armarj 
di politifTimo lavoro di Noce . 

Al deliro fianco poi e del Coro , e della Chiefa verfb 
Aquilone attacca il Convento di tre Dormitorj , uno de* 
quali e chiufo , che ferve di Noviziato, e quello fu nuo- 
vamente fatto da’nollri Padri Kiformati pochi anni fono, 
a cagione che nel vecchio Noviziato era il pafTo comune 
de’ Profelfi per portarfi alla Chiefa, ed in Coro; onde per 
ovviare a tale inconveniente, e piu rigorofamente oflèrva- 
rele noflie Coftituzioni , ed i Decreti del Sommi Ponte- 
fici $1 rigorofi intorno a’ Noviziati, fa fatto quello nuovo, 
feguellrato affatto dagli altri due Dormitori; ed e bello, 
raccolto , e divoto , con ogni comodo neceflario , capa- 
ce di dodici Novizi , e Tuo ’Maefl.'O . A capo del primo 
Dormitorio fi .trova una Loggia, in cima di cui Ila la Lib- 
breria non multo glande , ma baflantcmente copiof'a di 
Libbri fi morali , come fpccolativi ; e fiotto ad entrambi 
gli accennati Dormitori fono col Refettorio tutte P altre 
Uffizine neceffarie per un ben regolato Convento , c provve- 
dute di tutto il bifiognevole pe’l comun vitto de’ poveri Re- 
ligiofi abitanti. Siccome ogni parte di queflo Convento è 
angufla a tenore della noitra altiffima povertà , cosi e pic- 
colo parimente il fiuo Chioflro , tutto fatto alla roza di 
fcmplici archetti balli, e con la fiua Ciflerna nel mezzo; 
nel Ciri quarto dalla banda della porta battirora vi fono mol- 
ti comodi di llanze per ricevervi Benefattori quando mai 
occorrelle , lenza introdurli al pubblico Refettorio, ed al 
Dormitorio de’ Frati. Di grand’ ampiezza ha, come udi- 
lle, quello Convento il giro della l'uà claufiura di 4000, 
piedi romani, tutta di muro a calce, e ricoperta di coppi 
atraverfio; dentro cui è un gran Bofico di Cerri, Querce , 
Faggi , e diverii altri Alberi , che a maraviglia ombreggiano 
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nelP eft iva Stagione i fuoi ameni, c diliziofi Stradoni, che 
il’ e piena in bell’ ordine tutta la lelva , refi alcuni più va- 
ghi da ftraordinaria larghezza, e da molte capanne di ver- 
dure ne’ lati a guifa d’Oratorj, dove fpefiò fi ritiravano a 
far le loro Orazioni tanti buoni Servi di Dio, che qui 
fono viifuti con fama di Santità , adiinmitazionede’quali 
non di rado si fa queflo pio dcrcizio pur oggi dal P. Mae- 
ftro co’ fuoi Novizj , e da altri buoni Keligiofi , che foglio- 
no dimorare in quello Santo Convento . Vi fono ancora 
Orti fpaziofi , e grandi con i loro ben aggiullati, e com- 
partiti fentieri, potendovifi da per tutto paficggiare quan- 
to fi vuole , e pofarfi a fuo bell’ agio fotto capanne di Lauri, 
c Gclfomini . Vi manca però il meglio , qual’ e 1’ acqua 
viva , a riferva d’ una fonte , che fia nel più baffo del Bo- 
fco , onde non e poflibile di tirarla coll’ artifizio fu la cima 
del Monte ove fono gli Orti, e riefce d’intollerabile in- 
comodo il òondurvcla colle braccia ; nondimeno vi fono 
Cillcrne fufficienti, e che ballano pe’l bilogno de’ Frati, 
quando non fcgua tutta afciutta , ed arida 1’ Ellate . In 
quello Convento fogliono dimorar di Famiglia fei Sacer- 
doti , c quattro Laici , oltre il numero indeterminato de* 
Kovizj , quali tutti Ipcrimentano di continovo molto prodiga 
la Divina Provvidenza in alimentarli colla cotidiana mendi- 
cazione j ed e llato fempre uno de’ migliori Conventi dì que- 
lla Santa Provincia , dov’ebbi fortuna di fare ancor’ lo il mio 
Noviziato con inelplicabil piacere dell’Anima mia , quant’ é 
la divozione , che (pira ogni angolo di quello venerabil Con- 
vento , la cui Santità non Iblamente viene fempre piu attefta- 
tadal Popolo innumerabile, che vi concorre ne’ giorni lin- 
golarmente di Fella , ma la rimollrano altrefi colla loro fom- 
ma venerazione la Terra di Montecallello , ed i Caftelli della 
Fratta , di Collelongo , di Ripalvella ,e di Monthione , quali 
tutti nella Pafqua di Kifurrezione vi fi portano procelfional- 
mente contributi ciafeheduno di Cera. E quello è quanto 
ha faputo fomminillr^rini la fcarfa notizia intorno all* Iflo- 
ria di quello Santo, ed antichilfimo Convento. 
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Del Convento della Santiffima Annon- 
zìata della Scarzuola . 

E Somma Gloria dell’ Inclita Città d’ Orvieto d’aver 
dentro il Aio Dominio due de' primi , e piu ce- 
lebri Santuarj della noitra Religione Serafica. 
Uno di la dal Tevere, non piu che cin jue mi- 
glia lontano, nel Difhetto di^Bafdii, vicino a doee và il 
Fiume Paglia a fcancarfi nel. Tevere, detto comunemen- 
te - Pantandli - di cui perche pofleduto fino al prefenteda* 
Padri deir Uflervanza , nonb;»dciò ad inrcflerveiie piu che 
tanto 1 Iftoria. L’altro in lontananza di circa dodici mi- 
glia dalla parte Settentrionale, fituato fra Monti, fra Fofi* 
À, e fra Boi'chi , in orrida eguali f'pclonca , da tutti uni- 
verfalmente chiamato Scirzuola- E quello e quello , di cui 
abbiamo a parlare, come attinente alla nollra Riforma.- 
Quefto dunque in folitaria forcila tiene il fuo fito fopra 
d’ un piccolo Torrente , in una certa proporzionata lar- 
gura , poco meno che alle radici d’ un alto Monte , che 
gli fovrafta dalla banda di «Mezogiorno . A Levante in di- 
ftanza d’ un grolFo miglio ha il Callello del Pomello, Con- 
tea de’ Signori Pollidori Nobili Orvietani. A Tramonta- 
na, circa un miglio lontano, il Caftcllo di Monte Giove, 
antichiflìmo Feudo della Nobililfima Stirpe Marfciana d* 
Orvieto , nella cui Cura , e Giuridizione fta porto il fo- 
praddetto Santuario , o Convento . Del rimanente poi ha 
ogn’ intorno per buon tratto di paefe , Monti alpertri , 
* iiclvCg^iifribili , dove TpelTo s' annidano fieri Animali . 

'Perche fi nomini -Scarzuola , Alcuni ne rendono la ra- 
gione con dire ; che abbia ereditato tal nome dalla quan- 
Cita della l'carza, che folca uafeere in quefto luogo; feb- 
oene in oggi appena fe ne rinviene vertigio . Altri dicono 
così fi chiami, perché quando fi fermò quivi il No- 
tro Serafico Santo Padre , fi formafle per abitazione , o 
‘ ^ - - coper- 
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Copèt^time Una roza Capanna di Scarza ; 'onde Io dirò con 
meno pericolò d’ errare , che per runa,' c pé'r l’akra 'ra- 
gione liagli devuto il Nome di' Scarzubla' attefochc fc 
quivi non fofle Itata in abbondanza fai’ erba , rioh ci avè- 
rebbe fabbricata la Aia Capanna H’ Santo Padi-e‘j‘e s’ e^lt 
qiiì f6rn*iòU Tua abitazione di* (car2a‘,''‘d'Unquè copii 
bifognava chb ia qu&fto -lUogo-né fdfTe.* £>el ‘prdci/o’tcm- 
po pcrò'quandb /‘e quanto quivi fi traftenefle^ il P/Si-Raft^ 
iefeo ,' ilon ho potuto trovare Scrittura’ , ne Aut'òrd che 
ne parli, trovo bensì tre cole memorabili in quefto’Sagro 
Convento iiK>ltb mèfavigtiole , 'ed univerfalmemc tenute 
iiV grandiflìma 'vchcraziohe', come preziofe-Reliquie' di li 
gran Santo , ‘CoiWe A ha^'C ferinamente -fi tiene peé'anti- 
ehillìma , ’eo' indubitata* tradizione da* tutti i. -Una fi* è' li 
divota Cappella iii -'ottangolo , che fta a’ piedi , 'ed à mad 
dritta del Coro, l'opra il di cui Altare ( qual'é prìvtfegia- 
to tutti i iVenerdì dcH’anno ) fi vede',* e li adora , dipiptd 
in raUro'air antica^ tin divothlìmo CrocifilPjl ‘Mjràcoldfò^ 
colle pietofe Immàgini apatie della feetirififfima “Verg’iAei 
c di Si'Giovanni. QHefta* SagràìCappella* iti •mtmoria^’tìcl 
P. S. Irancclco fu tutta riattata, e fatta da' capò'a' piedi 
dipingere della B; M. del Signor Come Lodovico Mai-clcot- 
tiVp^*'fcttilBhio Sacerdote-, ’òd Uomo di Santa’ ché 

viveva mc4tò;'affcttuol'o alla‘Noftra Riforma’,* ed- aveva iii 
gran -divozione q'uefto^ConvCiitb ‘-della Scarzùola ; dóve • 
dalla’ Alà* Nobil Còiiteà db Pàrrànò y circa Cinque fnlglii 
diftante , fpeflb' trasférivalì a’ fare i Aioi fpirituali Jdlercìz/. 
con gran piacere dell’ Anima Aia’^,' ed Ifiraordinaria edifica-^ 
zionede’nofiri’Rcligiofi ,' che 1’ alTiftevano ; Mori’, pòi que- 
fto buòhifiìmo‘Càvalieròdi<Grifto con fama degni di gran 
Santità nel Ibpradderto * fuo Feudo di*‘Pàrrano alli a; dì 
Febbrajo del tòpi, compianto univerlàlmente di’ Aiói Vaf* 
falli, che reftavano Orfani di tanto Padre, e da’ noftii Fra- 
ti che perdevano cosi celebre Benefattore j i quali gli 
fi^rimoftrarono Tempre intrepidi -nella loro alfiftenzi fì-^ 
no alB Ultima*'cfalazione della • fùa * Anima benedetta 
’- * ' P 5 e fino 
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e Hno che fu tumulatoli Tuo corpo dentro tre caflTe di 
Ugno, in mezo alla Chiefa Parrocchiale, fotto all’ Aitar 
Maggiore , come Te ne vede il Oepodto di pietra roflà 
colia Tua iferìzione, avendolo prima portato fu la Bara 

f trocedlonal mente per tutto il Caftello quattro .nodri Re« 
igiofi , per foddisfazione del gran Popolo , e quantità de* 
Sacerdoti di tutti quei contorni, che a truppe concorfe» 
ro per vedere , e venerare, il Cadavero di quedo buon 
fervo di Dio, Gemma preziolidima dell’ inclita Profapia 
Marefeotti. / 

L* altre due cofe mirabili fono • Una Fonte d* acqua 
viva nel Bofeo, verfo la levata. del Sole j ed unCefpodi 
lauro nell’ Orto , quella impetrala dal Santo Padre colle 
lue fervorofe preghiere , quedo i piantato dal medefima 
colle Aie proprie fante mani; l’una, e 1’ altro miracolo^ 
per ogni forte di male; ed entrambi mai non Anifeonod’ 
fccitarfi Ite’ Popoli divozione iempre ma^iore ; la fonte 
col non mai venir meno in cinque Secoli ne’ fuoi liquidi 
prodigiofi criftalli ; il Cefpo di Lauro nell’ odor più pia-^ 
cevole, più fenfìbile , e>piu foave , e nel dar fuora an-^ 
Dualmente gran quantità di fragrantilfìmi fori , fenza pro*> 
durne il frutto , o feme . Quede fono le più precife me» 
morie , che (èmpre più ravvivano ne’ cuori umani la ve- 
nerazione di quedo bel Santuario , che meritò di ricevere 
• per primo fuoOfpite, e Fondatore un Serafino in carnei 
« qual era ilnodro Bearillimo Padre , e Patriarca Francefeo , 
a cui fu quedo Luogo cortefemente donato da’ Signori 
Conti Ma riciani di Monte-Giove , che poi in AiccefTo di 
tempo vi ferono fabbricare, una Chiefa fotto l’ invocazio» 
ne della Santidìma Annonziata , ed in eda dabilirono per> 
pctua la loro Sepoltura ; di modo tale , che quivi fono 
portati a tumulare aiKora i Corpi di quei , che di tale 
Stirpe muojono in lontani paefi , pregiandod , e giuda- 
mente , di voler edere e vivi , e morti fotto la valida 
Protezione del P. S. Francefeo , del quale , e di tutta la 
fua Religione fono fempre dati , e più che mai di pre- 
. ' * dote 
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fènte fono divotiflìmi , ed amorevoltilìmi Benefattori . la 
atteftato di che ho trovato nel Libbro intitolato Albero, 
Cd Ifloria della Famiglia de* Conti di Marlciano a care. ijo. 
nel Tedamento che h il Conte Antonio di Marfeiano tran- 
funto dal Macci dall’ Originale che fi conferva apprefib 
gli Eredi del Conte Lorenzo di Marfeiano , cioè : 

/rem difpono jure legati in remedium j^nimiC mea , ut 
fuprat in remìjjionem peccatorum meerum Ecclefia S. Ma- 
rne de Seartohs pertinentiaruen Caflri Montìt '^ovìs mjìri 
Patronatus prò acconcìmine , Ó* adjuturìo dìd/re Ecclefi<e vel 
ìpfiat veHerandijjimi f devotijjimi loci ^ Uh. quìnquaglntd 
denariorum Papalium currentir Moneta Vrbevetana , dif^ 
penfandat , df difponendas in Fabrìca , ’ael reparatione , 
fivi adìutorio , prout ipfit Fratribus eumdem locum tane in- 
colentibttt , accedente etìam confenfu fideìcommiffariorum j 
opporr unìus , fanBiuJque , Ó* Deo gratiut videbitur ^juxta 
epportunìtatem diSit venerandi JJimi Templi , vel loci j Ó* 
Jecundum eorum puram , Ó* bonam confeientiam , 

• Item confulendo difpono^ pièque mando f ad onorem Om- . 
nipotentis Dei , ó* Qloriofiìjtma Firginit Matris Maria 
quod Filioli ipfi mei t Confort , Haredefque , De fen- 

dente t ex eis , perpetuò accurare , pièque ex cantate nojìra 
obfervare , df obfervari facere deheant Jingulìt 'temporibus 
ad opportunitate^n , indìgentiam fupradiUi Loci Scarzo- 
larum , Fratrum eundem loeum 'incolentium ( dum Ob- 
fervantes erunt ) accuratìujque profpiciatur , quin in eorum 
necelJitatibus , prefertim Htemalibus temporibus , tuen fen 
licet- maximè , cum neque fuas joìitas Circuitionet , propter 
mbres , vel Alpium nives , ad eleemojinas conquirendas , vi- 
Slumque fibi quaritandum adire poterunt , nè videlicet pa- 
nisfjeu vìBum fìbi necejfarium unquam ad fubflentatìo- 
nem illorum prò necfptatibus dejìt , Nam turpè nepbafque , 
df in epprobrium' rcjleris meritò vìderi pojft , dè*- Deo in- 
dignum j eox Dei Cultores locum ipfum j quem Maj^^res no— 
firi ad honorem Omnipùtent. Dei , piè , rcUgiósè condi- 
derunt , dF i» Secellum fub Dulci/jimo Nomine SanSiee 
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Mafia Deo drdttarunt y prò nubli qaotidiè fupplke: Of»i 
mpotent. , Mqjejìarem or am e j ^^quern Patres , ó* Ma--, 
hPpf ÀPÌK \fi'S^PXA\iJfPh?^^ncluarltim y^ Corp^rimqut fairutn, 
repùfit(4X-pi\q^-\ohfeiyiaT\a?lt.,i[f^^^^ ptritur^s ,j mfkiffdcpt de^^ 
fertaros,. svr/'uo il t-rfj ■ '•:./ ^ . -'j v. - '’J ,i'j '( I 

Kcftò quefto Cjonvenjo per qualche tempo abbandona-, 
to dapoi che fé ne, ritirorouo i Padri Conventuali ; ma* 
quel Dio chc\ 1’ avevaviw^CiJarizatp colie if praddette 
prodigiofe\iuemorie del- ^p,iedt;li/Iìmo Seryq Jrancel’cp ,, 
non pcrmire.chc .ftafiie, lungamente in tal guila-^. eJènza. 
efiggerne quel tributodi Gloria .e ntl^iuo ferviaio ,^e ucl-^ 
la cultura dell’ Anime, pe’l qual elfeito aveva quì.guida-^ 
to il fondatore Serafico i onde fe che per indulto fpecia- 
le.del'luo Vicario -in sterra Giiqgorio; XI. ne veniflTeal, 
poirtflb fisi . 1 (,lc non pryua).c<>n altri Aiqi Correli-^' 
gioii, della Rego^tei. Oflervanza ^1 B, , Paolpccio di Foli-, 
gno,'‘da;cui coll’ aflìftenza de’ detti Signori Conti Mar-, 
feiani, riparatp dalle mina.ccianti ruinc, , in , breve lo ri*. 

. dufle in miglior forma, che prima non. aveva di Conven- ' 
to ; e cosi fu Tempre per lunghillimo' tempo abitato da-^ 
gli accennati OlTcrvanti ; Ma perche poti voleva, il Ciela^ 
che quivi,, dimpraflero Religioiì , pieno che rigoroR. nel-, 
la flretta-, .OlTervanza della Regola da HlTo dettata al. 
grand’ Alfiere della Milizia Serafica, ed cflendofi gli an-, 
tedetti -Fadii della Regolare Cllcrvanza- alquanto^ intie- 
piditi dal prin]i<^ro fervore , fe Tuccederc ad elfi in-que-, 
ilo npbil .Santuario , tanto a sè caro,,\ .dclja Scarzuola, 
i. noìlri Padri di piu fi retta , e rigoroTaxOflèrvanza, dee-, 
ti uniyerlklmtnte Riformati . Il tempo quando c^ò av-. 
venlflc non ho potuto pretifanunte Tapere , ne fra le, 
fcritture de’ liofili ladri antichi ho f^puj^p trpyar chU 
ne .parli ,. Te non, col pcrluaderfi , che lofle nd princi-^ 
pio, che» incciniHicip.a^govcrAiarfi aa TcvJa detta Kifor-, 
1-, ■ -v'v. ' 'A ’.y.' » 1 ■ ' , ^ A 

. Venuta qui ^dunque la polirà Santa Riforma, non é fa- 
cile a dire con quanto Tpitito , e fervore tutta fi dedicafie 
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alfervtrio di Dio, ed al. profitto dell’ Anime ditutuiquei 
Contorni, copuffiziar decorofamente di' giorno, c di not>^ 
tela Chiefa con alliftcre intrepidamente ad afcoltar Con- 
fenioni;, e coa.amminiflrar di contmovo }a. parola di Dio 
a quelle. Genti., che benché di lontano abit;anti , ad ogni 
xnodo.fi rende fpeflb. incapatfe, ^..Chiefa a ricevere il gran. 
Popolo, che vi concorre, come (ino, al prelente coniftu- 
porc> fi., vede . «lodi conoiciutofi ^da,’ Jliformati , che le fre-^ 
quenti linioiine di que’. loro tanto, amorevoli 'Benefattori 
prano atte a foficntpr molti Irati in quello Convento, al 
moltiplicarli di, loro, fu d’uopo di. renderne capace anche 
l’abitazione, accrercendo al Convento nuove fabbriche dt 
ftanze ed 'altri comodi necelTar; per una 1-amiglia ordina-' 
ria di dodici, ed ancor quindici Kdigiofi , c piu quando V4 
fi' pone j lo itudic -di Logica , /che molte volte yi dilato,^ 
mio tempo» 'Sicché oggi ,. oltre alle fingolarità già dettq 
del nofiro Serafico Padre di nulla invidia nella bella 
buona dilpofizione gli altri ben formati Conventi della Pro- 
vincia anzi ho; trovato. ,cfie^ quello Convento nel 
ferviva dr Novi^ùuo , come apparifee in un libretto, che 
fi couferva Ij a , 1 ’, altre fcritture, del Convento , dove fi mi-j 
rpqo potati tutti quei ,. phe-ricevevano P, Abito,- ed, eranq 
ammellr alla Profdlìone,. ‘ 1 , 1 

. Dilli di l'opra, di nulla eflcr manchevole pe’ comodi re- 
figiofi, e nella. buona dilpofizione quello Convento ; im- 
perocché ha. egli primieramente una. Chielà,. fé non niol-j 
to grande y allibi, raccolta , e piyota con tre Cappelle sfon-t 
date il due d- ugual'grandczza.. nell' entrar della porta, upa 
dirimpetto aip altra, dedicate al Glorialo P. S. Francefeo 
Stimmatizato , .ed a S. Carlo Borromeo ; e l’altra un poco 
piu vafia a. man. dritta folto ;l’ Aitar Supremo, confagrata 
a^ S. Antonio Abbate',. di dove: per P apertura un angolq 
G palla alla già pominata Cappella dcj, CrocifilTo , antico 
Oratorio del noli ro Serafico • padre . La Cappellatpbi dell^ 
Aitar Maggiore è tutta di pietra concia partitamente, do- 
rata , con lòpra PArme intagliata de’ Signori Comi Mpr- 
• ■ ' ■ ' Icia- 
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fciani . Quefta Cappella , fìccome tutta la Chic/à è «ledi* 
cata alla Gloriofiflìma Vergine Annonziata , erpritnendofì 
quello Sagro>Santo Mìfterto nel Aio quadro di competen* 
te grandezza, e di non ordinaria pittura, benché d’Arte-* 
Ace incerto . Dietro a queAo Altare feguita il Coro aflai 
anguAo , e d* un fol’ ordine di fedii) ; dalla cui banda Ani* 
Ara A vede la SagreAia , decentemente adornata di puliti 
lavori di Noce in Armar) , Credenzoni , CaAabanchi , e 
divotiflìmi Preparator), nonché provveduta decorolamen* 
te di tutte quelle Sagre Supellettili , che fono neceAàrj 
al Sagro Altare , ed all’ uffiziatura di quefto divotAAmo 
Tempio. 

Non ho qui trovato con autentica altre Reliquie , le 
non che in un’ Urna dentro la SagreAia ornatamente acco- 
modate, r intero Capo di S. Feliciana Martire ; un OAd 
di S. Vittoria Martire, ed un Oflb di S. Felice Martire» 
Bd in una Aratola lunga , coperta di carta turchina v’ è 
un OlTo rotto in due parti di S. Severina Martire , pure 
colla Tua autentica dentro la medefìma Aratola . Ha però 
molto del veriAmile che Aeno in queAo Santo Luogo fe* 
polti i Corpi d’ alcuni buoni Servi di Dio, * che A)oo morti 
in quefto Santuario con fama di Santità , fra quali non fi 
inette in dubbio dal P. Bartolomeo di Fifa nelle Aie Con- 
formità , Lìè. I. frut/. 8. prò pari. %. Francìfeut Pecunia^ 
tor fol, 60 , Col.^. Della X. Impref}. ma della i. frutt. ii, 
che qui ripoA il Corpo del B. SenAri Laico , lenza però 
efprimere il preciA> luogo ove Aa pofto ; ond’ è che alcu- 
ni dicono d’ elTer tumulato lotto il Pulpito della Chiefa, 
ed altri a piedi delle leale immediatamente fuora della 
porta del Coro. Non immeritamente dunque fu da Nicco- 
lò Quarto decorata quella Chiefa con alcune ftraordinarie 
Indulgenze perpetue , come fi vede in un Aio Breve , che 
Ano al prefeme A conferva nella Stanza del Superiore del- 
lo fteflb ' Convento , dove dice — 

‘ .Nicola US Epìfeopus Servai Server um Dei Vniverfh Ó'C. 

E poi : Cupienies igitury ut Ecclefia DUeclorum P ilio- 

rum 
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rufu Guardi ani , Ó" fra! rum Ordìnis Minor tm de Monte 
*]ovìijt Vrbevetarue Diare. congruit honorlbut frequenietur 
ommbjut iteri penitenti bus , confe Jis , qui Ecclejtatft ipfam 

in Nativìtatis , Annunciai ionis , Furificationis , Ó* Ajjum^ 
ptìonis Beatte Morite f irginìs t SanUorum f ranci J ci ^ 

0 » Antonii , SanSfteque Clara f fìivitatibus ^ per oUo 

dies immediati fequen'csy necmn in Annherfarìo die De» 
dicationis ipjius Écclefìa denoti vifitaoerint ^ annuatim , de 
Omnipotentis Dei Mi (eri cordìa , df Beatorum Petrì , Ó* 
Bauli Apojìolorufn ejus au&oritate confifì , ununt annum , 
quadraginta dies de injunciìs eis parni/entiis mifericordi» 
ter relaxamus . Dat. apud Vrbemveterem IVonit Junii | 
Pontificatus Nojlrì Anno ,^j^qrto. 

Ben* è vero che in oggi nd giorno della Santiinma ha» 
Donziata Fefta principaliilima di quella Chiefa , vi Tuoi ef* 
ière r Indulgenza Plenaria, rinovata nel fine d* ogni lec- 
tennio , e ciò per maggiore Ibddisfazione , e più lénfibil 
profitto del Popolo innumerabile , che vi concorre in tal 
giorno ,> che quali non balla a capirlo una larga , e lunghifi- 
pma piazza in faccia della medefima Chiefa . 

Ha fecondariamente il fopraddetto Convento d’ intorno» 
e fopra d’ un Chiollro da due fole bande aperto con ar- 
chetti, e pilallri alia femplice, tréDormitorj , checonten- 
gpno fra grandi, e piccole 28. Stanze, con una Libbreria 
molto copiofa, e buona al pari delle migliori della Pro- 
vincia , provveduta in gran parte , e d* Autori più gravi 
dalla F. M. del fu Procurator Generale in Roma P. Lodo- 
vico di Monte Gabbione, Terra circa quattro miglia di- 
nante da quefio Convento , ddia llelTa Diocefi Orvietana. 
Ciò che li trova di lìngolare in detta Libbreria , che par- 
mi faccia debbitrice la penna deU’illorica annotazione , giac- 
che, per non sò qual cagione , non n’ è mai fiata fin ora 
promulgatrice la ftanipa ; fono alcune Opere Manofcritte 
in idioma latino , c primieramente un Volume in vcrli 
fopra la Pallione di Nofiro Signore Gesù Grillo , intitola- 
to il <^br\Jiipati/s divifo ia fette Libbri , benché non per- 
. .. fczio- 
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■#^5:r6nato dal Tuo Autore che fu il P. Francefco '^ria di 
"Stilo, Sacerdote di quella noftra Provincia Riformata, il 
quale mòri con buona fama di Bontà (ingoiare nel noftro 
-Convento di S. Giovanni d’Amelia, circa .gli anni del Si- 
.gnore 104'?. Un altro Libro intitolato Diverfariiw Senìen-; 
'iìarum ex variis Sandlorum fcrìptìt - Per l^'^nerandurn Pà^ 
trew Fratrem Marlanum Cyneim colleiiiut- Ft à Sifone 
Colfitìo Phifìca amica prece pulfa { manu propria dilìgenter 
conCcrìptus : Mittìtur die 'J/jIU 1^74.' E parimente un’ 
• altr’ Opera intitolata - Z/Y'er exercitiorum fpìrìtualium' trì~ 
pii ci s vi£ : Purgativa fcìlicet Illuminativa ^ ó* Unitiva 
■d’ Aurore incognito.; c nel line* di detta Opera lì tròva 
annelTo un Ubbretto volgare' intitolato -- y^r/e d/‘ feroìte\ 
'ÌJio del' R. P» f. Alfonjo di Aiadrid dé‘ Adin. Ojj'ervantì Ri- 
formati ; Di nuovo con molta diligenza abbreviato , e per 
maggior chiarezza ridotto a fette .• Quello poi, che 
deve notarli intorno a i tre Dormitorj accennati,, fi òche 
iblameme il primo, quando fi 'viene dalla Cbiefà antir 
co ,. ciarle prima chequi veniflèro i Padri della Regolare 
Ofiervanza , come s’ argomenta ‘dall’ anguftia' delle Celle *, 
c dalla picciolczza ftraordinaria delle fendile ; e da qui 
nafee r oppinione , che in alcune di quelle Stanziole fieno 
abitati Santi Religiofi ; ma io nonne ho potuto trovare 
memoria alcuna, a riferva di quel che dice del detto 
B. Senfo il lopraccitato Pifauo , benché ìion fi sà di certo, 
c precifamente in qual .Cella quivi il detto Beato abiralTe; 
fc non fofle per avventura quella , fopra la cui fenellrella 
quali a Levante., fi vede dalla banda di fuora dipinta una 
Croce roda , che giunge fino al tetto ; ne altro contrale- 
gno in alcuna parte fi fcuopreV >’ ' ' ' • • ' F> 

■ 'Non menoche'di (òpra, ha la Tua buona! difpofizione 
di lotto quello Vencrabil Convento' in tutte le Aie Uffizi^ 
ne neceflarie di Caneva , di Cucina ; di Refettorio, e di 
tutr’ altro bifogiievole alla vita comune de* Religiofi ; ed« 
anche in altri comodi dentro , e fuori della porta battito- 
ira, per ricevere Secolari di baila- condizione, a. che vive- 
. ’ ' - molto 
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molto foggetto quefto Convento , per eflTere affai lontano 
dall’abitato. Non ha Claulura , che d’ un recinto imper- 
fetto di muro intorno agli Orti , non mai cosi ben culto- 
diti , che non fieno danneggiati dalBelliame, e molto più 
dalla beitialità di chi lo guai da. 1 detti Orti fono belli, 
e grandi con acqua viva , e con amene itrade da paffeg ’iar- 
vi. fuori del Ibpraddctto recinto di muro a calce e tut- 
to foltifiìmo Bofeo, dove a’ frati e permeffo di tagliai le- 
gna groffe, e minute a loro piacere, e fecondo il loro bi- 
fbgiio . Di preicnte dimorano in quello Convento dodici 
Religiofi , e ci vivono aliai bene di cotidiana mendica- 
2Ìonc . Due volte Tanno qui fi porta proceiHonalmente il 
Popolo di Monte .Giove , cioè nella Fcfta della Samilfima 
Annonziata, e nel giorno folennillì'no di Palqua , al cui 
arrivo dal Predicatore ordinario della Quarefima., deputa- 
to dal P. Provinciale , gli sì fa la Predica corrente. 

Gode fopra tutti gli altri della Provincia un /ingoiar 
privilegio quello Sagro Convento, ed è il qui Ibttofcrit- 
to , tolto letteralmente dal fuo Originale in forma di let- , 
tera, come fi vede. •.* i ’ 

Molto R. Padre come Fratello in Crifto. I 
• . } 

P yirfe a N. S. rimettere a me il Memorale da^o in nìh 
me di y. P. fopra la licenza che domanda per il Luo- 
g) di S.Mar a dell' Annonzia’ addetto delle Scarzuole , yi- 
tuato nel Territorio , come offerite di MonierGlove delli 
danti dì Marfclano y Diocefì a Qrv e tOy di potere accatta^ 
re ne Ili Luoghi immediatamente fogge t ti alla Camera y e 
Sede Apoftùlica pane y oglio y legumi y vino y frutti y e auaU 
■JìvogUa cofa , e fa di che forte f voglia ejfere , per ufo dei 
■frati del detto Convento , tanto ejìfenti continovamente in 
detto Luogo y quanto che per Frati , ed altri che capitaf- 
fero y e poterlo liberamente in tutto , e per tutto portare d 
detto Convento y fenza però farvi fraude alcuna y che deb- 
bia fervire per ujo S altri \ ed avendone io trattato con Sua 

Bea- 
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Beatitudine y m* ha ordinato avviji che a cautela per il 
pafj'ato dà a tutti quelli trati P ajjoluzione pi r il cajo pre^ 
detto ,~ed ha dichiarato che per P av^oenire tutto vi Jì darìt 
per limojìna , o che accatterete , ovvero accattcrano i frati , 
ctiara che venghi de' Luoghi immediatamente /oggetti alia 
Camera f e Sede ^po/onca per ufo^ come di J opra ^ lo ri- 
cevtno f e lo portino Uberamente a dettoConvenio fenza in- 
cor fo di Scomunica alcuna ^ o qualjivoglia ultra pena ^ av- 
vertendo però non / facci fraude pe*- altre Perfone . Potrà 
ff. P. mandare la prejente lettera al P. Guardi ano del det- 
to Convento , e fìgnificargli che preghino Dio per il felice 
Stato di Santa Chieja , e di noftro Signore , e le bacio 
Ai ani . Di Roma li jo. Gennajo i 6 i 6 . 

Di r.P. 

Affezàonatifs.come Fratello in Crijlo 
‘ V iioii. Koffi Cono. Uff. 

f 

Il Pontefice che concefle tal Grazia fu Paolo V. di 
Santa , c Felice Memoria nell’ anno undccimo del fuo 
Ponceficato > e i’ originale di tal concelTione iì confèrva fra 
r altre Scritture, e Brevi Apoftolici nella Camera dal P, 
Guardiano del detto Convento . 

Ciò che mi refta ora d’ avvertirvi fi è , che non vo- 
gliate dar luogo alcuno alla perplcflità nel perfuadervi , e 
^credere che fondatore di quefto Convento fia flato il Se- 
rafico Patriarca, in quella guifa , che fopra detto abbia- 
mo, perché leggiate tal fiata nell’ Autore dell’ Albero dell* 
Iftoria Marftiana a cart. 58- lett. D, Che il Conte F. Ne- 
rio di Marlciano nel 1282. domandaflè licenza al Vefeo- 
vo d’ Orvieto di poter fabbricare un Oratorio nella tenu- 
ità del Caflcllo di Monte-Giovc nella Contrada di Colle 
Poinellef'e per farvi celebrar la Mefla , e gli fofTe conce- 
•diita } onde a'ggiun^ il prefato Autore : Se quefa foj/e 
la Chieja , che oggi / chiama della Scarzuola | dove fs con- 
ferva 
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fer^t V antica fepultura de' Conti dì Marfciano f dijìrugge- 
rebbe il fuppojìo che fojfe fiata edificata nel tempo , che vi- 
veva S. FrancefcOj nella quale vogliono dlmorajje il Sunto • 
per qualche tempo , come ne corre la fa^na , e tradizione 
fra quei Popoli , ma in co fé antiche fi rende difficile / indo» 
vinare . Sin qui il me de fimo . 

Primieramente quefto Autore aiTerifce che il detto Con- 
te Nerio, efllndo reftato vedovo nel 128^, Hfacefle Fra- 
te de’ Sontinenri del Terz’ Ordine di S. 1 rancdco , e nel 
gli dà titolo di Frate, comeudifte; Indi lo fa mo- 
rire nei 1290. Ed io leggo nell’ amichidinu 'l abella, che 
ila in quella noflra Chiel'a della Scai zuola , dove Ibno no- 
tati tutti i Signori Conti di Marlciano nella medclima 
Chiel'a tumulati, che egli paHalTe all altra vita nel 124J. 
alti ij. di Maggio; c prima di lui lì mirano legnati nel- ’ 
la medefima Tabella i Signori Conti Bulgaruccio, e Ot- 
taviano ; Da che lì deduce che quivi già folle la Chiclà 
colla Sepoltura de’ Signori Conti Marlciani , quando il 
Conte Nerio ottenne dal Velcovo d’ Orvieto d’ eriggere 
il fupraddetto Oratorio nell’ accennata Contrada di Monte- 
Giove; mentre il detto Conte Nerio luccelTe ( come Fi- 
glio legitimo ) al defonro Bulgaruccio Tuo Padre , già le- 
pellito in quella Chiefa della Scarzuola ; ne vale il dire : ^ 
che detti Corpi de’ Signori Conti Bulgaruccio , ed Otta- 
viano fieno flati fatti qui traportare dal medefimo Conte 
Nerio dopo eretta -la Chiefa , mentre non li trova ferie- 
tura che Io mullri, nè tradizione che Io riduchi a me- 
moria . Ma fin qui camminiamo troppo alTolcuro, e con 
confequenze , che di fuperfluo rifguardano P incertezza , 
per mancanza di più diflintc notizie ; ferviamoci perciò 
d’ una face più luminola, che ci farà manifclla mente ve- 
dere quanto fia incoofiderato , benché non alTertivo , il 
favellare del fopraddetto Autore , Doveva pur egli fape- 
re il grave danno che apporta , e quanto indebolifca la 
fede credenziale a quella cola , che folamente fi sa per 
tradizione ^ o per fama | il farvi dubbj contrarj , i quali 

ban- 
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hanno for2a moire volte di diftruggerne aflàtto la creden- 
za , come fuole bene Ipeflo accadere di molte cofe anti- 
che, per le \ane iofiiticherie di quei, che pretendono di 
aver lufHcicnìi notizie di quelle cofe , di cui pure ne fo- 
nc rellati digiuni i loro troppo affidati intelletti . Or ia 
dicendo il picfato i^utore dell’ IftoriaMarfciana 
Jia fhjje la Cbiefa , che oggi Ji chiama della Scarzuola , do- 
•■oc Ji conferva d antica Sepoltura de' Conti dì A^arfeìano ^ 
dìfiruggerebbe il prefuppojio , che fojj’e fiata edìpeata nel 
teVépo , che 'viveva S. Prancefeo : viene a mettere in dub- 
bia, ic vi fia flato , o nò ti. francefeo. £ come , dico 
io , poteva egli prendeifì quefla libertà di parlare, con- 
tra il lennmento univerlàle di tutta la Serafica Monar- 
chfa , concia le Bolle Ponuficie , dove concedendo il Pon. 
tehee Gregorio XI. al B. Paoluccio di Poligno undici Ora- 
tor), o Conventi abitati dal P. S. Prancefeo , nomina fpe- 
cificatanieote qucfto della Scarzuola di Moute-Giove ..j e 
contra infìeme un indubitata fama , ed immemorabile tra- 
dizione, anche per tanti Volumi , /premuti già Tetto il 
Torchio , non meno della Stampa , che di rigorofe cea- 
Ture ? £ poi fè il detto Autore aflèrifee, che il prenoma- 
to Conte Xerio domandane licenza .il Velcovo d’ Orvieto 
di poter fabbricare un Oratorio nella Contrada di Colle 
PomelleTe di Monte-Giovc , a che propofìto egli nomina 
la Scarzuola , il cui Convento fla fituato nella Contrada 
•di Colle CaporleTe , come così chi.imafi fino al prefente 
un Podere vicino, e di rimpetto alla Scarzuola , verfo, 
e a dirittura di Monte-Giove ? Ma quando anche s’ in- 
tendefle di quefla ChieTa della Scarzuola , e chi mai difi* 

Te a queflo Autore, che detta ChieTa fia flata fabbricata 
nel tempo, che qui dimorava il Serafico Padre ? 11 quale 
fi compole un copertime di Tc.irza , come Topra dicem- 
mo, e vi fabbricò una Cappdletta di muro , Tecondo il 
Tuo Santo coltume, per ivi afcoltar la Mefla , c celebra- 
re le Divine Lodi al Signore . In flicceflb poi di tempo 
vi fu fatta eriggere dalla pietà de’ Signori Conti laChie- 
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fa nella ftruttura, che al prefente fi vede. Or fupponcn- 
do che quella fia la Chicfa , ch'è fe edificare il detto Con- 
te Nerio, per quello poi fi diftrugge il fuppofto , chequi 
fia flato il P. S. Francefco , come decanta P Jfloria Mar- 
Kiana ? Quando fappiamo, che mentre fu qui S. France- 
fco, non v’ erano che pantani pieni di Icarza , uè s* era 
mai taluno fognato di fabbricarvi Orator;, fe non a cagio- 
ne aella venuta quivi del Santo Padre ? Sicché dandoli 
anche H cafò, che in quello fito facelTe fabbricare il pre- 
detto Conte Nerio , ad ogni modo non deroga alla co- 
mune oppinione , che qui lìa fiato il Patriarca de’ Poveri,' 
tamoppm che fecondo ilmedefimo Autore, feguì la det- 
ta Fabbrica cinquantafei anni dopo la morte del P. S. Fran- 
celco , elfendo egli palfato agli eterni ripofi nel c 

la licenza di fabbricare s’ ottenne dal detto Conte dice 
la prefata Ifioria, nel 12S1. Come dunque da quello, 
da quanto detto abbiamo di fopra fi può difiruggere il’ 
quello luogo della Scarzuola fia fiato / 
ed abbia dimorato il P. S. Francefco ? Bifognerà perciò' 
conchiudpe o che non fia quello 1 ’ Oratorio , che' fe fab-' 
bncare il Come Nerio , o che fi debba intendere della' 

Oratorio del P. S. Francefco , fabbricata, come già udi- 
*^°P® » del probabile , c 

^ Contrada di 

Colle Pomellefe , a che 10 non coufento per l’ addotte ra- 
gioni , ed altre che per brevità tralalcio . 
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Del Convento di S, Bartolommeo 
di Cibottola . 

N Ella Diocefì dell’ Augufta Città di Perugia vcr- 
fo Ponente, dentro il Territorio di Cibotto- 
la , Caccilo alla medelìma Città interamente 
ioggetto , giace in i'eno d’ un alto Monte que- 
llo Sagro Convento, lutto il titolo, e glorioi'o Nome di 
S. Bartolommeo Apullolo . Ha egli in lontananza d’ un 
piccolo miglio alla levata del Sole il prefato Cailcllo . A 
xnezo giorno nella llclfa diltanza la fommità del fuo Mon- 
te , da cui molte , e diverl'e Regioni leggiadramente fi 
ftuoprono, con due gran Querce alia cima , che per 
fere cipolle alla villa di tana Faeli lontani , vengono co- 
muneuienre chiamate ; Le Cerque Belle : A Ponente al- 
le radici del Monte ha un’amica Abbadia , detta di Pie- 
tra luta , Callello ivi vicino, la quale Abbadia pofl'edevafi 
anticanicmc, ed abitavali , come li dice, da’ Monaci CalTì- 
•nclì , ma in oggi ne gode il Dominio , ed il frutto il Si- 
gnor Fiineipe Borghefi Romano. E da Settentrione in 
quattro buone miglia di Ipazio vede in leno d’ un altro 
Monte in faccia il. Tempio rinomato della Miracolofiflì- 
ma Madonna di Mongiovino, che Ita per altrettanto di- 
Ranic dal bclhllimo 1 aso Tralimeno. 

Deir originai 1 ondazione di quello Convento non po- 
trò naiiaiAi Fllloiia , pcichc non ho potuto trovar chi 
ne palli -, Non può pero elier vero ciò , che alTerifce nel- 
la uiiciizioiie d^l ibpraddctto Convento il Gonzaga, che 
lo fa lulcercal Mondo, ed alla Religióne nel 1480. men- 
tre IO trovo fra 1 ’ antiche fcritture del medelimo Con- 
vento alcune copie di l ellamcntt, fatti nel 1474. fotte il 
Pontificato di Siilo Quarto Indizione 7. , in due delle 
quali copie, una delli 27. di Gcnnajo , e l’altra delliji: 
d* Ottobre dell’ anno già detto 1474. trovo che fi la- 
rdano 
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fciano certi Legati Pij alla Chiefa di S. Bartolommeo di 
Cibottola de’ Frati Minori di S. Francefeo Oflcrvanti . Ol- 
tre a che , fi vede pure fino al prefente Tu ’l antichiflìina 
porta di legno della Chiefa intagliato il millefimo, che 
mofira 1415. Non è dunque vero che avefie quello Con- 
vento reflere nel 1480. quando però non fi voglia inten- 
dere che in tal anno ricevefie qualche fenfibile rifiircimen- 
to , o miglior forma di Convento ; benché nè men di 
quello n’ho potuto trovare memoria alcuna. Ma febbe- 
ne rimollrar non fi pofla il precifo tempo della fua fon- 
dazione , e come , e quando venifle in poflefib dell’ Or- 
dine Nollro Minoritico , non mancano ad ogni modo buo- 
niflime congetture , che ce lo rimollrano in piedi fin dal 
felice, tempo , in cui viveva il nollro Serafico Patriarca, 
co’ fuoi Beati Compagni , attefoche leggiamo nella Prima 
Parte delle Cronache al lib. 6 , c cap. at. che il B. Fra 
Malico Compagno del Santo Padre dimoralle qui di fa- 
miglia, e che quello Convento folle Guardiania in quel 
tempo; Né vale il dire, che polla farli equivoco , perchè 
ivi fi dica , Oratorio di Cibottola , e non Convento di 
S. Bartolomeo di Cibottola, avvengaché in tutto il difi ret- 
to di quello Luogo, non é memoria che vi fia fiato al- 
tro fito fuora di qqefto , a cui conveniUe il titolo d’Ora- 
torio , e di Convento, ficcome ho potuto cavare con di- 
ligcntillima cura da molte antiche fcritture , e da Fello- 
ne non meno vecchie , che degne di fede . A tutto quello 
aggiungete la fonte d’acqua limpidillima , e che mai non 
viene meno , fiiuata quali in mezo del Bofeo dentro la 
Claufura detta comunemente , c fempre da tutti imme- 
morabilmente tenuta del P. S. Francefeo; la cui acqua fuol 
beverli con gran< divozione , e fervendofene con viva fe- 
de nell’ infermità corporali, fé ne ricevono continove gra- 
zie . Si trova di piu quivi una picri a , polla oggi lotto 
una Madia , nel cantone della Claufura , che riguarda Ci- 
bottola, da tutti parimente chiamata: 11 Sallo di S. Fran- 
cefeo , l'opra cui e anuchilfima , ed indubitata tradizione 
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sn quefti Paefi, ed appreflb i Frati , che eflb Serafico Pa- 
dre fi pofafle , e quivi ponendofi fiducialmente a federe 
quei, che patifcono di mal di reni, di dolori di corpo, 
ed altre fimili infermità , con infieme raccomandarli di 
cuore al Santo Padre , reftano affatto libberi , e fani ; co- 
me fe ne rinvengono vive tcftimonianze di fedi autenti- 
che nell’Archivio di Monte-Santo di Todi; oltre l’efler- 
mi fiato conteftato da molti Vecchi degni di fede , che 
con loro giuramento aficrifeono d’ averlo Tempre udito 
per veridica tradizione da’ loro Antenati. 

Sicché da quanto avete fin’ or’afcoltato , non vi farà 
molto difficile di perfuadervi , che al nafeer della Reli- 
gione , o nella fua primiera età fortifle anche l’ origine 
quello Convento , il cui fito fi tiene che folte donato all’ 
Ordine da’ Monaci Benedettini , che dimoravano allora 
nell’ Abbadia già detta di Pietrafitta , meno d’un folo mi- 
glio lontano ; e dall’ antichilfima firuttura della Chiefa 
( benché oggi aitai modernata , come udirete ) fi deduce 
che potelte eltere in piedi collo ftelto titolo di S. Barto- 
lommeo , anche avanti che venilte al Mondo il noftro Se- 
rafico Padre; ma di quello nonne ho trovata memoria, 
e perciò non intendo che di riferire il puro , e candido 
fentimento d’ alcuni Uomini gravi , maturi , e prattici 
che cosi veftito fe lo fono lafciato cadere dalla penna, 
ed io non ho ripugnanza di feguitarlo, come molto pro- 
babile, e verifimile , tantoppiùche in quel tempo viveva 
cosi amorevole, e ben’ affetta al nollr’ Ordine la Glorio- 
fìlfima , e Tempre più commendabile Religione Benedet- 
tina . 

Che fin da’ primi lullri dopo la morte del P. S. Fran- 
cefeo vi folte, e fi poltcdelte dalla nollra Religione que- 
llo Convento , molti non lo mettono nemeno in dubbio, ■ 
e fingolarmente ne’ loro lafciati Manoferitti i MM. RR. PP. 
Girolamo di Todi, e Gaudenzio di Perugia diligentilfimi 
Antiquarj , e Religiofi d’ alto merito in quella nollra Pro- 
vincia Serafica ; mentre alterifcono che quivi fia dimorato 
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il Glorìofo S. Bonaventura, alTegnando per Tua Cella il 
piccolo andito, che- fi trova in cima della fcala , per cui 
dal Coro fi viene al Dormitorio primo ; e che nell* Orto 
vi foiFe un Melo alfii grande, e fecondo, piantato colle 
proprie mani del medefimo Santo , e cosi protello d’ aver 
udito dire ancor Io da certi nailri buoni Vecchi ; ma il 
Melo molti anni già fono è mancato , feccandofi ; ed una 
Croce di pietra , che elfi aflegnavano per dare ad inten- 
dere la danza del detto S. Bon iventura, pjila nel muro 
a man dcftra , quando dalla Chiefi fi pafla al Dormitorio 
già d.tto, oggi non piu fi vede, a cagione forfè di tante 
mutazioni , cd innovazioni di fabbriche, che mai non fi 
finilce di diftruggerc con effe quant’e d’antico, di buono, 
?di Santo in quella noltra l^rovincia * 

Non folamente fi. rende memorabile quello Sagro Con- 
vento fra i primi della Religione per le ragioni addotte, 
e per godere il pregio d’aver ricevuto fra le fue mura il 
Gran - Patriarca , ed llliturore della medelìma Religione , 
e dato albergo al B. Malfeo , ed al Serafico Dottor S. Bo- 
naventura j ma li- rende altresì molto venerabile nella di- 
voziAiie d una maeltofiifima Immagine dipinta in muro di 
S. Lodovico ydcovo di Tolola , il cui Altare Ila in mezzo 
alla Chielà annicchiato, l'otto un arco dvlla muraglia la- 
terale a min delira, la quale prodigio-ìlTima Figura , con- 
tuttoché non abbia mai celiato di, far Grazie,’ e Miraco- 
li, divenne ad ogpj mo4-^ malto piu celebre nella fama, 
allo, che opero Iddio, per fup mezzo l’ infrai'critto prpdigioj 
rapportato aqche dal H., Bartolomeo di Pila nei l'uo Volu- 
me delle Conformità 1 .. 8. pr'j par'.z. Framì- 

Jcus Fec i>id ii'jy. Nel pi incipio, quando fi comincio a pub- 
blicare la fama de’ Miracoli, che,operava Dio per li meiiy 
del f4,>ye.rvo S. Lodoyjco Velcovo di Tul^ofa, fu un di- 
yotp LJon^>Jd^ ,Cib utoìa , .il 'quale iugiuilamfuuc-incolpat .9 
d'. uij ,v>mici4io fu prefo, e' menato a l ei ugia , cd i\i car- 
cerato, «poi tormentato , acciocché confeifafi'e il delitto 
imputatogli ; ma ellò vìnto finalmente dall’ atrocità de* tor- 

men- 
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menti, che troppo gli fi rendevano infofFribili , difle d’ 
a\er fatto il detto Omicidio, contuttoché né tampoco 1* 
avefle mai penfato j cflendo dunque per quefto fentenziato 
alla morte , quando dovendoghfì nel giorno feguente ta- 
gliar la tefia , eflb con gran divozione , e lagrime la notte 
raccomandandofi a Dio , cd al detto Santo , dicendo : che 
conforme in vita era innocente di tal misfatto , così fi de- 
gnafie di libbcrarlo dalla morte che gli foMaftava , ed ia 
tali prcghiere'addormentatofi , gli comparve il detto S. Lo- 
dovico dentro la Carcere, e mentre così dormiva ( grau 
meraviglia! ) com’era incatenato co’ ferri a piedi, fu pre- 
Lodai Santo, e cavatolo fuora , leftando la prigione fer- 
rata come prima , lo portò lontano lo i'pazio di diece grolle 
triglia, nel luogo de’ Irati Minori di S. Bartolomeo di 
Cil^ttola , ponendolo fu la predella del fopraddetto Al- 
tare , dedicato al fuo Santo h>.cmej onde andando la notte 
i Irati a Matutino , trovai ono così -queft’ L^omo che an- 
cora dormiva , e rilvegliatolo , con gran meraviglia rac* 
contogli l’avuta vifione, come era pafiato il tutto, ed in 
qual m.cdo S.lodovico liberato 1’ aveva j ficché tutti iu- 
fieme relcro grazie al Signore, chetali prodig; opera per 
mezzo de’ Santi luci . 11 I. Guardiano poi del Convento 
per confi glio d’ alcuni , nel modo com’ era incatenato con 
i ferri ne' piedi, acciocché maggiormente fi manifedafTe la 
Gloria del Santo , lo riportò a leiugia^ c raccontato il 
miracolofò lucccfio al Governatore, ed ad alcuni Citta- 
f dini , gli prefentò il detto Uomo, i quali dupiti di tanto 
Miracolo, gli ledituirono la libbtrtà con grand’allegrezza, 
e feda di tutti quei , che 1’ udirono . 

In procedo poi di tempo la Citià di Perugia , che non 
volle mai cfler feconda nella fingolar divozione all’ Ordi- 
ne irancefeano , anzi principaliflima negli effetti cortefi 
della fua munificente Pietà , e fomma fvifceiatezza , fi 
cldTe in pubblico Configlio per Aio Protettore il predetto 
S. Lodovico Irate Minore , ed annoverò la fua Feda fra 
le più foknni del fuo Palazzo, coouodidingueudula coli* 

iditu- 


Digitized by 



Lìb, Second. de' Cmv. 24-7 

iftituzione in effa d’una folenne Proceffione annuale , det- 
ta comunemente la Luminare ; e ciò fu tutto decretato 
nel medefìmo Coniglio pubblico alli 2S. di Luglio 1441. 
come fi trova negli Annali correnti di quell’ anno a carr. 
7^. E nel Repertorio Alfabetico , Vocabolo Luminare 
fogl. 6 <). c 70. 

Ora dico Io, fe le predette cofe furono ftabilitc in Pe- 
rugia nel 1441. e del prenarrato miracolofo fuccenb Tene 
parla nelle Conformità del Pifano , che furono prefentate 
dall’ Autore nel Capitolo Generale celebrato in Afiifi dal 
P.F. Errico Miniftro Generale nell’ anno 1399. come dun- 
que potrà foftenerfi che quefto Convento fia flato eretto, 
e fabbricato nel 1480, e con tal debolilTimo fondamento , 
e non vero , difendere oftinatamente che qui non fia flato 
mai S. Bonaventura , né che fiagli caduto una volta in 
penfiero di leggervi la Sagra Teologia, come molti hanno 
con diverfo fcntimcnto aderito ? Certo che appredb di me, 
quando anche in autentica prova di tanto pregio di que- 
fto Convento , e d’ efTer de’ più antichi , e d’ avere alber- 
gato così Gran Perfonaggi , non fuffiflefTero 1 ’ apportate 
ragioni , direi che da più forte argomento non reflade , 
ne meglio fi potefle confolidare la verità di quella Tua Glo- 
ria immortale, che cogli errori con cui pretefe di concul- 
carla chi fi malamente informò di quello Convento un’ 
Autore di tanta flima , qual’ è l’ llluflriifimo e Reverendif- 
fimo Monfignor Francefeo Gonzaga . Che é quanto mi fi 
é refo poflibile di narrarvi dell’antichità, e d’ alcune fin- 
golaritàdi quello Convento j il quale quando poi da’ Con- 
ventuali pairalTealla Regolare OlTervanza , non ho potuto 
di certo l'apere; ho bensì trovato , come diffi , nell’ ante- 
dette antiche fcritture , e copie di Tcflainenti , che nel 1474. 
già quivi dihioravano gli Òflervanti; onde potrebbe efÌTe- 
re , che n’ entrafTero in pofTefib nel principio della loro 
Riforma , e forfè in tempo del B. Paoluccio di Foligno j 
il che non ofo però d’ aflerirlo , per non avere la devuta 
.certezza . Pafsò poi alla noflra Riforma per ifpeciale in- 

0^4 dulto 
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dulto d’ Urbano Ottavo nel i 6 i 6 . , dove per molti anni 
vi fi mantenne il Noviziato, che fu poi cangiato in Pro- 
fcilbrio ; c cosi perfiite fino al prefente, con un buono 
btudìo di Logica, e di Filofoiìa, efiendovi anche (lato a 
mio tempo quello di Teologia . 

Ma per difccndere più al particolare di quelle cofe , 
che rendono. quello Convento non meno ammirabile nelle 
lue belle difpofizioni , di ‘quel che lo fanno molto vene- 
rabile le fingolarità già udite : ha egli primieramente , avan- 
ti di giungere alla porta della Cua Chidà , un ingrdTo af- 
fai leggiadro per uno Aradone fpallierato di belli , e ben 
tenuti CipreAi baffi , che in mezzo ad una gran piazza , 
ferrata tutta di muro a calce , aggiugne alla leggiadria 
non piccola magnificenza . S’ entra poi nella Chida per un 
antica porta proporzionata alla grandezza di tutto il vafo 
lungo 120. palmi romani non comprdbvi il Coro, e lar- 
go 3^. la qual Chitfa , benché moAri grand’antichità nel 
di fuora, fi tiova però nel dentro aAai vaga, e tutta ri- 
modernata, con tre Cappelle per parte d’ ugual grandez- 
za, e di corrifpondente lavoro di Aucchi , e di pitture , 
folo variate nell’ordine d’architettura. La prima amano 
dritta è dedicata al SantiAìmo CrocifiAo , con una fua pie- 
tofiAima , e miracolofa Immagine di rilievo di legno, e 
grande al naturale, la feconda al prodigiofo S. Lodovi- 
co, di cui già fopra parlammo , e queAo Sagro. Altare 
gode il privilegio un giorno la fettimana . La Terza al 
Gloriofo S. Pietro d’ Alcantara. La Quarta , che viene ad 
eflér la prima dall’ altra banda, è conlàgrata alla Glorio- 
filTìVtia Immacolata Concezione di Maria . La Quinta al 
miràcolofo S. Antonio Abbate. E la SeAa al B. Salvatore 
d’Orta, a cui arde giornalmente la lampada, per Legato 
fatto dal Sig. Diomede labbri Perugino, come apparifee 
per rogito di Ser Michele Notajo pubblico di Perugia, nel 
qual Legato s’ obbligano di più gli Eredi ad altre pecunia- 
rie limofine annuali , che poi fono Aate rinunziate da’ no- 
Ari Padri Riformati , per non derogare alla Arcttezza del- 
la no- 
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la noftrà rigorofiflìma Povertà profeflata . Tanto il Qua- 
dro di quella Cappella, quamo quello dell’ Immacolata 
Concezione , fono aliai liiniafi da bravi Profeflbri, tut- 
tocchc non Tene polla fapere l’Autore. Anche d’ Artefi- 
ce incerto é un altro belliflìmo Quadro in grofla Tavola 
dipinto all’antica, con in mezzo un Immagine di Mnra 
fedenre col fuo Figliuolo Bambino alla delira , ed ahn 
due Santi per banda. Quello Quadro flava prima lui’ Ai- 
tar Maggiore , ed oggi a piedi della Chiefa l'opra la por- 
ta , che non bene li gode . 

Ciò che fa comparir più vaga , e maeftofa quella Chie- 
fa lì è un nobililTìmo Capo d’ Aitar Maggiore , il lavoro 
della cui gran Cappella prende tutta la larghezza della 
Chiefa , e l.cpara quella dal Coro. La detta Cappella è 
tutta di legname dolce , con intagli affai belli , comparti- 
tamente dorati in campo ricoperto d’azzurro venato d’ Oro; 
e di finto marmo bianco, venato di pallido azzurro, che 
càglona gran diletto alla villa; e, piu un fuo Tabernacolo 
di giufl’ altezza , follenuto da due Leoncini d’ Olivo , com- 
pofto tutto a riporti di varj nobili legnami , e di finjrtinu 
intagli diverli, colle lue belliilime Figure di rilievo in pic- 
colo nelle Nicchie; tutt’ opera d’ un nollro Religiofo Lai- 
co, non poco llimata anche dagli Uomini di buomffìmo 
gullo ; Sopra cui fa parimente fpicco poco meno mira- 
labile un Quadro , dipinto apporta al farli di quella nuo- 
va Cappella ncl i7CO. dal celebre l ittore Sig. Mattia Bat- ' 
tini di Citta di Cartello; A’ Iati poi della detta Cappella 
fopra le porticine che introducono in Coro , vi fono certe 
Credenze, fatte a guifa di fpecchi , dentro le quali in Ur- 
nette, ed altti vali decenti li confervano colla loro auten- 
tica le Sagre Reliquie di S. Bartolomeo Apollolo , di i 

S. Vittorino Marr. di S. Acindino Mart. di S. Giulio M art. 1 

di S. Sinelio Mart. di S. Gcnerofo Mart. di S. Candida 1 

Mart. di S. Lucida Mart. di S. Diocle"Mart. di S. Are- r 

nodoro Mart. di S. Eudolio Mart. di S. Faufto Mart. dì ' 

S. Vincenzo Marc* di S. Redente Marc, di S. Gliccria 

Mart. 
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Mart. di S. Metrodora Mart. di S- Tiberio Mart. di 
i . Coftanzo Mart. e di S. Lodovico Mart. Altrettante 
re fono nella Sagreftia, qual Io non nomino, perché non 
i;e ritrovo 1’ autentica; fra le quali v’é il Legno di S. Co- 
lombano miracolofilfimo per le cadute . Dietro ali* ante- 
detta Cappella dell’ Aitar Maggiore in faccia del Coro , 
v’é un Ónadro Grande di S. Diego d’Alcalà, che prima 
flava dove oggi é 1’ Altare del Santiifimo Crociflflbj' nel 
qual Quadro l'otto i piedi del Santo , che fla in forma di 
Statua l'opra unPilaftro, ftringendo col braccio deliro una 
gran Croce fi legge a Alattluthis Salvuùus Perujinus 
dep'ingehat A. D. M. D. C. XI. Indi feguita il Coro pur 
nuovamente fatto alla Monacale di pulitilfimo lavoro di 
Noce affai bello , e piacevole , ma non molto grande ; e 
sìquefto, come la l’opraddetta Cappella é opera de’ uoftri 
Religiofi , avendogli fomminiUrato tutto il bifognevole 
particolari Benefattori di quello Convento-. Alla banda 
delira del detto Coro é fituata la Sagreftia piuttoflo an- 
■gufta, tute’ adornata d’ Armar; , Credenzoni, e Preparatori 
dibuonilllmo lavoro di Noce, nonché provveduta decen- 
' temente di tutte quelle Sagre Supellettili , che poffonoef- 
fere bifognevoli all’ intero Servizio di Dio in quella Chie- 
fa, che per renderla più venerabile nel i^j2. alli 17. di 
Gennajo fu con folenne rito confagrata , come moftrano 
lefue Croci, e fi vede nella memoria conl'ervata in Ca- 
mera del P. Guardiano del Convento , che dice 
Anno Domini AI. D. XXXI Ik 
Sextodecimo Kal. Feb. 

Ego Laurentius de San^orellis Epifeopus Politienfìs Ma- 
joris , confecravì Ecckfìam , ó* Altare hoc in honorem 
S. Bartholomei Apojloli , 0 “ Reliquia! Beatorum Martyrum 
Nicandriy ^oann'^s ^ ó* Bauli ^ df* SanSÌ£ Cecili£ P^irgi- 
nis f ó' Alart.in eo indù fi . SinguUs Chrijli fidelibus bo- 
d>è unum annum , in Die Anniverfarìo Confecrationix 
hujufmodi ipfam djitamibux , quadraginta diex de vera In- 
dulgenti a in forma Ecclefue confueta concedi max. 
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Al fianco della Chicfa, e del Coro attacca interamente 
il Convento, con un Chioftro di mediocre grandezza, fer- 
rato da una banda, ed aperto dall’ altre con archi fenza 
colonne ; e tutto fatto a volta , fopra cui fono tre Dor- 
mitori , che contengono trenta Stanze , non comprefavi la 
Libbreria, che e una delle buone della Provincia, copio- 
fa di Libbri, e di buoni /lutori antichi , e moderni in ogni 
feienza , fingolarmente necefiaria a’Religicfi. 

Al piano del Convento fta il Refettorio non molto 
grande . con Caneva , e Cucina contigue, e provvedute di 
tutti gli utcnfili bilògnevoli al fcrv i>io di quella Comuni- 
tà Reiigiofa , o all’ ulb comune de’ Prati. Oltre a che vi 
fono ancora dall’ altra parte dcKonvento verfo la porta 
battitoia , o principale , buoniflìmi comoei per ricevere i 
Secolari, e trattarli fcparatamente da’ Rcligiofi; ficcome 
una Cappella fuora di Chicfa per le Donne, quando por- 
talle il bilbgno ,« e la dovuta convenienza r;chiedeflc con 
Perfone Benefattiici , e. divote. '1 utta la C laulura di mu- 
ro ricoperto di coppi a tiavcrfo fa il giro di 3480. piedi 
romani, dentro cui e un denfo £o<co aliai grande, refo 
tutto pratticabile da’ fuoi belli llradoni ombreggiati, efeo- 
peni , che e una dilizia a vederli , e diletto maggiore a 
palTeggiarli . Non meno copiolì fono gli Crii, refi femprc 
fecondi da un buon capo d’ acqua viva , che coll’ indu- 
llria lì fa coircre per ogni parte ad inaiiìar la terra di 
detti Orti . 

•; Quello è quanto parmi di poter dire follanzialmente 
di quello Convento , dove foglicno vivere frugalmente 
bene di cotidiana mcndicazione \ 6 . ed anche 18. Rcligiofi. 
1 Popoli di tutto il Contorno fono amorevolilfimi de’ Re- 
l’igiofi nollri , prccii? mente i RR. Signori Preti, frà quali 
pare che fia una virtuofa gara di ben trattare i Fiati , 
Suol mandarli dal fuperior Provinciale un Predicatore in 
quello Convento per amminillrare la parola di Dio in tutte 
le felle della C^arefima a quelli divoti Popoli , che fer- 
vorofi vi concorrono in grandillinia quantità . Nel Giorno 
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folenni/fimo di Pafqua di Rifurrezione , hanno per cqftu- 
me di portarfi pioccHionalmenrc a viJitar,la Chiefa di 
quello Convento i Caltelli di Cibottola , di Mercatello , 
edi Fietratìtta, e cialcheduuo porta qualche tributo dica* 
rirà. £ nclli tre giorni dell’ altra l-'al'qua di Pcntecolte , 
per Indulto d’ALilandro bello gode il Privilegio quella 
Chiefa di dicce aiin.i d’ Indulgenza , e tante quarantene 
per cial'chedun giorno degli accennati per tutti quei, che 
contriti, econfeilati vifiteranno divoramente la detta Ghie- 
fa ; il cui Breve lì conlèrva nella Camera del P. Guar- 
diano fra r altre Scritture del Convento , ed è dato in 
Perugia alli 19. di Giugno del 149?. c ili. del Tuo Pou- 
tilicaio . 

Seguita la Seconda Clajlc 
de' Conventi. 

Del Convento dì Afonie Santo di Todi y il ATaggiore 
‘ della Provìncia . 



T Odi Città nobililfima, ed antichilfima dell’Um- 
bria , limata lu la cima d’ un Monte dillante 
circa un miglio dal Pevere, verlbla cuna del 
Sole . Quella lìccome non vide mai l'pennac- 
chiate 1 ’ ale alla l’ua Aquila generol'a , così non mancò di 
fempre contribuire , d’ infondere anzi magnanima genero'- 
lita ne’ Tuoi Cittadini. Spicco , ed ancor di prelente poni* 
peggia in erta quella NobiI Virai , ling riarmante nella pie- 
tà dell’ affetto , e nella divozione del Cuore a prò del no 
ftr’Ordine Minori ico , e precilamcnte della noltra Rifor- 
ma, di cui ne Ibiliviie, ed alimenta dentro la Tua Oioceli 
quattro buoni Camventi . Ebbe origine in Todi quella gran 
divozione all’ Ordine 1 rancelcano nel nalcere della Reli- 
gione, polciache dalla fu* po- 
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chi anni decorfi , quando portandofì a Todi il ScraHco 
Iftitutore, e quivi fabbricandoli fotto lefue mura { in tro- 
feo della fua gran povertà )una roza Capanna, talmente 
gli fi affezzionò , e gli reftò divota quella pia Città , che 
ben pretto ridulTe in un ampio , e ricc’ Olpedale quell’ an- 
gutta, mifera, e rutticana Abiuzione di sì grand’ Ol'piie , 
a perpetua memoria di cui furono ripofti in luogo decen- 
te della Chiefa del fopraddetto Ofpcdalc, come Sagra Re- 
liquia i legni, conche Ibfteneva quel Patriarca de’ Poveri 
la detta fua miferabil Capanna , quali poi nel i6ii. alli 
31. d’ Ottobre furono traslatati divotamente , coll’ alfiften- 
za de’ Superiori della Città , coll’ intervento di tutti i Re- 
golari Francefeani , e numerofo concorfo d’ altre Genti 
alla Chiefa nuovamente edificata in detto Ofpcdale in ono- 
re di tutt’ i Santi, dove ancora fi confervano, e venera- 
no in una Cappella contigua a detta' Chiefa . Ivlon fu però 
valevole a mitigar tant’ ardore di magnanima divozione in 
Todi alla Religione Serafica 1’ erezione , o almeno ac- 
crefeimento formale d’ un Ofpedale così magnifico a per- 
fuafione del Patriarca Francefeo , detto comunemente del- 
la Carità ] dove in fatti con gran Carità , e fufficiente 
provvifione fono ricevuti, nodriti, ed allevati fino al de- 
bito tempo tutti i Figliuoli illegitimi ( di che prima, Dio 
fa cofa ne accadeva ) ma volle. altresì con ecceflb di più 
fervido affetto non meno proteftare il fuo divoto rifpet- 
to a Figli di tanto Padre, di quello che già prettato aveva 
al medefimo Padre; perchè nell’anno 1425. paflando per 
quella Città il Gloriofo S. Bernardino di Siena , fu ittan- 
temente pregato da’ Signori Priori , e da quafi tutta To- 
di , acciocché fi volefle compiacere d’ ivi trattenerli alcu- 
ni giorni per amminillrare a quel Popolo, fommamente 
bramofo , la parola di Dio ; fi compiacque il Santo , ed 
appena incominciò a predicare nell’ ampia Chiefa di San 
Fortunato , che fu tanto , e fi meravigliofo il frut- 
to , che fu d’ uopo all’ llluttrittimo Signor Magiftrato 
della Città di deputare Uomini per fare ttipefiare le 
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paci, ed altri ad efleguir prontamente tutto ciò , che 
dal Santo Predicatore veniva loro ordinato . 

Nè rimoftraronfi ingrati i Signori Todini alla grandez- 
za del benefizio , tanto più l'enfibile , quanto più d’ utile 
all’Anima, ricevuto dalla S. Predicazione del fervoro/ì- 
limo S. Bernardino ; imperocché alli di Maggio del 
14^1. giàf mono, e camnizato il detto Santo, radunaro- 
no il loro pubblico Coniglio Generale, dove d’unanime 
confenfo fu da ellì decretato che fi riguardafle , come di 
precetto, il giorno della Tua fella . E poi nel 141?^. dalla 
Venerabile Compagnia della Mil'cricordia , allora detta 
degli Angeli, fu edificata in l'uo onore una Chiefa , de- 
dicata al i'uo Santo Nome; nel giorno della cui fella, fi 
fogliono fare ogni anno due Procellioni , una la l’era della 
Vigilia, chiamatala Luminaria, colla fola affili enza della 
Compagnia della Mifèricordia , e con quantirà di di vote 
Perfone } e,l’ altra mi giorno della Fella con maggior 
pompa, e folennità , intervenendovi la detta Compagnia, 
Padri Conventuali, Clero, Capitolo, Magillrato, e gran 
parte 'del Popolo della Città; come tutto apparifce in un 
Libbro degli atti Ecclefiallici della Corte Vclcovale, ro- 
gato datili tal Sei* Pietro Mariano Atti, e confervato nell’ 
Archivio Epil'copale a cart. 41. Si vede ancora il Pulpito 
in cui predicò il detto S. Bernardino , fatto all’ antica, e 
portatile, nella Chiefa di S. Niccolò, Duomo, per quanto 
fi dice, antico di Todi, 

Ma mentre che i Signori Todini vanno in cotal modo 
a tutto loro lludio cercando di l'empre piu profondarli nell’ 
ollequiofo nl'petto alla noftra Minorica Religione , llimo 
bene che ufeiamo fuori della Città , a ravvifare nel fuo 
Contorno , dove finalmente erefiero il Campidoglio di 
quella loro impareggiabile divozione all’ Ordine France- 
Icano . 

Da circa ducento palli lontano dalle mura della detta 
Città verfo Ponente , fi rileva grnziolàmente un Colle , 
dillaccato da ogni banda, ed allài ripido a Settentrione, 
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c Ponente . Quivi fu anticamente una Fortezza , che guar- 
dava da quelta parte la Città , e chiamavafi a quel tem- 
po Monte Malcarano, incui poi ad iftanza d’un tal P. F. 
Kuggiero Miniftro di quella Provincia , fu conceflb da 
Moniignor Bonifazio Vel’covo , e dal Ravcrendil’simo Ca- 
pitolo dell’ Inlìgne Catedrale di Todi di poctrvifì fabbri- 
care un Monifterio di Monache ddP Ordine di S. Chiara, 
chian.ate allora di Damiano, c ciò fu nell’ anno i 
allÌ24. d’ Ottobre , (orto il 1 ontifìcato di Gregorio Nono 
di 1 . M., ficchc cangiato alla detta 1 orrtzza in un Ver- 
gineo Stuolo di Sagre Amazoni il Aio militare I refìciio, 
muto iniitme il luo primo nome di Malichcrano, in San- 
to, ellendoda indi in poi da tutti comunemente chiama- 
to Monte Santo, ed anche Monalbno maggiore , perfi- 
noatantoi-he li ci trattennero quelle Sagre Spo:'e del 
Kedtniore; le quali dopo molti annidi refidenza in que- 
llo luogo, furono per maggior liturezza in rodotte nella 
Città , c collotate in un altro MoniAeno del titolo di 
S. Irancef'co nel K ione della Valle, da qual Monafterio, 
ducento anni dapoi minacciando ruina, f i rono rimolle , 
e trafportate pi.r modo di prowilìoiic a S. Antonio ; nel 
qual mentre in vigore d’ una Bolla di CL mente Ottavo 
di F. M. nel i?99- fu le aro il C onvento di S, Marco a’ 
Padri de’ Servi, ed ivi furono ftabilite le dette Monache, 
ove lino al prel'ente nlìcdono. Corto il titolo di S. Fran- 
cefeo , ed agli antedetti Padri de’ Servi , fu dato luogo 
nel Rione Ulpiano, detto corrotram, me da’ moderni. Via 
piana, dove fi formarono una buona, c bJl’ abitazione 
di {. omento , e ChieCa , in cui cultodifcono il preziofo 
teforo dwl prodigiolìnìmo Corpo del loro gran Santo, e 
ferventinimo 1 ropagatore Filippo Beniz;. 

Kimalc per la iopraddetta prima traslazione delle Mo- 
nache il Monifterio di Monte Santo inabitato del 
fino al 1448., nel qual anno, un tal P. F. Robeito 
Lecce, (che per quanto ho potuto comprendere da certe 
antiche fcritturc, aveva forfè predicato antecedentemente 
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con gran plaufo in Todij alli 9. di Maggio diede a Tuo 
Nome, e della Religione Memoriale alla Comunità , fup- 
plicandola in elTo umilmente a compiacerli di dare , o 
cooperare che fofle dato il fopraddetto' Monafterio di 
Monte-Santo , per ridurlo a Convento di Frati Minori 
della Regolare Olfervanza . Nel giorno feguente delli die- 
ce fu dall’ Illuftrimo Sig. Magi (Irato della Città radunato 
a tal fine il Configlio Generale coll’ intervento di 47S. 
Vocali , e quivi letto il prefato Memoriale , e mandato 
tale interefie a partito, fi trovarono favorevoli 47<f. lupi- 
ni bianchi , e tre foli disfavorevoli negri , onde di comun 
accordo di quella pia , e divot’ Aflemblea fu rifoluto , 
e decretato , che fi dafle il detto Moniftero di Monte-Santo 
agli accennati Padri dell’ Olfervanza. Si deputarono an- 
cora nel medefimo Configlio Ambalciatori da mandare a 
nome, e fpefe del Pubblieoa Roma, per ottenere fpedi- 
tamente P approvazione del Papa , che regnando allora 
Niccolò V. di F. M. , e gli accolfe con rimoftranze di Pa- 
dre affettuofo , e li decorò con una fua fpecialilfima Bol- 
la, data in Roma apprelfo S. Pietro alli 19. di Maggio 
dell* anno 1448. e Secondo del fuo Pontificato j qual Bol- 
la ho trovato di confervarfi ancora fra lefcritture di que- 
llo Convento nella Camera del P. Guardiano , lafciando 
per brevità di portar quivi letteralmente la copia , non 
contenendo in foftanza , fe non che di concedere in ellà 
a petizione della Tlomunità di Todi , di poterli dare a* 
Padri della Regolare Olfervanza , e ricevere dalla Reli- 
gione il prodetto Moniftero di Monte-Santo , per efiere 
da elfi Padri abitato i conforme al folito coftume ctc. 

• Non oftantc qualfivoglia altra cofa in contrario . 

Non mancò di Icatenarfi 1 ’ Inferno , in vedendo alle- 
nirli a’fuoi danni una sì fpiritofa milizia fu quel Monte, 
dove perfintantochc fi foftenne da Mafeherano , aveva—* . 
♦ante volte deturpata la bellezza della Virtù , colla ma- 
''ra deforme del Vizio ; e perchè prevedeva perpetue 
ae feonfitte da’ Soldati fi valorofi , e forti , procurò f 
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e fé quanto puotè con il fuo pravo talento per impedir- 
ne il vittoriofo progrello , ma in damo , attefochc cncndune 
pienamente informato il Prcnomato Sommo Poiueh'ce , 
tutto intento ad opera cosi pia, ed a favorire la gran di- 
vozione Todina, ichiacciò la tefta al temerario Infidiato- 
re con un altra l'ua Bolla , fpedita fotto li _j. di Luglio 
deir iftel's’ anno , e diretta ad un tal Padre Maeftro Ugo- 
lino d’ Miniftro Provinciale di S.Francefco , dove 

confermando la prima, ordinava di più elprdlamcnte al 
detto Padre, che aftringelTe la Comunità di Todi a com- 
prare , e le Monache che poflèdevano il detto Luogo di 
Monte-Santo a vendere con giuda , e deverofa dima . 
Scoperfe appena quefto Pontificio fentimento il detto 
P. Ugolino , che da entrambi le parti fi eleflero inconta- 
nente i Procuratori , edalli detto portandoli unitamen- 
te ad oflervarc perminuto il Monaftero di Monte-Santo, 
con tutto il Tuo fito d’ intorno, convennero di concorde 
parere nella valuta di 500. Fiorini d’ Oro; di che ne fu 
l'ubito ftipolato Iftromcnto nella ChicTa delle flelTe Mona- 
che pofléditrici , abitanti allora, nel Moniftero fopraddet- 
to in Valle, oggi diruto. Sene sborsò prontamente l’in- 
tero prezzo dalla Comunità , e nel giorno figueme delli 
ìó. conlègnate le chiavi dal Procurator delle Monache al 
Procurator della detta Comunità , nc.fu dato libbero , ed 
aflbluto il pofleflb con tutta folennità a’ fopraddetti Padri 
Oflervanti . Dopo di che , non ancor ben paga la munifi- 
centiffima divozione di tanto, e fi Pictofa Città, deputò 
Rettori , acciocché a f’pelè pubbliche faceflero rilàrcire, e 
di nuovo fabbricare tutto il bifognevole all’ ufo , e como- 
do de’ Religiofi nell’antedetto Monaftero di Monte-San-/ 
to, ficché foffe interamente ridotto in Convento formale, 
fecondo il coftume della, noftra Religione j'come tutto 
fpeditamente fi fece , e n’ apparifee memoria nel Libbre 
del Decretale, cuftodito nell’Archivio fegreto della Co- 
munità , nella Sagreftia di S, Fortunato , appreflb i PP. Con- 
ventuali , acart, $4. alli d’ Ottobre del 1449. acaiM^ji* 
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alliiz. di Novembre, ed a cari. itfo. alliir. di Febbrajo 
del 14^1. E nell’ Archivio Vcfcovale in un Protocollo d’ 
un certo Ser Palmerio di Ser Rinaldo di Benedetto, a 
cart. fi trova 1’ Iftrumento della libbera concefiione a* 
Frati del fopraddetto Convento di Monte-Santo , fatto 
nel Mele di Luglio dell’ anno 1448. Tanto dice ancora 
ne’ fuoi nobili Manoferitti il Sig. Lucalberto Petti ac- 
curatifiimo, e fedelilfimo Antiquario della Città di Todi, 
le cui onorate, ed indefeflc fatiche fono fempre degne di 
credito indifputabile , c di perpetua memoria. 

Così dunque ottenne il poflelTo di quefto Convento la 
noftra Religione , che è il Maggiore di fabbrica , ed il più 
numerofo di Religlofi di quella noftra Provincia Serafica 
Riformata, mautenendovifi Tempre un fioridiftìmo Studio 
di Sagra Teologia, diretto da bravi Lettori, dove fpeflb 
manda Studenti d’ aliene Provincie anche il P. Miniftro 
Generale di tutto l’ Ordine . Pafsò quefto Convento dall’ 
Oflervanza alla noftra Riforma l’anno, in che ufeì fuora 
la Bolla di Clemente Ottavo fopra le Riforme ; e fu prefo 
da’ noftri Padri Riformati per cagione d’ Infermeria , ef- 
fendone molto capace, e comodo, fitiiato in buon aria, 
in mezzo quafi della Provincia ; ed anche ad iftanza , che 
gliene faceva premurofiflima Monfignor Angelo Cefi Pa- 
ftore in quel tempo vigilantiftimo della Città di Todi . 
Certo è che nel 1597. dimoravano in quefto Convento i 
Riformati , come fi cava da una annotazione d’ alcuni 
Novizj, che furono quivi ammefti alla Profeftione in tal 
tempo, dove fi nomina cfpreflamente Convento della Ri- 
forma, ed abitato da' Riformati j da’ quali poi fucceftiva- 
mente è ftato così ben difpofto e dentro, e fuora con nuo- 
ve fabbriche aggiunte , con accrefeimento di Claufura , e 
con tal bello , e buon ordine in ciafeheduna Tua parte , 
che nulla , o poco vi trova da correggere il gufto dilicato 
di più nobile Idea . 

Sta il detto Convento fituato fu la cima d' un alto Col- 
le, inferiore però , e più baftb dell’ altro Colle vicino , 
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{opra cui giace la fatnofa Città di Todi, che lo ripara da 
quella banda da' primi albori del Sole . Dall' altra parte 
poi di Mezzogiorno , poco fotto la Claufura , ha la ftra> 
da pubblica , che conduce in Orvieto . A Ponente , da tre- 
cento palli lontano, l’altro Convento di S. Giacomo. Ed 
a Settentrione, circa un miglio dillante , il Fiume rino- 
matiUimo Tevere , che fpcflb ricuopre tutto il Paefe di 
Nebbia. La fuaChiefa, che tiene la facciata in profpetto 
della Città , non ha loggiata , o portico nel di fuora , ma 
dona fcopertamente l’ ingreflb per una larga fcala di pie- 
tra . E lunga la detta Chiefa cento fettantacinque palmi 
romani , comprefovi anche 4I Coro , che n’occupa la quar- 
ta parte; e larga ugualmente quarantacinque, con altez- 
za proporzionata d’ una buonilHma volta . Non ha che lei 
Altari, ed uno in faccia al Coro, dietro 1 ’ Aitar Mag- 
giore. 11 lato lìnillro di quella Chiela é tutto di pura mu- 
raglia lifcia , a riférva di qualche Qiiadro d’ abbellimen- 
to , e d’ uno lìngolarmente aliai grande con alcuni Santi 
di buon pennello, che llava prima dove oggi é la Cap- 
pella di S. Pietro d’ Alcantara. V’è anche una Cappella 
ballà sfondata verfo la porta , dedicata alla Santiflima Im- 
macolata Concezione di Maria; lotto la cui Sagratifsima 
Immagine, ne’ lati del Quadro fopra l’Altare, lì miratio 
effigiate le làgre figure di S. Lodovico Re di Francia , e 
di S. Elil'abctta Regina; legno cvidentilsimo , chequivifia 
Hata la Congregazione de’ Terziarj, e delle Terziarie, e 
che folle quella la loro Cappella , tantoppiu che fi vede il 
detto Quadro , riportato l'opra certe pitture antiche fu la 
muraglia della medelìma Cappella . Come poi oggi e qui, 
e altrove della nollra Provincia fiali talmente diminuita 
una Divozione si grande , e di tanta importanza nella 
Chiefa di Dio, e nel Crillianefimo di Terziarj, e Terzia- 
rie, che poco manca a dillruggcrfi , non fo rinvenirne 1 ’ 
origine; magnai a quei, che li fan pietra di quello fean- 
dalo , mentre aggiugncianno alle loro colpe la grave in- 
giuria che fanno a Dio , d’ impedire che fia glorificato il 
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fuo Santifsimo Nome , per mezzo di quefte Sante Con- 
gregazioni d^i Terziarj,c Terziarie, di coi fono innumerabili 
i Santi , c Beati che ora lo glorificano in Cielo , e fe ne 
beano eternamente. Ma ritorniamo al noftro filo. A man 
delira fuori dell’arco della detta Cappella è polla in arii 
una lapide, coll’ Ifcrizione che dice a 

D. O. M. 

Bernandìno Prospero Poni£ in Caufts agen- 

dis nem’ir.ì Secundas , dmn major a expeBabantur , in fiorii 
da alate vìlam citm morte commutauit. Tradì. Moejl. y^pp. 
vixìt annos XXXl^I. M. D. LXXI. 

Sotto a quella Lapide fono tumulari molti di Cala 
Profperi , per cfler quivi fepoltuarj quei di detta Cafa, No- 
bile di Todi . 

Ed ora dal finillro , che non altro ci fomminillra all’ 
Illoria , pafsiamo al lato deliro della medelìma Chiefa , 
dove troveremo due Cappelle aflai grandi, che dal pa- 
vimento giungono fino alla volta. La prima all’ entrar 
della Porta è dedicata , come accennai , al Gloriofo S. Pie- 
tro d’ Alcantara colla fua ella tica Effigie in aria in faccia 
d’ una (’roce, foftenuta da due Angeli , elTcndo il rima- 
nente di detta Cappella tutto di lifci, c femplici llucchi, 
folo appoggiati al muro laterale fcnza sfondato , che vie- 
ne ad clìcre per confcguenza fuora del muro laterale il' 
liio Altiire . L’ altra poi fopra quella é una molto ma- 
gnifica , c fontuoia Cappella sfondata , ma non gran co- 
la, tutta lavorata di finifsimi llucchi dorati, e dipinta da 
capo a piedi con i Miller; della Pafsione del Redentore, 
e con quantità di figurati rabefehi all’antica, delineati dal 
celebre Pittore Celare Scrmei Afsifano nel i<5i2. comefe 
ne vede memoria l'otto il Millcrio della Sepoltura di Cri- 
11 o , che dice n Ce far Scrmei Prafent Sacellum 

depìnxit A, D. A'/. IJ. C. XI l. 

Quella Cappella fu fatta edificare a proprie fpefe da* 
Signori Vici, Cala non meno Nobile, che antica di To- 
di, e di Stroncone , da cui oltre gli altri Uomini ipfigni, 
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fono anche ufclti due Beati dentro il noftro Ordine, quali 
fono i BB. Antonio di Stroncone, e Gio: di Todi, le cui 
Venerande Immagini al naturale, fi mirano in giuft’ al- 
tezza ne’ lati dell’ Altare , dietro le colonne della ftelTa 
Cappella, nella quale ( lìccome gli era fiata già coiifagra- 
ta ) fu porto , e collocato un divoto , e Miracolofo Cro- 
cifirtb di rilievo di legno , che ftava prima in Coro die- 
tro r Aitar Supremo ; ma poi fopra venti lufiri decorii , 
ritrovandofi in quella nofira Provincia un tal F. Angelo 
da Menfuraca Laico molto elTcmplare, e perfettifsimo Re- 
ligiofo , mandatovi dal Superior Generale pa* fare un 
Crocifilfo di legno nella Chiela del noftro Convento di 
S. Pietro di Marta , come piu difiiifamente udirete nella 
Storia' di tal Convento , sbrigatoli per la detta Chiefa di 
tal. faccenda , in cui aveva fpecial grazia da Dio , *fi. por- 
tò in quello Convento di Monte-Santo , dove ortèrvando, 
che le Statue lingolarmente di S. Giovanni, e della Bea- 
ti fsi ma Vergine addolorata, che fiavano a piedi del Cro- 
ciiirto della fupraddetta Cappella , s’erano a tal legno tar- 
late , che poco mancava a piu non reggerli in piedi, de- 
termino col conlìglio de’ Superiori , col merito anzi della 
S. Ubbidienza di fare ancor quivi un Crocihlfo in quel- 
la guiià , e forma pietol’a, e divota, che gii fatto aveva 
nella nofira Chielà di Marta, colle fue nuove Statue pur 
di Lgno di Maria, e Giovanni. Sicché porto in crt'ccuzio- 
ne,'c compiutoli dal detto Artefice quella Tuo ideato di- 
fegno, fu d’uopo al vecchio Crocifilfo di cedere il luo- 
go al Nuovo , e ntornarfene ( colà in vero mifteriofa ! 
Dopo un Secolo , e piu di fomma venerazione in quella 
Sagra Cappella ) al fuo luogo antico n i Coro, dove, fe 
quali di continovo non alsillelTero iKeligiofi a glorificarlo 
e di giorno, e di notte, drei che non folle devcrola de- 
cenza di tenere fempre-feoperta un Immagine si venera- 
bile, c tanto miracolofa . Ma ritorniamo al nuovo mira- 
bililsimo Crocifilfo, le cui vive piaghe , le lividure , gli 
fquarci intenerirebbero il Cuore di più crudele , ed ofti- 
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nato Idolatra ; quefto dunque prefentcmcnte s’ adora fu 
r Aitar Magnifico di quella S. Cappella; ed è molto fa- 
cile a far le Grazie a chi con viva fede divotamente lo 
prega ; a piedi della cui Croce è un’ Umetta co’ fuoi Cri- 
ilalli , dentro la quale lì conferva in un Reliquiajo , fatto 
a foggia di piccolo Oftenforio di legno dorato, il Sangue 
delle Sagre Stimmate del noflro Serafico Patriarca , dona- 
to a quella Chiefa dalla fi. M. della Signora Coflanza 
Afciugatrofcie ne’ Racanì di Todi; e quefto é quel prc- 
ziofo Sangue*, di cui fuccedette alla medelìma Signora , 
nel porfelo in feno , il Miracolo prodigiofo , che già di- 
Refamente narrai nell’ Iflorica Difcrizione del Convento 
Santuario dell’ Eremita. In mezzo poi, fopra del detto 
Altare, H vede una Cafletta , dipinta con fuo Criflallo da- 
vanti ,*fotto alcuni intagli dorati , nella quale fi cuflodifce, 
e venera il Gloriofo Corpo, rifbluto in Offa, di S. Lucia- 
no Martire . E finalmente gode il Privilegio perpetuo di 
due giorni la fettimana il Sagro Altare di quella bella , e 
nobile Cappella , per qualunque Sacerdote , che vi celebri 
Meffa nella Feria Seconda , e Quarta di tutto , e ciafche- 
dun’ anno , e nell’ ottava de’ Morti ; e ciò per due firevi 
fpeciali di Papa Paolo V. di F. R.ambi fpediti in Roma; 
uno appreffo S. Marco allitf. di luglio dell’anno lòio, e 
Sello del fuo Pontificato; e l’altro appreffo S.MariaMag- 
gicre alli 20. d’ Agoflo dell’anno idip. e quintodecimo 
dcirEcclefìaflica fua Reggenza. 

Dalla fopraddetta Cappella li va poi per un’ ampia fea- 
la di pietra di foli quattro gradini , e rotonda nel mez- 
zo all’ Aitar Maggiore, la cui Sagra Flateà è chiufa da 
un Cancello di legno, che termina con un piccolo Alta-* 
re per banda alle mura laterali della Chiefa , i quali Al- 
tarini, che tengono la faccia verfo la porta, erano prima 
dedicati uno a S.Seballiano , ed a S. Girolamo 1 ' altro , 
colle loro Immagini dipinte in muro all’ antica; ma poi 
un Guardiano di quello Convento., che non ha molto 
tempo, vi fece fare le fue Cappellcte di buono, c puU- 
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tiflìmo lavoro di. Noce, con i fuoi Quadri di tela, fpor- 
cati da un rozilfimo pennello ; e cosi fono reftate coper- 
te quelle antiche pitture, e li è cangiato il titolo di S. iie- 
baftiano., ih quello di S. Pafquale al fuo Altare , benché 
vi fia anche la fua figura nel nuovo Quadro. Quello però 
che dà gran magnificenza a quefto Sagro Tempio fi è 1 * 
inefiimabile , e famofifiìmo Quadro affai grande in tavola, 
che fta faftofamente locato fopra 1 ’ Aitar Maggiore . la 
quefto Quadro fi rapprefenta la Coronazione della Gran 
Madre di Dio , cosi al vivo rapprefentata , e con tal fi- 
nezza di pennello fpiritofilfimamente dall’ Infigne , e Mera- 
viglipfo Pittore M. Giovanni Spagnolo , che vi refta incan- 
tata la vifta di qualunque piu efperto Vagheggiatore 4 
Furoiio fpefi in queft’ Opera ducento ducati d’ Oro, co- 
me le ne trova Iftromento in un Protocollo di certo Ser 1 
Giannantonio d’ Ugolino de’Benedettoni Notajo di Todi, 
acart- 148. nell’ Archivio della Comunità j nel qual Iftro- 
mcnto , fatto nel 1^07. s’ obbliga il detto Artefice di far 
quefto Quadro a fimilitudine d’un altro, che già dipinto 
aveva in S. Girolamo di Kami j ed è , come dilli , una 
Coionazione di Maria Vergine, fatta dal luo Santifsimo 
Figliuolo, con molti Angeli, e Santi d'intorno^ moftran- 
do nel di lòtto un altr’ ordine di Santi , con in mezzo P 
Immagine del P. S. Francefeo , quali tutti colle ginocchia 
in terra ftanno eftaticamente adorando quel Sagrofanto, 
c Gloriofo Mifterio . Si vedono ancora diverle altre belle 
ligure in piccolo nell’ ornamento del Quadro, al fine di 
cui apparifee legnato c M. D. XI. s per rimoftrare , cred’ 
io, che in tal’ anno foffe perfettamente compiuto. Due 
altri Quadri a quella foggia rinvenircte nella Noftra Pro- 
vincia , uno a Norcia , e 1 ’ altro in Trevi, non però d’ 
ugual fama, ne dello fieffo Pittore ; potrebbe darli che 
fodero di qualche fuo Allievo , o almeno fono copia di 
quello , benché con differenza ben grande. A piedi, c 
fuora di quefto Quadro , vi fono due Caffettine dipinte , 
che prima ftavano negli antedetti Altarini di quà , e di là 

R 4 dalla 


Digitized by Google 



2Ó4 Cron. della Prov, Seraf. Rìf, 

dalla Cancellata , con dentro le Gloriofe Reliquie auten- 
ticate de’ Santi Martiri di Gesù Crifto , Coftanzo , Candi- 
do , Benigno, e Veneranda in unaj e nell’ altra di S. Re- 
parata , di S, Clemente , di S. Liberata, di S. Claro, c di 
S. Vito parimente Martiri . Chiude poi quell’ Altare il 
Coro con due porticine ne’ lati , fopra le quali Ranno 
polle le Statue di legno al naturale de’ Santi Antonio 
di Padova, e Giovanni di Capillrano . Il detto Coro, che 
dietro feguita nella flcfia llruttura della Chiefa , è gran- 
de ( come udille ) la quarta parte di tutta la lunghezza 
già detta, c perche farebbe fproporzionata la fua larghez- 
za per leggere tutti in un Libbro nel falmcggiare , come 
coftumafi nella Religione , fu tenuto affai più llretto in 
ovata figura tutto il Coro di legno j ficchè dillaccato da 
tutte due le bande , reità quafi in ilbla , non appoggian- 
do che la fola cima nel muro . Ciò che di mirabile li 
vede in quello Coro lì è, oltre all’ accennato Crocififfo, 
un Quadretto d’una Santiffima Vergine col fuo Figliuolo > 
in braccio , riparata da un belliffmo Criftallo grande ; 
quella è dipinta in tavola, d’ incognita , ma perfettifsi- 
liia mano 5 e non meno è ammirata per un prodigio 
dell’arte da Valentuomini di tal nobile ProfelTìone , che 
tenuta in fomma venerazione da’ Religiofi , e da’ Se- 
colari; effendo in realtà molto bella , divota, e mirà- 

colofa . . ' . . 

Quello è quanto parmidi poter dire di quella Chiefa di 
Monte-Santo , dedicata all’ Affunzione di Maria, ed a 
S. Antonio di Padova, la' quale , perche lì rendeffe a’ Fe- 
deli fempre più venerabile , fu nell’ anno 1633. con fo- 
Icnne pompa conlàgraia dalla B. M.di Monlìgnor Lodo- 
vico Cenci , Degnillimo Pallore Sagro in quel tempo di 
Todi , e fua Diocefi , come n’apparifce 1’ llcrizione inta- 
gliata in pietra nella facciata della Chiefa a mano delira- 
della porta, che dice = 

Tempium hoc cum Altari Majorì y in (juo recondita fite- 
ruKt Relìquia Sanctoru 7 n Fortunati Epìjcopi jCaJJiani y Ó* 

Cal- 
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Callljlì Epifcoporum i Martirum y ó" Medici Martìri: 
confegrata fuìt Anno Dìe 25. OHobrìs ab Illujlrìf- 

fmo Reverendìjftmo D(/mìno Ludovico Cìncìo Epifcopo 
Tudertìno y fub titulo y protezione SanZìlJima; Genitri- 
ci s Dei Marìf y San Zi Antoni de P adita ’y Ideò ma-^ 
gnu Pevotione accedant oraturi propter Jingularew Dei 
ajfijlentìatn . 

In quefta Chiefa riposò per molti anni il Corpo del 
B. Giacopone della Nobil l amiglia Benedettoni di Todi, 
e vi fu porrato dalla 'l'erra di Collazzoue dove, morì , 
fin dal tempo che vi dimoravano le Monache, come lì 
legge nelle Conformità, e nella 2. parte delle Cronache 
al Cap. 55. del 6 . Lib. Ma poi fu trafportato dentro la 
Città , e pollo nella Chiefa di S. Fortunato , appreflb i 
Padri Conventuali. E qui finalmente in quello 'l'empio 
Sagrato hanno la lepoltura tanti Servi di Dio , fpezial- 
mente della nollra Rifoiir.a, che villero , e morirono con 
gran fama di Santità in quello Vcnerabil Convento , i 
Komi de’ quali, ed i loro prodig) udirete a fuo luogo 
nel compendio, che farò delle loro vite mirabili, chequi 
non accenno per e\itarla lunghezza. Ho ritrovato anche 
nella Sagrdlia , la quale Ha fituata al fianco dell’ Aitar 
Maggiore, dentro la Claufura, che vieta 1 ’ ingrelTo alle 
Donne , quantità di belle Reliquie, e quali tutte con i 
fuoi Nomi, ma perche non fe ne tiovano 1 ’ autentiche, 
lafcio di parlarne, ficcome ho fatto, c farò in tutti gli 
altri Conventi dame vilitati . Il Vafo di detta Sagreftia è 
bislungo , proporzionato al bifogno , e con fuoi nobili for- 
nimenti di buoni Quadri, di Credenzoni, ed Armarj di 
pulitiflimo lavoro di Noce, di Preparatorj , ed ogni fotta 
di Sagre lùpellcttili bifognevoli al Sagro Altare , e ne- 
celTarie al Culto Divino di quefta Chiefa , che é la piu fre- 
quentata di Todi. 

Diamo perciò luogo agli altri , mentre daremo una feor- 
,fa pe’l Convento, e Bofeo di quefta Chiefa . E primiera- 
' niente pe’iChioftro, che farebbe grande, e bello, fenon 

lo 
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lo faceflcro comparire moftruofo i fuoi baffi, e femplici 
archetti, e la Tua rufiica copertura di nudo tetto, lènza 
foflfìtto, né Volta. Da qui fi va al Refettorio , ed a tutte 
r altre Uffizine , necefiarie ad un ben ordinato Convento, 
provvedute di tutto il bifognevole alla vita comune de’ 
Frati, il quale Refettorio, benché lungo <54. palmi, e 
largo 57. fi rende fpefle fiate incapace di ricevere nelle 
fue Menfe il numero de’ Rcligiofi , che fuol eflere in que- 
fto Convento, a cagione dell’ Infermeria , e del pafiaggio 
de’ Forafiieri , oltre alla Famiglia ordinaria di 36. ed an- 
che j8. Religiofi, quali tutti ci vivono competentemente 
bene di cotidiana mendicazione. Dal detto Refettorio fi 
falifce per una larga fcalata di pietra , ma pur coperta 
rozamente a tetto, alla Cappella dell’ Infcrmeria , che ha 
nel Quadro del fuo Altare un Immagine Divotilfima del- 
la Madre di Dio col Tuo Figliuolo in grembo , e viene 
a Rare in faccia appunto della detta fcalata . Alla finiftia 
della prefata Cappella fi dilunga perfino a 780. palmi ro- 
mani un bellillimo Dormitorio doppio, capace di dare la 
fua ftanza ben comodaa iz. Infermi, refiandone tre altre 
occupate dal Capo infermiero , e da due fuoi Difcepoli 
ajutanti) due per guardare le robbe in ufo de’ poveri In- 
fermi , ed una, che compifee il numero di 18. ferve di 
Spezieria, che quanto più raccolta per l’anguftia delitto, 
è altrettanto mirabile nella fua belladilpofizione , con den- 
tro tutto quello e «he può bifognare agl’ Infermi, e che 
può render famofa una ben provveduta, e meglio mani- 
polata Speziarla-, e quefta fu fatta, e tuttavia fi maii'iene 
colle generofe limoline de’ noftri Benefattori , dall’ Indu- 
firiofo , c Celebre Profeflbre di Chirurgia , e Medicina 
F. Pacifico dalle Grotte , dignilfimo Religicfo di quefta ncK 
ftra Provincia Riformata , il cui Nome l’ha refo ben chia- 
ro la fama, non folamente appreflb i Frati in quefta no- 
lira Provincia , ma eziandio a tutto il Secolo di quefti 
noftri Contorni , che non meno 1 ’ elpcrimentano molto 
eccellente in quefta fua Profellione , di quelche lo prati- 
cano 
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cano inalterabile nella pazienza , ed adorno di vera , e 
perfetta Carità Religiofa . Alla delira poi dell’ antedetta 
Cappella fi trova il Refettorio, Cucina, ed altre Stanze 
da far fuoco , da ftillare , e da fare , e tenere tutt’ altro 
bifognevole ad una ben diretta , ed ottima Infermeria 
Nella quale due cofe memorabili fingolarmente fi rinven- 
gono, una in confolazione de’Religiofi di buona vita, ed 
in confufione de’ Frati di mareflcmpio l’altra. La prima 
infiamma il Cuor de’ Buoni alla vita perfetta , qual é la 
Camera in mezzo del Dormitorio , dalla banda di Mezo- 
giorno , alla lettera P. dove mori il Servo di Dio P. Fran- 
cefeo di Torgiano; ma la notte della Tua agonìa, com- 
parve un Angelo ad una buona Monacha nel diruto Mo- 
niftero di S. Chiara, che (lava fopra la porta di Valle , 
e cortefememe invitandola di gir l'eco , la condufle nella 
detta Camera , come diftefamenre udirete nella compen- 
diofa vita di quello gran Servo dell’ Altillìmo , che ora per 
non replicarne 1’ Illoria tralafcio . La feconda delle due 
cofe accennate, non folamente agghiaccia , ma tutto re- 
prime affatto il furore del Vizio, ed é quella un affai ri- 
gorofa , e terribil Prigione , che mollra d’ eflere molto an- 
tica , fituata a tramontana fra 1’ antedetta Cappella, ed ' 
il Refettorio degl’ Infermi convalefcenti . Quella fi dona 
per abitazione ad tempui a quelli, che dimenticati della 
loro Profeffione, dillipano co* loro fcandali, e depravati 
collumi quanta edificano colle loro Sante Virtù i veri 
Figliuoli del Noftro Serafico Patriarca Francelco, benché 
di tali indegni , a Dio grazie, non fu molto folitadicon- 
tarne quella noflra Santa Provincia , e per confeguenza 
poco pratticato da effa quello rigor di Giullizia ; che 
per altro farebbe infìellibile nel bifogno per opprimere 
il vizio . 

Ma lafciamo in grazia il fetore di quella immondilTìma 
feccia , che pur Dio la permette nelle Religioni , forfè 
a maggior cffaltazione de’ Giulli , ed acciocché abbia il 
fuo Giuda ogni Congregazione de’ Buoni; e veniamo all* 

altro 
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altro Dormitorio doppio de’ Frati Cani , il quale è lungo 
250. palmi romani, e contiene 29. Stanze abitabili, non 
comprefavi la Libbreria competentemente grande , ed aC~ 
fai copiofa de’ Libbri d’ Autori antichi , e moderni t in ogni 
fcienzaj ed un’altra Stanza d’ ugual grandezza, detta la 
Comunità , che ferve per tenere abiti , ed altri panni , 
fpettanti al Veftiario de’ Frati. Vi fono altre nove Ca- 
mere in diverfi angoli del Convento pure abitabili , e buo- 
ne y e nel di fotto molti altri comodi per ricevere i Se- 
colari noftri Benefattori , ed Amici . Tutto il predetto 
Convento è circondato da un giro di Claufura di muro 
a calce coperto , ma non interamente , di coppi a travet— 
fo di ZJ30. piedi romani ; dentro cui è un piccolo Bo- 
fco con un belliifimo ilradonc, in buona parte ombreg- 
giato; un ameno, ed afilli vago Pomario; e vi fono Orti 
diverfi , fpaziofi , e grandi , ma fenza il benefizio dell’ 
acqua viva, a rifèrva d’ un profondiilimo pozzo nell’ Orto 
del Portinaio . In tutta la Provincia folamente quefto 
Convento ha il Campanile grande fatto a Torre , ma pe- 
rò non compiuto . 

Del Convento della' Santìjjima Annon^^ 
ziata dì Norcia, 

N Orcia chiarifiìma al Mondo, non meno per la 
■ fua antichità d’ alcuni Secoli prima della fon- 
dazione di Roma , che per la quantità de’ fuoi 
Uomini Infigni in ogni facoltà di fapere , e 
nel pregio fingolarmente d’ efTcr Patria felice, non dico 
dello ftupore del Mondo Quinto Seriorio, e dell’ Impe- 
riale Stirpe Vefpafiana , fecondo gravi Autori ; ma degl’ 
Illuftri Campipni del Cielo Benedetto , e Scolaftica . Que- 
fia infelice al’pan delle piu sfortunate Città dell’ Italia , 
ptr tenere il fuo letto fra i più alti Monti dell’.Umbria , 

caver- 
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cavernofi, c fulfueri, ( come chiara nvenfe lo moftiano al- 
cune fcaturigini d’acque j c per non allontanarli dagli Ap- 
pennini, che la riparano da' primi raggi del Sole, fu più 
volte (oggetta all’ orribil flagello di terribili tremuoti , da’ 
quali o alTai maltrattata, o diflrutta non ha mai potuto 
Timettcrfi nel Tuo primiero , ed antico fplendore . Lo fo- 
(lenne la prima volta con l'uo graviifimo danno , e rgvi- 
na totale del Tempio principale udranno della Creazio- 
ne del Mondo 5 855. Un altra volta dopo decorfi ijzS, 
anni dalla venuta di Crifto, reftandone fi fieramente per- 
cofla , e defolata, che vi reftarono eilintc piu di cinque 
mila peiTone ; ed in un fuo Caflello , detto comunemen- 
te le Preci, neppur uno vi rimale vivo de’ Tuoi Abitatori, 
non poco numerofi fingolarmente in quel tempo . Ma il , 
più lagrimevole , c che per la lùa grand’ cflenfione pofe 
tn grandiflìma cofternazione tutta quali 1’ Italia , fu nel 
170^. al cui rpaventofo , e lungo traballar della terra , 
laferadclli 14. di Gennajo , ad un’ora, e quali tre quarti 
di notte , alle rovine di tutta la Provincia della Monta- 
gna s’ uni la total' everfione della metà della fua povera 
Norcia, rcllando 1’ altra parte l'uperiore , fe non intera- 
mente atterrata , così maltrattata ne’ Tuoi Edifiz), che tutti 
aprendofi in orribili bocche di Ipaventófe fifiùre , minac- 
ciavano r imminente pericolo della vita agli Abitatori in- 
felici*; ficchè qu^ ,. che meritarono di falvarli in qudgiaii 
mare di confulioni, fi agremente agitato dal vento impe- 
tuofo dello fdegno Divino , veggendofi coll retti a fuguirc 
chi per una , e chi per l’ altra parte , cangiarono final- 
mente la loro bella Norcia di pietra in una miferabilil^i- 
ma Norcia di legno , fermandoli fotto le Baracche liclP 
aperta ‘ Campagna , perfinoatantochè col pictofo aju- 
to del Sommo Pontefice Regnante Clemente XI. e colla 
coftantifsinia vigilanza de’ Monfignori Prefetti , e Commef- 
farj Apoftolici di quella Provincia fi è rela nuovamente 
abitabile coll’ erezione di nuove fabbriche , e col liiàrci- 
mcnto delle vecchie, a l'egnochè fino a quell'ora lì rcn- 
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de affai più vagha di prima negli edifìzj fìngolarmente mo** 
derni, e nella rinuovazione parimente moderna delle fue 
belle Chiefe . 

Tanto, e non più avevo in animò di narrarvi di quell’ 
ultimo Terremoto di Norcia, miei cortefi Lettori, fe il 
certo faperc non pochi avvenimenti ftupendi , degni d’eter- 
na memoria non m’ obbligafle la penna , ed i fucceflì de- 
plorabili a così fiero fpettacolo non mi muovcffero il Cuo- 
re , non mi coftringeilcro anzi i’ affetto a lafciare il filo 
della mia propria Storia , per parlarvene più precifamen- 
tcin tal guifa . E per dar principio con qualche ordine al 
mio più diftinto racconto , dirovvi primieramente col te- 
Aimonio di Perfone molto degne di fede , e che furono 
con fua gran pena prefènti al tremendiflimo fpettacolo . 
Come alli i8. d’ Ottobre del 1702. giorno dedicato all’ 
Evangelifta S. Luca verfo leij. ore della mattina diede la 
Terra in una feofla così lunga , e terribile , che cagionò 
fenfibil danno al Convento de’ PP. Conventuali , ed a tut- 
te le fabbriche pe’l lungo tratto de’ Rioni baffi, dal detto 
Convento fino alla Porta chiamata di S. Lucia . Seguitaro- ■ 
no poi a farli fentire i terremoti più leggiermente fino al- 
li 14. di Gennajo , e contuttoché tencllcro in qualche-^ 
apprenfione gli Abitatori, non cagionarono pero altro dan- 
no . Furono fatte replicate volte Proceflioiii generali di 
Penitenza, accompagnate da gran numfro di Melfe, che 
si facevano celebrare in fùffragio dell’ Anime Purganti j 
ma non furono a baftanza le penitenze , ed i Sagrifizj per 
placare 1 ’ Ira accefa Divina , che Ibmmamenre fdegnata 
non ifcaricafle fopra de’ miferi Abitatori quei flagelli, che 
gli Uomini alla prefenza del Clementillimo Dio si fabbri- 
cano co’ proprj peccati , co’ quali poi feveramenre li pu- 
nilce c caftiga . Tanto fperlmentòa fuogran danno la po- 
vera Norcia i foftenne anzi con tanto terrore, e fpavento 
quelli gran flagelli di Dio, che ftimavali allora delPeltre- 
mo Giudizio , e che non avelie piu a reggerli in piedi 
per loro il Mondo. Alli 14. dunque di Gcnna;o deli’ an- 
no 
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1101707. Giorno fefteggiato in tutta la Diocefi di Spole- 
to colla Solennità del Gloriofo Martire Tuo Protettore 
S. Ponziano , e nella Religione Francefeana colla trionfale 
cHaltazione del Santifsinio Nome di Gesù , caduto in quell’ 
anno in Domenica; ma giorno quella volta molto fatale 
per la povera Norcia, ed aflai memorabile per quei cho si 
falvarono da tante, e si fpaventcvoli rovine; ad un’ora, 
e quali tre quarti di notte del detto giorno venne un cosi 
fiero e terribile Terremoto , Icguitato da molti altri di 
non minore fpavento in tutto lo l'pazio di quella funeftifsi- 
ma notte , ed accompagnato da’ tuoni , da’ lampi , da 
piogge , da’ ofeurità tenebrofe , da’ puzze folfuree , da’ 
fetori bituminosi, e da così continovi tremori della terra, 
che oltre l’intero eccidio di Norcia, fembrava che alTor* 
bir volelTe quanto le flava di fopra, or’ alzandoli , or’ab- 
balTandolì quali tutte le fabbriche , e quando agitavanli 
da una banda, e quando dall’altra; al che li aggiugneva- 
no lo ftrepitolb fragore delle mura , che rovel’ciavano , 
Arida fpaventofe , clamori terribili , e voci fotterranee . 
I Figliuoli chiamavano i Genitori , quelli la loro Prole ; le 
Mogli i Mariti, i Mariti le Mogli; le Sorelle i Fratelli, 
i Fratelli le Sorelle; ogni Parente il fuo Congiunto ; ogni 
Amico il fuo Compagno , fenza poterli dare ajuto e foc- 
corfo , tutti atterriti dallo fpavento , e (paventati dall’ ofeu- 
rità della notte , e dall’ inceflante traballar della terra 
eflendolì ridotta Norcia quali tutta ad un mucchio di con- 
fali legnami , ad un cumolo di calcinacci , e ad una ma- 
ceria di falli. Cafo in vero lagrimevole! Dalla porta det- 
ta di S. Lucia fino a Fontefecca , qual era un buon trat- 
to di ftrada, o permeglio dire, tutta la parte balfa f cf- 
fendo Norcia fituata per la fua metà fuvra d’ un Colle , 
e per 1’ altra metà ftefa in pianura ) fu da detti Terre- 
moti interamente rovefeiata fin dalle fondamenta ; né vi 
rimale Cafa , anche nella parte fuperiore , che non fofte- 
nefle le fue rovine, fe non totali, almeno molto fenlibi- 
li , e fpaventofe . 11 fopraddetto Moniftero di S. Lucia 
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reftò diruto affatto colla Morte di cinque fole Monache, 
effendo l’ altre reftate miracolofamente invita, tirate fuo- 
ra da quelle orribili macerie dalla, forte Mano provvedi- 
trice di Dio , che l'empre unifee al flagello la fua prodi- 
gioia Pietà . Cadde parte del Convento de’ PP. Conven- 
tuali, ma la Chiefa , benché offel'a, non provò il rigore 
della rovina, ne vi perì alcuno de’ Religioli . Reftòagran 
miracolo parimente illclà la bella Chiel'a de’ Padri delle 
Scuole Pie ; ma il Convento rovelciò quali tutto , fenza 
che vi perilfe nelfuno . Precipitò la volta della Chiel’a de’ 
PP. Aguftiniani , e patì notabilmente il Convento , ma non 
la vita degli Abitatori. 11 Monallero di S. Benedetto de’ 
Monaci Celcllini rovinò tutto colla morte di due Monaci 
Sacerdoti, rimanendo\i gravemente offclo in una gamba 
un Monaco , e leggiermente ferito anche 1’ Abbate ; la cui 
Chiefa folferfe un grave danno , ed al cadere de’ materia- 
li aprilli la volta della Chiel'a di fotto , dove nacquero i 
Glorioli Santi Germani Benedetto , e Seolalliea ; il cui 
fontuofo Campanile rcftò oflel'o , benché non molto l'en- 
fìbilmente , fchiodandoli da’ loro~lcfli le lue quattro graf- 
fe Campane , che tutte rimal'ero con grande llupore fu 
gli archi de’ loro ftefli fencllroni fenza mai cadere a baffo 
a tante orribili feoffe de’ Terremoti . La Chieda Collegia- 
ta Matrice reftò del tutto rovinata , a riferva d’ una pic- 
cola Cappella d’un Immagine miracolol’a della Beatillima 
l^erginej rovel'ciando anche interamente il fuo bel Cam- 
panile di poco tempo compiuto . Della feconda Collegia- 
ta , detta di S. Giovanni, lene atterrò la metà, e nel ri- 
manente fu piena di fpaventofe fclfure. 1 Monifterj di 
S. Antonio , Abbate , e di S. Caterina Vergine , e Martire 
ambidue dell’ Ordine di S. Benedetto , furono fi malamen- 
te trattati , che ufeitene a gran fatica le Monache , fi ri- 
covrarono in aperta Campagna fotto Baracche fatte di 
lenzuola per allora; ma poi giunfe l’ordine che quelle di 
S. Antonio , delle quali ne rimafe una morta fotto il Cam- 
panile della fua propria Chiclà, folferq cpndotteal Moni-r 
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ftcro di S. Lucia di Trevi j e quelle di S. Caterina- al Mo- 
niftero detto il Palazzo di Spoleto ; dove fì trattennero 
Hnochè furono riattati i Ibpraddetti Monifterj rovinaci 
di Norcia , e poi vi furono ricondotte con tutte le 0110* 
revoli circoftanze devute a quelle Spofe di Grillo . De’ 
detti Monifterj foggetti alla noftra Riforma, cioè della Pa- 
ce , e di S. Chiara : il primo che è il maggiore , più ma- 
gnifico , e più bello di Norcia , non patì tanto che non 
gli rimaneflero abitabili alcune parti j oltre a che per P 
ampiezza della Tua Claufura fi poterono in cflb fabbricar 
Baracche di tavole, dove furono condotte ad abitare le 
Monache ancora di S. Chiara ; il cui Moniftero interamen- 
te disfccefi colla morte d’ una fola Religiofa Converfa j c 
per alcuni mefi quelle parimente reftate invita dell’ atter- 
rato Monaftero di S. Lucia, quali poi per Indulto Apofto- 
lico vennero aggregate , éd incorporate all’ altro Monifte- 
ro di Monache f rancefeane della Santiftìma Trinità , il qua- 
le con un buon rilàrcimento fi refe pretto abitabile ; e così 
fecefi in autentica della giurata fratellanza fra i Santi Do- 
menico , e Francefeo , una compofizione , e fanta unione 
dentro il medefimo Moniftero, di f rancefeane, e di Do- 
menicane . 

Non fu fabbrica dentro , e fuora di Norcia , o che del 
tutto non rovelciairc, o che non atrerrifle con le fue fpa- 
vcntole aperture , o che non minacciaffe imminente il pe- 
ricolo di cadere. 11 Palazzo Apoftolico, detto la Caftel- 
lina , dove i’empre riliede un Prelato di S. Chiefa con ti- 
tolo di Prefetto , ben fortificato dalle fue forti mura a 
fearpa non cadde a tante feoflè , benché terribili di quei 
Terremoti , fe non che comparve qualche apertura nelle 
Volte delle fue Stanze, fi rovefeiò qualche tetto , e fi at- 
terrarono alcuni Pilaftri del Ilio Cortile , che poco prima 
erano flati fabbricati ; perlocche precipitando da quella ban- 
da la Loggia che foftenevano , fu cagione che in fuggen- 
do, al fentirfi del Terremoto, dalle Itanze del Sig. Luo- 
’gotencute alcuni Signori, che vi ftavanoa ricreazione, è 
^ S nulla 
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nulla penfaodo clic fofTe caduta la Loggia del Corti- 
le ) nè avvedendofene per la denfa ofeurità della notte, 
toccò la difgrazia di precipitare anche a due di quei, re- 
nandovi fubitamente morto il Sig. Dottor Benedetto Ce- 
rafoli, e gravemente ofFefo il Sig. Antonio Anzuini. Peg- 
giore avvenimento provò il Palazzo Priorale , che tutto 
rovinò fin dalle fondamenta , le cui gran Campane , che 
fovra d’ un Campanile a Torre fi rifervavano , trabalza- 
rono a frangere le più dure pietre , che laftricavano il 
pubblico fentiero . In quello Palazzo, oggi nuovamente 
fabbricato , Tuoi rifedere il Magifirato , compoilo di quat- 
tro Priori, ferviti da una dccorofa famiglia , anche di 
Trombettieri. £ notabile il calò fpaventofo, che fi cagio- 
nò in quella fera, ed in quefiq Palazzo, in cui mentre i 
detti Priori (lavano a cena, aprendofi all’ improvifo dalle 
momentanee feofle del Terremoto il detto Palazzo, furo- 
no tutti quei di prefente opprefii dalle rovine , e fu tale 
che nel ricavarli da que’ cementi i Corpi e de’ Priori , c 
de’ Famigli già morti ( o grande fpcttacolo ! ) furono ri- 
trovati , chi col Coltello, chi con la forchetta alle, mani, 
echi con la falvieita nell’atto appunto di quello che fa- 
cetano nello Ilare, o nel fcrvirea tavola in quel momen- 
to di tempo che fu il Terremoto . Ma cafo più llrano 
avvenne in una Cala privata , dove ftava una Madre con 
lène fuoi Figliuoli vicino al fuoco nell’ ora funeftilTìma 
del 7'erremoto , quali tutti precipitando al precipitar del- 
ia Cala, fu poi trovato il Cadavere della Madre, che ri- 
malo (òpra una trave vicino al fuocolare , accendendoli 
• detta trave dal fuoco che ftavale appreflò , e formando 
l’ incendio con l’ajuiodel vento, che in quella notte mol- 
to infuriavafi , diftrufle quel Cadavere, il di cui graffo bol- 
lente cadendo fopra i corpi di tré de’ detti fuoi Figliuoli 
che agonizzavano fra le rovine , li finì d’ uccidere , rima- 
«jiendo i detti tré Cadaveri bruftoliti a guifa d’arrolti. So- 
no inenarrabili gli avt enimemi funcfti , c terribili dentro, . 
e fuora di Korcia in quello fuo lagrimcvole eccidio *, e 
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’ badi il dire, che da tutti ftimavafì la Hne del Mondo, e 
che avefle dato l’ultimo crollo la Terra j ond’ è che at- 
tendendo folo ciafcheduno a deplorare le Aie troppo acer- 
be fventure, non più A curavano delle Toftanze terrene, 
la Ariando tutto in abbandono, fpavencati fuggendo per tro- 
*vare iA:ampo alla vita; del cui gran timore A prevalfero 
molti Ladroni ( che non mai , ed in nefliin tempo temo- 
no Iddio, benché A rigorofo ne’ Aioi caftighi ja far copioA 
bottini per le Cafe de’ Particolari , e precifamente nel rie- ‘ 
chiiAmo Monte della Pietà , che rimafe quaA del tutto di- 
ruto al primo colpo del Terremoto. Alla perdita di tan- 
te, e sì copiofe* fo Aanze Aaggiunfe l'eAinzione d’ alcune 
Famiglie principali , e la mancanza { fecondo alcuni ) di 
mille, e cinquecento Perfone , che tutte recarono prima 
fepolte che morte fotto le fpaventofe rovine . Non fu pe- 
rò così univerfalraenteterribilequeft’acuta sferza della Ce- 
lefte Giultizia, che molti non la fpcrimcntaffero amorofo 
cenno della Divina Pietà ; mentre non furono pochi quei, 
che A fottralTero rairacolofamente dal pericolo evidentifsi- 
mo, ed inevitabile della vita; fra quali : Una Donna per 
Nome Anna Maria di Paoletto Ano a tre volte ricoperta 
dalle fcaricate macerie, riufeinne Tempre da per fe AelTa 
illcfa nella vita , ma cosf lacerata nel veftimento che ri- 
mafe poco meno che nuda ; per Anoatancoché incon- 
trataA a cafo con Aio Fratello , e quefti ricovertala col 
fuo proprio Ferrajolo , cercarono amendue inAemementc 
d’ uAicurarA la vita nella pubblica piazza , perfecutrice an- 
cor quella colle piogge , co’ venti , co’ timori , con le puz- 
ze , e con gli acutilAmi freddi . Ma più benigna , e più 
provvida trovarono qucAa Divina Pietà i ReligioA Preti 
del Gloriofo S. l ilippo Nerj, attefoché di molto poveri, 
che elA erano in Norcia, divennero a cagione del Terre- 
moto non poco ricchi , per una grolTa eredità , lafciata 
loro liberaliflìmamente dal Sig. Capitan Francelco Sini^iet- ^ 
ti, il quale nel giorno Tegnente al Terremoto ricavatovi-" 
vo colla Tua Cognata di Tocto le rovine, quefta Tpirò nella 
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Strada di Fontefccca, gelandofele il fiato nel petto allo 
fpavcnto d’ un altra fcolFa gagliarda , che fentì di Terre- 
moto ;c quello ebbe folo tempo di far per mano d’ un Pa- 
dre delle Scuole Pie, che il confefsò, il fuo breve tefta- 
mento , lafciando interamente a’ detti Religiofi Filippini 
, la Aia copio/a ricchezza, colla quale fi fono di modo fta- 
biliti in Korcia , che in oggi compongono una delle ric- 
che , c comode Congregazioni dell’ Oratorio . Mirabilifsi- 
mo però fopra tutti , e vero parto della Divina Pietà par- 
mi r avvenimento , che in tal pericolofiflìma congiuntura 
occorfe a favore de’ mici Correligiofi nel fopraddiferitto 
Convento della Santiflìma Annonziata , porto poco fuora 
di Norcia. E antico cortumc in querta Santa Provincia di 
portarli unitamente tutte le fere delle Domeniche delle 
Quarefime • dopo Cena , e prefa la Santa Indulgenza in 
Chiefa , a fare ( come luol dirli da’nortri Frati ) la PaA 
quarellaj cioè una povera ricreazione , che coniirte in adu- 
narli tutti inlieme nella pubblica rtanza del fuoco, e quivi 
arrortendofi le Cartagne , fe ne difpenfa un pugno a cia- 
fcheduno} nel qual tempo oli difeorre de’ cali diCofcicn- 
za , o fi propongono difficoltà Scritturali da chi ne ha l’-' 
incombenza, e querta religiofa converfazione fuol per lo 
più terminare ad un ora, e mezza, o tre quarti di not- 
te. Or portò il cafo nella fera del Terremoto , che fu in 
queir anno nella prima Domenica della Santa Quarelima’ 
della Benedetta, che terminandoli la nfoluzione de’ Cali 
prima di fentirfi il Terremoto , già tutti i Religiofi fareb- 
bero fiati nelle loro Stanze in quel punto, fe da uno di 
que’ Padri non fofle rtata proporta una nuova difficoltà , 
nel tempo dello fcioglimento di cui fopravvenuto il Terre- 
moto fi fottraflcro da quel gran pericolo i Chetici Stu- 
denti , il Dormitorio de’ quali, detto il Profeflbrio , tutto 
rovefeiò , con quello prodigio maggiore : che reftò folo 
in medi una Stanza , in cui già s’ era ritirato a ripofarfi 
un Cherico , che ritornò col Cercatore la ftelTa fera dalla 
Cerca di Campagna. Nè meno miracolofo mi fembra il 
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ibftcnerfi alle fcoffe tanto gagliarde di cosf ttèrribili T^e- 
muoti una Cappa di Cammino sì grande, alto, e di làvoro 
rottile , quando cadevano le fabbriche più forti , e Itrito- 
lavano fino i più duri macigni; che fé folTe caduta la fo< 
la Cappa farebbe ftata fufficiente a tor la vita a dieci , 
o dodici. Religiolì , che le (lavano fotco feaidandofì . Ma 
quel Potentiflimo Dio , che tanto dilettaci della Santa Co- 
munità Religiofa, ftefe l’Onnipotente fuo Braccio a fo- 
ilenoc quella fragil fabbrica, e fottraere dall’ evidente pc- 
i-icolo que’ poveri fuoi>SeVvi > in autentica forfè del fuo (in- 
goiar gradimento della vita convune nella Religione. Un’ 
altro Convento lontano un tiro di falfo da quello della 
Santilfima Annonziata , detto di S. Vincenzo, dove prima 
abitavano i PP. Domenicani ,* ma nel 'tempo de’ Terremoti 
difabbitato, redo diruto affatto ; ed il limile accadde a mol- 
te altre fabbriche d’ intorno a Norcia . Dilatolfi si 'forte- 
mente l’eccidio da per tutto il. fuo gran Contado, che in 
alcuni Caftelli non rimafe perfona viva, né per così di- 
j'e,. pietra (òpra pietra , calcolandoli i morti fecondo 'il 
parere d’ alcuni sino al numero di 900. dentro Norcià , e 
dee, per tutto il duo Contado ; ma fecondo altri' di più 
el'atta diligenza 45»,. dentro, ed aliai meno di fuora ; ol- 
tre ad una quasi infìnua di (lorpiati, e feriti . Preghiamo 
perciò illantcmente il Signore, che ci .libbcri per fua ùifi- 
nita 'Milericordia da’ tali terribili flagelli \ e con un vi- 
ver rOiftiano plachiamo. .il fuo giulliflimo fdegno , aC-^ 
ciocche più non i;carichi fopia di noi si • fpavtiuo'i ca- 
ftiglU . t , ' /'.l 1 1,1 . 

•. Ma prima di ritornare al mio più precifo racconto del- 
la fondazione , e difcrizione del Convento , che aliai bel- 
io, .c .magndico quivi 'godono pi efenu mente i noftri l adri 
Riformati , .parnii quello luogo a proposito ( per isfug- 
gire ftltrovc ic! Òigietiioiii j- di far quella .giullizia , che> al- 
tri ( per qual (ine io non (b , fe non folle per equivoco 
di Keligioue ì nel pailar di 'quell’ ultimo ierremoto dr 
Norcia,. non (’ hanno fatta sin’ ora alla fumma pietà, all* 
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impareggiabile Carità , ed all* ardentiflìino zelo , de* quali 
armatisi i Religiosi tutti di quello Sagro Coiiveato , dì» 
j*uto in qualche parte ancor elTo , e fratta in più luoghi la 
fua Claufura , allo Arepitofo fragore della precipitante Nor- 
cia , ed alle grida fpa\ entofe del Popolo coAernato , che 
ferivan le Stelle, accorièco fubitamente intrepidi ad aiu- 
tare in ciò che potevano corporalmente, e rpiritualmen^ 
te que’ miferi ; dé’ quali la maggior parte ritiratali per fua 
fpiritual lìcurezza { giacché la corporale in quell’ ombra 
del Giudizio finale da tutti lì difperava ) e rcfugiatali in 
quello noAro Convento , non puòr con parole} ipicgarli 
quanti folFcro i patimenti , quante le foflferenze di que’ 
poveri Religiolì per dar luogo a tanti loro afflitti Bene- 
fattori ; non guardando a privarli d’ ogni loro comodo di 
dormire, di mangiare, e di tute’ altro bilògnevole al fo- 
Aentamento della vita, purché s’ tccomodalìero que’milé- 
ri fconfolati , animandoli , elTortandoli al bene , ed ad 
uniformarli Angolarmente col Divino Volere in cosi gra- 
ve loro infortunio , e penofo travaglio. Sicché per fom- 
miniArare al bifogno di qucAinon reAarono piu vettova- 
glie io Caneva piatti , pile , rami , ed altri utcnfili in 
Cucina; coltre, matarazzi, e pagliacci in Comunità , tutti 
accomodandoli al meglio che potevano ne’ luoghi piu lì- 
curi del (Jonvento, e negli Orti , e nel fìofeo m tempo 
sì rigoroiò del Verno , ad acque, a’ venti , a’ nevi, a’ ghiac- 
ci, e quelchc c peggio a’ continovi , ed incellanti tremori 
delia Tirrj , che Ombrava d'aver ella perduta la fua na- 
turale llabilezza . E così fc ne Aette per lungo tempo 
tutta cofiernata, e conful'a quella povera Gente, fempre 
però coAantemvnre , e coraggiofàmente aAiAita da’ loro 
ardenti Confortatori , e Coadjutori Serafici . Tanto, e più 
é fiato a me Hello contellato da quali tutta ,la Cittadi- 
nanza di Norcia, non fenza lagrime di fingolar tenerez- 
za. Ma lalciando il piu protido racconto dell’ eccidio di 
quella povera Terra, ed altri l'uoi compaHioiievoIi eventi 
in tali gravi emergenze di '1 eiremoto a chi già h’ h.i for- 
.) mata 


trr^TTL de 



Lih» Second. de* Qomr, Z79 

mata la fua funefta , e lagrimcvole Iftoria j in profe^- 
xnento della mia, dirò. > 

Correva l’annodi Criftoi44i. ed il fecondo del Pon- 
tificato d’Eugenio Quarto, quando i Pictofi Cittadini di 
Norcia, eccitati dal soavifTìmo odore di Santità, che da 

r tr tutto trai'pirar faceva la fama de’ novelli Riformati 
igliuoli di S. Francefeo , che poi furon chiamati della 
Regolare Oflèrvanza, fentirono ancor elfi inSaraniarfi all’ ' 
amore di cosi profumata Bontà , fperando che collo fta:- 
biiirfela nelle lue vicinanze c n averebbero featito gran 
profitto le loro Anime, e buon follievo la Patria. Fab- 
bricato perciò, colla pcrmiflìone in un Breve fpccialcdel 
prenominato Pontefice a proprie fpelè un Convento, fot- 
te r invocazione della Santiflima Annonziata , un miglio 
diftante da Norcia , fu la falda d’ un Monte verfo la le- 
vata del Sole, quivi chiamarono ad abitare i detti Padri 
della Regolare Ofiervanza , i quali, come quei che altro 
più non bramavano, che fvcllere da’ Cuori umani e con 
r elfempio , e con la loro dottrina la pefTìma zizania della 
propenfione al Vizio , e feminarvi il buon frumento di fo- 
de , c Sante Virtù Criliiane , pronti corfero alla chiamata, 
e prendendo folcnnementc il polTdTo del fopraddetto Con- 
vento , ivi fi fermarono in ibccorfo fpirituale di quella 
Gente colla loro Santità della Vira . £d in fatti , tolioche 
ftabilirono il piede in quefio Luogo, e Convento que’ no- 
velli Riformatori dell’ agghiacciata Santità Francefeana , 
sì dieron con fi fervorofo rpiriro all* acquilo delle Virtùì 
e della perfezione , che ben predo , frà gli altri molti , ve ne 
morirono due con gran fama di Santità-, Uno fu il B. Gid- 
vannuccio di Vaiterrena della Diocefi di Spoleto , Laico 
affai celebre nello fpirito di Profezia, ma molto più infi« 
gne nelle fue ammirabili Virtù, precifamente dell’UmU- 
tà, e d’ una fempre invitta Pazienza. Fu Palerò il B. Ono- 
frio di Sarzana di profefiìonc parimente Laico , e della 
fteffa Provincia , il quale viife cosi ftretta mente amicó^del- 
la Santa Povertà , e dell’ Aftinenza , che quanto più Figo- 
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«Offa men^e> oHi^rva vale , tanto maggiormente fembravagli d* 
impiiiguarfi, perlocché dorato ancor quelli di Spirito Pro- 
fetico ic moIrc*cofe dapoi avvenute predifle, ed operò mol- 
ti Miracoli nohimeno avanti , che dopo lafua gloriofa mor- 
te-; il >cvi Sagro Corpo infieme con -quello del B*. Giovan- 
huccio Suddetto )<ad illanza della Cittadinanza di Norcia, 
elidif* aiede/ìmi Keligiofì , ottenutane la facoltà neceflaria 
({fabbricatoli pòfcia per gialli motivi un nuovo Conven- 
to.^ coinè l’otta diremo ) dalla Chiefa del-Convento vec- 
chio fu con folenne procellìonc, ed intervento di Popolo 
trasferito a quella del nuovo , dove furono entrambi col-: 
locati] decentemente in quel luogo , e lito ; che udirete 
quando vi diferiverò detta Chiel’a , contentandomi qui 
di lolo accennarne la Traslazione, per unirla alla trasla- 
zione, o per meglio dire, alla commutazione clic ci por- 
ta il racconto di tutto il vecchio Convento; 

Soggiornarono gli accennati Padri Oflcrvanti nd foprad- 
detto Luogo vecchio lo Ipazio di circa 70. anni, perfino-: 
atantoché- conofciutolì da’ Signori Cittadini di Norcia_. 
che il grave incomodo- della lunga , e difaUrofa Urada. 
dalle loro Gafe , al Convento era l’ effettiva cagione di non 
provar quel profitto le loro y^nime, pe’l cui unico , elo-> 
lo fine era flato egli eretto, determinarono di meglio ac-' 
coftarfclo ajlle foro Abitazioni collafoiiidazionc d’un altro- 
nuovo, in cui poieffero più facilmente portarli a > fare ilo-» 
^o fpirituali effcrciz;,- ed attendere più di frequente, fóo-' 
jo le\dije^oni'di que’;buoni Keligiolì, agli .atti dii Crillia-t 
nc . Ferono perciò chiamare in Conliglio i Superiori; 
dc!-.fopra;ddetti , .i quali alla propolla fatta loro da. quel. 
Magiflra^o .lc volevano cangiare Jn miglior tlito, e più 
cbniodp. il Ccuivento, rilpofcrocheiliccome la 

Pieligpopenion;^veva avuto altro fine nel venire a Norcia,* 
chpvddj profitto fpirituale dell’ Anime di .quella 

Gpnte -> jf Ili l imollravanfi pronti a .fermarli in quel - 
luog^, eh, e Rimavano piu proporzionato .pe’l. detto fine. 
Inteffli quella bidona dilpofizione de’ Padri , -givano., medi- 
‘ tando 


Bi g rtr zcd - b y 



Lìb, Sccond, de' Conv. i8i 

tando que’ Configlieri, ove piantar poteafi quefto nuovo 
Convento , per renderlo agiato , e comodo ad ogni loro 
bifogno;. ed ideatolo finalmente nel fito , in cuialprel'en- 
tefi vede, formarono il Decreto di fondazione, ed ere- 
zione a proprie fpefe allizi. d’ Ottobre del i<;c5. Qual 
Decreto fu con diremo giubilo fentito da tutto il Popolo 
ardentemente bramofo di vederli piu vicinamente alfiltico, 
ne’Tuoi l'pirituali interelli da que’ Sane’ Uomini Francefea- 
ni . Isl’ era flato già lei anni prima implorato Breve fpe- 
ciale da Alelfandro VI. nell’ Anno nono del Tuo Fontifica* 
to’, c della Salutifera Nafcita di Grillo al Mondo itoo» 
folto li i<f. diGennajo , in cui benignamente concede ogni 
facoltà necelfaria per la collruzione di quefto nuovo Con- 
vento, benché poi fi pofe in elFetto fotio Giulio Secon- 
do, Tei anni dopo, come dilli. E quefto Breve coll’altro 
fopraccitato d’ Eugenio Quarto fi conftrva nella Camera 
del P. Guardiano , fra 1’ altre molte Icritture di diveiTe 
materie. Si fabbricò in pianta molto magnifica, e grande 
dalla munificentillima Benevolenza , ed impareggiabile Di- 
vozione di Norcia quefto fecondo Convento , l'otto la me- 
defima- invocazione del primo, cioè, deila Santiflima An- 
nonziata , in cui trasferendoli ad abitare i Religiofi , rellò 
abbandonato 1’ altro all’ indilcreta voracità del tempo , 
che l’iha confumato in tal guifa , che appena le ne rin- 
viene ;'qiialche piccolo veftigio.f Jn quefto nuovo Conven- 
to fi. trattennero, gli OftLrvanti fino al 1604. Ma perchè 
forfeil’ aveva dellinato il Cielo,, in gradimento della Nor- 
cina Pietà , a dar folo ricetto fra le lue mura alla più ri- 
gorofa OlTcrvanza dello Statuto Serafico , radunarono il , ^ 
loro Configlio , e rifolvettero di cangiar quelli ne’ noftri . 
Padri della piu ftretta OlTervanza , o Riformati della me- 
defima Provincia dell’ Umbria. Indi a poco fi pofe in ef- 
fetto la rifoluzione già fatta , poiché fcrivendone a’ Supe- ; 
riori della Riforma il Magiftratodi Norcia, ed eftì di buo- 
na voglia acconfentendo , ottenutone prima il Diploma da 
Clemente Ottavo , allora Pallore Vigilamiftimo di tutta 
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la Chiefa Univerfale, fi concertò fra detti, e’I \fagif!rato 
il Mefe , c gioì no , in cui venir dovcflero a prendere il 
pofieflb del ibpraddctro Convento, l'u deilinato a taleac- 
quifto, in comp.ignia d’altri Coireligtofi , il P. Manfueto 
di Norcia , il quale giunto al Ciaftello d’ y^ncarano non 
molto lungi da Ncrcia , tenne avvifato il Magifirato del 
fuo arrivo colà , e che ivi afpettava gli ordini della fua 
moflà per quella volta. Per ovviare a qualche inconvenien- 
te, che folle potuto naiccre dalla rimozione de’ primi Poti 
felibri del Convento , è pubblica fama nel Paelè , che in- 
duftriofamente fofie ot dinata una 1 rocefiione Iblenne per 
Korcia , a cui intervenendo i detti Padri Ofiervanti , nel 
tempo fieflb che fu fatta tal Frocefilone, fofllro i Rifor- 
mati introdotti con tutta pace al pofleflo del Convento 
dal medefimo Magiftrato , e molta comitiva di Nobiltà j 
€ quello forti in giorno di Domenica verlb l’ora di Ter- 
za alli 17. di M.aggio dell’ anno fopraddetto 1504. dove 
fino al prefente Ibno dimorati, e dimorano ftnza ircmo^ 
ria di kggierifiìmo cattivo odore di rilalfatezza , ma tenuti 
fempre, e venerati da tutto il Popolo come C’omini ef- 
femplarifTìmi, e veri feguaci nella Itretezza della loro non 
mai allargata Ofiervanza del gran Padre, c Parri.irca f ran- 
cefeo" Nè vi fono mancati mai Rcligiofi , che colla (in- 
goiar bontà della vita non abbiano lafciata fragrantifsima 
fama di ^Santità ancor dopo la morte , 1 cui iagri Corpi 
fono fepolti in quella medefima Chiefa, con e dirò altro- 
ve nel compendiarne la vita ; palTindo per ora alla di- 
fcrjzione de’ detti Chiefa, c Concento; il cui fito non può 
efièr più bello, ed ameno, polloal fianco finifirodi Nor- 
cia, dalla b.'inda dell’ Oriente, circa cinquanra palli lon- 
tano. Vcifo r Occidente ha Valli, ed in dillanza d’ un 
miglio "Monri afpiillìmi; ma il piu vago, c diliziofo fi é 
la bella pi.mura che gli fi ftende al Mezzo-giorno , tutta 
ferrata da altiilimi Monti, alle radici de’ quali fi vedono 
alcuni Nobi li Cafini , e bellillìmc piantate d’ alberi con 
viti, e Vigne, che fe non va piu che rigida la ilagione , 

prò- 
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producono buon uve , e fanno ottimi vini ; fpeflb però 
accade , che per non aver tempo di nuturarfì 1’ uva , rie- 
fcc il vino aflai .agro e difgultcvolc . 

In tal nobile politura Ita dunque fituato quello iiortro 
Convento, la cui Chielà c bella, e grande dt i^o. palmi 
di lunghezza, non comprefov’ il Coro, e <o. di larghez- 
za, con corrifpondente altezza di Volta. Ha un famolìf- 
fimo Capo d’ Aitar Maggiore, con un Quadro ui tavola 
di piurtofto llraordinaria grandezza , Itij pero bene a pio- 
porzion delIaChidà, che co’ faci vaghi , e var; oinamcntt 
d’intagli dorati d’intorno , dalla Icalinata dell’ Altaregiun- 
ge lino alla Volta. In detto Quadro s’el’pnme la Corona- 
zione della (iran Madie di Oio, fattale dal Tuo Santifsi- 
mo I igliuolo Gesù C riito , coiraflillcnzadi tutti i Cori de- 
gli Angeli, alla cima vi e la figura del Padre Eumocol» 
le braccia aperte, e nel ball(> molti, e diverlì San i efta- 
tici Ipertiro-i di qael Sagrolan^o Mi'teno Glonolb • 
Opera molto nobile dell’ mfigne pennello dell' Aurore, 
che fi trjva lei irto a piedi del Quadro con quelle preci- 
ie parole s 

Domini Nojìrt ^efu Cbr’fìl Adìlìrfima ^^ngerif 
te fimo J^^dragsfimì primo Die ucrb d''igcfiuia M arili 3 
■iacohfts Sicalui fac'chat . 

A’ Iati poi de! detto Altare ( che ha corrifpondente al- 
la l'ua magnificenza un Tabernacolo bello, e grande? tut- 
to dorato ) lopra le ponicine , per le quali s* entra nel Co- 
ro, vi fono riportate di buon lavoro di legno, ali’ ufo di 
piccole Cappelle due bellillìme nicchie , tutte dipinte a 
mifehio, c dorate, dentro quali vi fono le Statue di Ma- 
ria Vergine Annonziata , e deir Angelo Annonzimre, cosi 
perfettamente rappre/èntaie in vile , c fragil materia di . 
terra corta , e ravvivate dalla finezza del px.nnc!lo , che 
da tutti vengono ammirate p.r un prodigio dell'arte. E 
tradizione che quella Santilhma Annonziata folfe da Ge- 
rnlaiemme portata in quella Chielà dal H. Paolo di Lodi 
Alunno di quella noitra' Riformata Provincia, il quale fa 
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già Guardiano in Gerufalemme , ed ebbe altre Cariche più 
rimarcabili nella Religione, come più drtFufamente avete 
udito nella Serie degli Uomini llluftri di quella nollra Pro- 
vincia. E l'errato il Presbiterio di quello Aitar lùpremo 
'da un ballo cancellato di ferro , fopra una balauftrata di 
legno di Noce, e da due piccole Cappelle di lavoro pa- 
rimente di Noce compartitamente dorate , con la faccia 
all’ ingiù della ChieCa , poggiando un folo banco al muro, 
ed appoggiando <;oll’ altro il detto Cancellato di ferro . 
La Cappella a man diritta delle due derfe e dedicata 
all’ Immacolata Concezione di Maria, dietro il di cui Qua- 
dro fono collocate in bella guil'a le Sagre Reliquie colle 
loro proprie autentiche, di S. benedetto .Abbate , di San 
Pietro d’ Alcantara, di Antonio Abbate, di S. Irance- 
feo di Paola, di S. Liborio Velcovo, diS. Biagio Vefeovo, 
e Mart.di S.òebaftiano Mart. Otto denti di S. Aurelio MartJ 
Sangue di S.Quintiilo Mart. Icila di S. Marcella Veigi- 
ne e Mart. Olio della gamba di S. Oifo Mart. OfTo di 
S. MariafMaddakna riiKhiufo nobilniente in Criftallo , c dei 
Legno della Santillima Croce. A pprelTo 1’ Altare di detta 
Cappella e il Depobto in pietra bianca , e ruffa , annicchia- 
*o nella muraglia follevatamcnte da terra, de’ Sagri Corpi 
degli antedetti Beati Giovannuccio di Valtcrrtna , td 
Onofrio di Sarzana ttasfentivi , come iopia il dille nel 

*>?L^àkra Cappella a mano manca ha il titolo del B. Gia- 
como della Marca , colla Tua bgura a;fprdià in tela nel 
Quadro di mezzo ^^iopra. il di cui .Altare fta polio in Ar- 
ca convenevole , e decentemente adornata il Gloriufo Cor- 
po rifoluro in Offa di S.Quimillo Martire. Quello Sagro 
. Corpo aiaceva pi ima Ibtto 1’ Aitar Maggiore., ma in oc- 
cafione di far la vilita di quella Chida il P. Minili ro fro-, 
vinciole di qvicl tempo, ch’era il P. Girolamo di S- Giu- 
ffino, s’ avvide die ii detto Corpo aliai pativa in quel^ 
luopo umido, e ballo, ne llaw comodoalla devuta vene- 
razione; onde determinando di nniuoveiio, per collocarlo 
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in fito più atto, c decente n’ cfpofc umilmente la Yuppii” 
ca per la necclTaria licenza al hig. Cardinal Faccheneti^ 
allora Vdcovo di Spoleto, da cui non lologli fuconcef- 
fa ogni facoltà , colle debite cautele da pratiicarfì in tali 
contingenze , ma ottenne infieme con Decreto particolare 
dell’Eminenza fua di farne fenfibile , e decorofa Trasla- 
zione con folenne Proceifionc per le pubbliche ftrade di 
Norcia, eflbrtando in efTo Decreto, dato folto li i.d’ Ot- 
tobre del tutte le Compagnie de’ Gonfiati ad inter- 

venirvi , e minacciando cenfuic, ed altre pene arbitrarie 
a chi avefle ardito di contradire . Elfeguita con tutta pom- 
pa , e folennità la detta Traslazione di quello Santo Cor- 
po all’ accennato Altare del B. Giacomo, che fu nella ter-j 
za Domenica, ed alli 21. d’ Ottobre, comandò nell’ anno 
feguente 1554. il prcnomato benigniflìmo Sig. Cardinale 
con altro Aro Decreto fpeciale , dato in Ca fc ia , mentr’era 
in vifita alli 1?. di Settembre dell’ anno fopraddetto, che 
nella terza Domenica d’ Ottobre di ciafehedun’ anno avve- 
'nire fé ne celebralTe in quella Chiel’a, e da’ Padri Sacer- 
doti abitanti in quello Convento, con Rito doppio l’Of- 
fizio , e la MelTa ; alTegnando in eflb Decreto 1 ’ Offìzio. 
di più Martiri , per unire a quello di S. Quintillo an- 
che il deverofo Culto di tutte l’ altre Reliquie accen- 
nate , che parimente furono trasferite in tal giorno , ed 
anno . 

Nel Corpo poi della Chiefa, vi fono quattro Cappelle ' 
di qua , e di là ordinatamente difpolle, e di corrifponden- 
' te grandezza di lìto, c di bellezza. Tre di quelle fono 
dal pavimento lino alla volta tutte di lluccKi finilTimi 
nell’ Ordine Compolito compartitamente dorati , econvar; 
ornamenti di capricciolì lavori , che le rendono molto va- 
ghe alla villa, concorrendovi anche la preziofità de’ loro 
Quadri, tutti di fquilito pennello, ma di Pittore incerto. 

La prima a man delira è dedicata al Gloriofo S. Diego 
d’ Alcalà, con un belliUimo CrocifilTo in mezzo al Qua- 
dro, e fra l’ altre la figura del medeOmo S. Diego in, pie- 
di 
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di colla corona in mano alla diritta del Crocififlb . La fe’ 
conda dalla banda finiflra é dedicata alla Venuta delio 
Spirito Santo fopra gli Apoftoli ; e la Terza, fottoaque- 
Aa dalla medefima parte , al Gloriofo S. Antonio di Pa- 
dova . La quarta poi collocata fotto a quella del C rocifìf^ 
fo , o di S. Diego , non é di tanta grandezza , nè come 1’ 

. altre di Stucco, ma di buon lavoro di legno partitamen- 
te dorato, e dipinto, e quella fu fatta, e dedicata al Pro- 
digiofo S. Pietro d’ Alcantara in tempo de’ noUri Rifor- 
mati colle pie limoline de’ Divoti del Santo. Sotto quella 
Cappella di S. Pietro lino al line della Chiefa ve n’ è una 
sfondata competentemente grande, tutta interamente di- 
pinta da buona mano da capo a piedi, fopra il di cui Al- 
tare baio fcoprimento un Immagine di Maria lèdente col 
fuo Sagrofanto Bambino diftefo in grembo , ed ella colle 
mani giunte in atto di adorazione; quella Sagra Immagi- 
ne è di rilievo in terra cotta aliai bella , e divota, edlà 
luminofamente annicchiata nella muraglia , con luo decen- 
te ornamento al di fuori di foprappolli fogliami di legno 
dorati , ed altri lavori fu per la facciata di Stucchi pari- 
mente dorati, e dipinti. Gode quella felice Cappella per 
indulto di Gregorio Xlll. d’ efltr privilcggiato cotidiana- 
xnente in perpetuo il fuo Altare, come li può vedere da 
ciafcheduno nelle tabelle appefe fuora di detta Cappella, 
nelle quali ed in idioma latino, e volgare li legge impref- 
fa la copia ligalizzata del Ibpraddctto Indulto . £ famo.^ 
che detto Indulto foBè per grazia fpeciale ottenuto da ua 
certo Antonio di Matteo da Montebufo, Caftello di Nor- 
cia , mentre Ha va in attuai fervizio dei prenominato Pon- 
tefice; e da quelli fu anche fatta dipingere la detta Cap- 
pella, leggendoli in un verfo nella parete per lungo a man 
delira = ^nejìa Cappella /’ ha fatta àpingere Antonio 
dì Alatteo da Montebufo per fua Divozione , Anno Domi- 
ni Al. D. XCr. 

Fuora della Chiclk è un Portico grande colonnato di 
pietra , ma coperto alla roza , con una piccola Cappella a 

capo , 
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•apo f dedicata alla Madre della gran Madre di Dio S. An- 
na , ftandovi dipinte le loro figure in tavola nel Quadro 
fopra i' Altare , la qual pittura , benché di flima , fi vede 
in oggi affai mal ridotta dall’ ingiurie del tempo . A’ pie- 
di dei detto Portico , ve n’ é un altra più fpaiiofa , c 
grande , nominata di S. Elifabetta Regina Terziaria Fran* 
cefeana , con un Quadro molto bello parimente di tavo-» 
la , in cui fa grande Ipicco il pennello nella 'vivacità , c 
naturalezza delle fue molte figure , precifamente di Maria 
fedente con il Bambino Gesù , che rapifee il cuore a chi 
vi fiffa lo fquadro. Alla nobiltà di quella famofa pittura 
corrifponde un vago ornamento amico d’ intorno tutto 
dorato, che finifee di dar magnificenza a quel miracolo 
del pennello . Qui fogliono fare le loro Congregazioni , 
e conferenze fpirituali le noftre Terziarie , che in altri 
tempi hanno molto fiorito nella bontà , come già udifle 
nel Difeorfo Generale, e meglio udirete a fuo luogo, nel 
compendiarne la vita ; non mancando però anche in oggi 
d’effervi Creature di buono fpirito. Nel giorno di S. Eli- 
fabetta vi fi celebra con folennità la Aia Fella , e coll’ In- 
dulgenza Plenaria ; ficcome v’ é 1’ Indulgenza di cinque- 
cento fdfanta giorni , conceffa da Clemente V. nell’ inter- 
venire in ogni prima Domenica di ciafehedun Mefe ad udi- 
re leggere , e l'piegare la Regola dal loro Padre Diretto- 
re , il quale Tempre fuole aggiugnerci qualche rificflìone 
fopra il corrente Vangelo , con gran confolazione , c pro- 
fitto di quelle buone Serve di Dio . Sappiali però che T 
accennata Indulgenza di \ 6 o. giorni s’ eflende ancora a 
tutti quei di qualunque flato, feffo, e condizione, che fi 
troveranno .prefenti alla fpiegazione di detta Regola ; così 
dichiarando nella Tua Conceflione il prenomato Pontefice. 
Dat. in Bordigaie alli 8. di Maggio nell’anno fecondo del 
fuo Pontificato . Per fequitar il paffo a tutte le Cappelle 
della Chiefa, e che fono fuora di quello Convento, fia d’uopo 
di camminare fino ai cantone della Claufuragiù perloflra- 
done, dirimpetto al Portico già detto | dov’é fituata una 

pie-* 
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piccola Chiefa abbracciata dalla niedefìma Claufurai fotto 
l’ invocazione della Madonna di Loreto ; eflèndovi fopra 
l’Alta) e la fua Statua di legno, effigiata all’ ufo della ve- 
ra Madonna Loretana; vi li celebra la Fella da’ Rcligiofi 
alli 8. di Settembre, giorno della Natività della Regina 
de’ Cieli. . , 

Ed ora rientriamo nella Chiefa Maggiore , e portiamoci 
■ al Coro , ìli quale benché lì rillringa, cd alquanto $’ ab- 
balli dall’ altezza , e larghezza del corpo materiale della 
Chiefa , è nulladimeno grande a lufficienza, né cagiona 
‘ mollruolità di fabbrica il fuo rillringimento , ma cosi ben 
portato dall’ Artefice in ovata figura , che non può me- 
glio corrilpondere alla vallita della Chiefa. Ha egli in gi- 
ro di politiffimo lavoro hfcio di Noce, con" molti, e va- 
r; riporti d’ altri buoni legnami di divcrli colori , trentu- 
no fedii; , colle fue l’palhere fopraccoperte , ed otto ne 
raddoppia d' intorno al Leggile al piano del pavimento ; 
ficché fa mollra d’ uu bello, e magnifico Coro , nel cui 
profpetto , dietro il Quadro iacaflato dell’ Altare del Sa- 
gramento , fi vede d’ ugual grandezza un Crocifilfo con i 
due Ladroni, e le tre Marie a piedi della Croce di Cri- 
fto, cosi vivamente dipinti in tela turchina a chiarofeuro, 
che appreflò di me merita molta lode il pennello che 
ve r imprdTe . Dal Coro a man finiftia fi palla alla Sa- 
greftia, riccha decentemente di fupellcttili Sagre a pro- 
porzion della Chiefa , fenza però paramenti , ed altro vie- 
tato dal uollro rigorofo Statuto. Vi fono tre molto no- 
bili preparatorj di Noce , eoo quadretti- di belliflìme fi- 
gurine a pennello , ordinatamente difpofti nella facciata, 
ne’lati, enei di fuora , tenendo ciafeheduno de’ detti Pre- 
parator; la Fua nicchietta d’ un palmo nel mezzo, in una 
delle quali v’ è una Croce d’ ambra della medefima 
altezza della nicchia , con -.fopra un Oocififlb in pic- 
colo ; nell’ altra v’ é parimente una piccola Cioce di 
Criftallo , col fuo Ciocitìlfo di corallo bianco j e nel- 
la. Terza nicchia v’ è un bambino di cera. 11 rima- 
* aenut 
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nente di detta Sagreftia- é tutto di buon lavoro di 
Noce . 

Al fianco finiftro e del Coro , e della Chiefa s’ unifce 
il Convento, il quale ha primieramente due Chiofiri , uno 
all’ entrar della Porta principale d’ ordinaria grandezza , 
la metà colonnato di pietra rofla fatto a Volta, e V 
altra metà coperto a tetto con archetti di tutto muro a 
calce ^ nella cui piazza di mezzo é. un orto d’erbaggedi* 
verfe , per difpcnfare a Benefattori, che fpeflb ne man- 
dano a chiedere , per efTerne la piazza di Norcia fcarfif- 
fima . Da quello Chioftro fi pafla per un portone a mano 
manca all’ altro interiore molto magnifico , e grande di fo- 
pra ottanta piedi romani di larghezza per ogni banda ; 
ficchè iella perfettamente quadrata la liia figura ; ha in 
vece delle colonne grolTì pilallri,che follengono per ogni 
parte fei arconi lifci , e, lenza ornamento di fort’ alcuna 
intorno al materiale , ma nel formarle é tutto dipinto 
coll’intera Vita del P. S. Francel'co, framezata da molti ? 
Santi della Religione Tuoi veri Immitatori,, ,ed amati Fi- 
gliuoli. , - 

Tutto il grande fpazio di dentro è a prato , con una 
Cillerna in mezzo di non poca capacità . Or a mif'ura , e 
fopra di quello Chioftro fono i Dormitorj , due doppj, 
ed uno femplice . 11 principale, che é piu numerofo di 
Stanze piuttofto angufte , e povere , fuol elTere abitato 
da’ Frati dimoranti qui di famiglia; ma quello per avere 
a capo la Chiefa, ed a piedi una larga Loggia rielce fuor 
di modo olcuro ; e peggio farebbe, fe non prendelTe un 
poco di lume da un’ apertura fatta fopra il tetto a cam- 
pana in mezzo al Dormitorio . L' altro Dormitorio ferve 
d’ Infermeria non folamente a’ Frati del proprio Convento, 
ma eilandio a quei di Cerreto , e di S. Pellegrino . Quivi 
Ha Infermiere , Speziarla, Cucina, Refettorio, etutt’altro 
bifognevole a’ poveri Infermi , con una Cappella piccola 
in mezzo al Dormitorio per comodo degl’infermi, quan- 
do non polTono portarfi in Chiefa . Contigua a detta Cap- 
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pelletta é la Libbreria del Convento copio fa dc’libbri an- 
tichi, e moderni in ogni forra di fcienza. Al fine poi di 
detta Infermeria s’ entra per una porta nel Dormitorio 
fcmplice , cioè , che ha le ftanze da una fola banda , e que- 
llo e Profeflbrio, ove logliono collocarli i Giovani Che- 
rici allo Audio , ufciti dal Noviziato j e tutti tre quefti 
Dormitorj fono foffittati a mattoni , per meglio ripararli 
dal rigore del freddo, che nel Verno molte volte li ren- 
de infoffribile in quefta Regione rigidilfima . L’altro quar- 
to corrifpondente al Chioftro dalla banda della Chiefa è. 
tutta loggiati d’ archetti , fopra proporzionati pilaftri , che 
foftenuta dall’ altra Loggia del ChioAro, fa bel vedere .• 
Da baAo poi vi fono tutti i comodi ncceAar) ad un ben 
ordinato Convento, e tutte rUAìzine in buotia'difpolizio- 
ne, provvedute di tutto il bifognevole all’ufo Religiofo , 
fenza vane fuperAuità . 11 Refettorio é capace di quaranta 
Frati , ed ha le fue fpalliere di legno ordinario alla ruAi- 
ca, ma le Menfe fono di Noce; non ha ornamenti di pit- 
tura che d’un fòlo Cenacolo di non difpregievol pennello 
nella fua facciata fuperiore , con la memoria di chi T ha 
fatto dipingere che dice a Opera l' ha fatta fare 

yìncevzo d' Ancarano “ ' ; > • ■ 

11 giro della Claufura , tutta murata a calce , e coperta 
di coppi a traverfo, é di girozojS. piedi romani, dentro 
cui fono Orti bellilTimi co’ fuoi fpartimemi , e fentieri 
fpallierati di BuAo , e con un buon capo d’ acqua viva , 
condottata la terza parte.d’ un miglio; tiene anche urt pic- 
colo Bofeo, che ombreggia uno Aradone molto grato al 
paleggio , 

In queAo Convento fuol fempre mantenerli lo Audio, 
Si per la bontà della Libbreria , come per eAere uno de’ 
principali Conventi della Provincia; la fua ordinaria fami- 
glia tra’ Sacerdoti , Cherici, e Laici è di ventidue , e mol- 
te volte più Religiofi, i quali fempi e ' vivono di cotidiana 
mendicazione . 
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Del Aionijlero della Pace, 

• ' I 

S un’altura del Colle, e dentro le mura di Norcia 
' è parimente un non men bello , 'grande , e ma- 
gnifico Moniftero di Monache Clarifle Urbanifte, 
• commefTo, e foggetto alla cura della Riforma di 
quella noftra Provincia , al cui governo Ipirituale ailifte 
continuamente un Confeflbre col fuo Compagno, da de- 
putarli per votazione fegrcta in Capitolo, o Congregazio- 
ne , n'è può lenza dilpenfa continovar che due anni , emen- 
do fempre iudilpenlabile fopra il terzo anno. Per qualche 
Porta d’ attenzione, permeila anche nel governo tempo- 
rale, vi li deputa un Commeflario delegato, e tal Carica 
Puoi Pempre conferirli al P. Guardiano prò tempore del 
'Convento dell’ Annonziata . Ve n’ era pure un altro col 
titolo di S. Chiara , ma quello diruto affatto dall’ ultimo 
te rribil illimo Terremoto delli 14. di Gennajo del 170J. 
per Indulto Apollolico del Pontefice Regnante Clemen- 
te XI. elpreffoin Breve fpcciale nell’anno quarto del fuo 
Pontificato, alli io. d’ Ottobre del 1704. le Monache di 
quello Convento di S. Chiara furono unite , ed incorpo- 
rate a quelle dell’ altro Monallero Popraddetto ^ chiamato 
comunemente di S. Maria della Pace; quale unione, an- 
nellione , ed incorporazione volle il detto Sommo Ponte- 
fice che foflc perpetua, ed anche di tutti i loro beni mo- 
bili, ed immobili. Cetili, Cafe, eredità, e legati, fupcl- 
Icttili sì Sagre , come profane, giuridizioni , ePenzioni, 
peli, obbligazioni , prerogative, e priulegj all’ uno, ed 
all’altro Moniftero Ppettanti j a Pegno, dice il Breve, che 
Pegiiìta tale unione, le Monache tr. siate ulino, e godinp 
per 1’ avvenire tutti gli onori, pi eminenze , prerogative, 
immunità, ePenzioni, facoltà, indulti, indulgenze, egrar 
zie tutte che le Monache , ed il Monallero , a cui s’unir 
Pcono Pogliono uPare , e godere , in quella guiPa , jc foi n^^ 
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come fe le traslate , ed incorporate avcffero ricevuto l’ Abi- 
to , e fatta la Veftizione , e Profeflione in quel medefimo 
Monidero j fin qui il Pontefice. Sicché per tale Unione 
il detto Monafterio della Pace venne ad ingrandirli fenfi- 
bilmeme e nel numero delle fue Abitatrici Spofe di Gri- 
llo, e nella fomma delle fue entrate; efe prima del Ter- 
remoto era il più cofpicuo Moniftero di Monache delli 
fette , che prima erano in Norcia , al dì d’ oggi meriterà 
per buona confeguenza 1’ encomio d’ incomparabilmente 
fupremo . Siccome non fu mai a ciafehedun altro inferio- 
re nella fama , e nel grido eminente di fingolare Oflervan- 
za . Non parlo della fondazione di quello famofo Mona- 
llero, che fu nel 1518. fotto Leone X. come con fua Bol- 
la etc. a tutte Ipefe del fempre più commendabile , e mu- 
nificentilfimo Senato di Norcia. Nè mi pongo a diferive- 
re r interne , ed efterne dilpofizioni del detto Moniftero, 
perché ficcome é rigorofamente proibito, e vietato il cor- * 
poralmente,e prefenzialmente accoda rfegli , cosi non fa- 
rà che bene il tenerfene lunghi ancor con la penna > di- 
mando fufficiente il già detto di quello nobilillimo Mo- 
naftero , per quello che pofia pretenderli da quella mia 
Iftoria . 

Del Convento di S, Girolamo 
di Gubbio . 

U Na delle più amorévoli , divote , e riverenti 
Città che abbiamo dentro il confine di que- 
fta noftra Provincia , é la Nobilillima Città di 
Gubbio, noumeno al Mondo famofa da quel 
che ne narrano interi Volumi , che chiarilfima alla Reli- 
gione , precifamente alla noftra Riforma , per la pietà 
dell’affetto, e divozione del Cuore . Già ella fin dal prin- 
cipio deir Órdine diede faggi vivacifilfimi di quella fua 
pietofa Bontà, quando volentieri abbracciando fra le fue 
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mura il fuggitivo Francefco, e non avendo cuor da fof- 
frire quali nudo , o folainente di ftracci ricoperto quel 
Corpo, che aveva da efler coutrafegnato dal Cielo colle 
Sagrate Piaghe del Redentore, per un Tuo Cittadino, chia- 
mato Giacomello Spada, di buonavoglia Paccolfe, e lo 
riveft'i fe non a mifura del merito, a favore almeno' del 
filo preCifo bifogno, e del vivo difidcrio, eh’ egli aveva 
d’immitare in tutto il fuo Crifto , e farli povero anche nel 
veftiménto, per' puro amore di quello, die già per elfò 
fiera fatto mendico. Sicché così riveftito dal Ilio Amico, 
cintoli a fianchi con un pezzo di cuojo quello novello Di- 
fpregiatore del Mondo , calzatoli ne’ piedi certe lacerate 
fcarpacce , ed appoggiandoli ad un rozo ballone , veniva 
da tutti tenuto un’Eremita di S. Agollino, da che prefe- 
ro alcuni motivo di dire, e li ferono anche lecito^di con- 
fagrare alle Stampe, che il P. S. Irancefco veftille l’Abi- 
to , prendefle la Cintura , e folTe Agolliniano nel principio 
della fua' Converlione j che è fallilhmo , come chiaramen- 
te lo moflra, confutando con prolilfità tal’oppinionc ’l Va- 
dingo ne’ fuoi Annali, il Sofpello nell’Orbe Serafico, cd 
altri j Anzi che non li truova pur uno fra ‘la ferie di tan- 
ti , e sì gravi Autori che hanno interamente parlato della 
Vita, fin dalla qafeita del Serafico Padre, che faccia men- 
zione di tal vcllizionc Agofliniana ; e fe fi legge fu la pri- 
ma parte delle Cronache del P. Marco da Lisbona, che 
il P. S. Francefco , dopo ricevuta la nuova Tonica da quel 
fuo Amico di Gubbio , fi cingelTc con una correggia , 
perlochè veniva da tutti llimato Monaco Agolliniano, non- 
ne fegùita poi che fofle in realtà Agolliniano j che fe il 
portar la Cintura collituifce di quell’ Ordine , di cui è pro- 
pria la Cintura, così faran Francefeani tutti quei, che per 
fua particolar divozione fi cingono il Cordone di S. Fran- 
’cefeo , e per confeguenza farà pieno il Mondò d’ Agofli- 
niani, e Francefeani ; attcfoche pochi fi trovano fra Cat- 
tolici che non abbiano o 1’ una, o 1’ altra divozione, 
cioè, o di portare il Coitione , o di tener la Cintura , 
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anziché molte volte il medefimo tiene in dolTo e l'uno, 
e r altra , come io fteflb ho più fiate veduto j ed allora 
bi fognerà dire : che quello tale fia nello fteflb tempo c 
Francefeano pe’l Cordone , ed ^goftinìano per la Cintura; 
che non mi pare fentimemo condito a fuftìcienza di Tale; 
da che retta fèmprepiù inflpida roppinione,e chiaramen- 
te apparifee quanto fia apocrifo il dire , che il P. S. Fran- 
cefeo vdtilfe l’Abito Agoftiniano, quando anche fi fa per 
le medefime Cronache, ed Altri, che il detto Santo per 
due anni continovi feguitò a portare la predetta Tonica , 
donatagli dal tefté nominato Gìacomello Spada , Cittadino 
di Gubbio , come fc nc vede aiKor la pittura nel Chio- 
ftro interiore del Convento di S. Francelco della medefi- 
ma Città, appreflb i Padri Conventuali; la qual Tonica 
non aveva iu modo alcuno forma di Religione , ne per al- 
tro al Santo ferviva che per ricuoprire la nudità , non 
altro egli bramando, come vero Uomo Apoftolico , ed 
in tutto fimile al Redentore. Come poi nafeefle la favo- 
la , che il P. S. Francefeo nel principio della fua Convcr- 
fione fofle Agoftiniano , io non fo dirvi; ne mi curo di 
maggiormente tediarvi con più lunga diceria intorno a tal 
aereo , c chimerico fentimento , mentre fe ne può avere 
da chi lo brama una piena , e chiara contezza ne’ foprad- 
detti Annali del Vadingo, c nell’Orbe Serafico del p re fa- 
to SofpcMo . 

Ed io frattanto ritornando al filo del mio Racconto 
Iftorico , dirò : come in progreflb di tempo fu fuccefliva- 
mente in Gubbio a predicare il noftro Santo Padre, dove 
fra gli altri prodigj, fé quello ftupendiflimo Miracolo di 
far divenir manfucto, e poco meno che ragionevole un 
molto arrabbiato , e voraciflìmo Lupo , che divaftando con- 
tinovamente la Campagna , trucidando il Beftiame , ucciden- 
do gli Uomini , e divorando i Fanciulli , teneva in gran- 
diflìma cofternazione la Città tutta ; nè potevano più d’ 
efla ufeire quelle povere Genti > le rìon bene accompa- 
gnate, e con armi alle mani. Ma poi per virtù del Santo 
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rappacificatafi con quel Popolo la fcrociflìnia Belva , quan- 
to prima Lupo rapace , altrettanto dapoi fu manfuetifsimo 
Agnello , a fegno che per due anni , che fopravvifle , an- 
dò fcmpre , e continovameme girando per la Città , tutto 
pacifico, e manfiieto, conrentandofi del folo "vitto che 
iomminifirato venivagli da’ Cittadini ; c cièche più faceva 
ftupire , godeva una pace imperturbabile co’ Cani , e con 
tutti gli altri Animali , come meglio, e più diffurarcenrc 
potrete vedere, ed udire fu le Cronache del Lisbona al 
cap. 3p. del fecondo Lib. della Prima Parte lett. F. 

Un altro miracolo di fama non inferiore apporta il Va- 
dingo nel Tomo f. de’ fuoi Annali, all’anno 1420. Num. 
15. dove prccifamente parlando di quello Convento di 
S. Girolamo di Gubbio dice 2 Hoc in loco S.P, Francia 
feus A'/i/Uerem defundlam ad viram revocavìt , qua de cau- 
fa Baprijìa, Hìcronymus de Bìfcazarìbiis (Vuol dire: 
Bìfcazavtìhus ^ 0 Bìfcaccìantibus . ) Eugubini Chet y ma- 
jor cm Sihar adjacenri: partem Fr atri bui donar un t . Ma 
qui non alTegnando detto Autore il modo , nè il precifo 
tempo , in cui accadefie tal fatto , pone in dubbio , fe ciò 
folle mentre viveva , ed era in Gubbio il Santo Padre , op- 
pure dopo la fua gloriofa Morte, nell’anno da efib affe- 
gnato 1420. ma in tal cafo , parmi che meglio detto avef- 
fe : che per invocazione , ed interceflìone del P. S. Fran- 
cefeo ritornafle in vita quella Donna defonta j laddove di- 
cendo aflblutamente 2 In quello luogo il P. S. Francefeo 
richiamò alla vita una Donna defonta, troppo chiaramen- 
te moftra , che ciò avvenifle mentre qui ritrovavafi di Pcr- 
fona il detto Santo. E fe ciò teniamo per vero , bifognerà 
inficme credere che quello Convento, o almeno Chiefa 
di S. Girolamo fia piu antico , o antica della Religione 
nollra Serafica ; A cagione di che, vi confcflbdi non ef- 
fere fiato negligente , nè ho lafciato modo per rinvenirne 
l’origine della fondazione , ma contuttoché da certe an- 
tiche Scritture mi lìa venuto a notizia la maniera, con che 
furono fabbricati Convento, e Chiefa predetti di S. Giro- 
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lanio , non però parlano in modo alcuno del tempo ; ond’ 
è che non potendoli nemen trovare nell’ Archivio fegre- 
to di quella Città , a cagione d’ eflere flato incendiato 
circa tre Secoli fono , né io ve ne potrò licuramente 
parlare, come li richiederebbe all’ opportunità deli’ Ifto- 
ria . 

Contentatevi perciò di fapere , come quello Convento 
che porta il Nome, comedilfi,di S. Girolamo, in diftan- 
za un picciol miglio a Levante dall’ antichilTìma Città di 
Gubbio , Ila pollo fra le rupi più feofeefe d’uno de’ Mon- 
ti Appennini , al primo declivo della fua lommità . Le 
afprczzc tuttavolta di quello rigido luogo, e l’ incomodi- 
tà del cammino in una falita faftidiofa, e fpiaccvole non 
trattengono la pietà de’ Cittadini , che in ciafehedun tem- 
po di quallìvoglia Stagione non concorrino frequente- 
mente a’ Divini Cffizj , ed a qualunque altra cofa , che ri- 
guardi il bilogno, e la divozione dell’ Anime. Altro non 
ha di buono quell’erta, e ripida flrada ( benché magni- 
fica nella larghezza ) che per clìcre ripartita in quattro 
Cappelle con i primi quattro Miflerj penoli , lì lafcia paf- 
feggiar volentieri da chi fa contemplare la PalTicne dei 
Redentore j tantoppiù che Icuopre poi nel Convento, o 
nella fuaChiefauna Pictoliflima Crocififlione , come a fuo 
luogo udirete. I primi Londatori di quefto Sagro Con- 
vento , come apparifee dalla Rolla di Martino V’. data 
nel 1420. e Terzo del fuo Pontificato, il cui originale fi 
conferva nell’ Archivio del mcdefinio Convento, furono 
alcuni della flellà Città di Gubbio , i quali dilìderoli dì 
fcrvire a Dio in Oflcrvanza Regolare, fecero elezione di 
quefto lìto, come opportuno all’ eftei cizio della lorp Pie- 
tà. Eglino dunque raccolte molte limofine , e molti cari- 
tativi fullidj, dopo averne ottenuta licenza da Monfi’gnòr 
Vefeovo di quel tempo, edificarono la Chiefà, ed il Mo- 
naftero fotto l’ invocazione di S. Girolamo , abbracciando 
l’Oftervanza Regolare dell’Ordine di S.Agoftino, e così 
.vift'ero lungo tempo . Dapoi vi fi ritirarono alcuni Fi'ati 
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Minori, chUmati deH’Oflcrvanza , i quali unitamente in 
compagnia degli altri Religiofi predetti, viflero un tem- 
po con molta pace, e quiete, attendendo al fcrvizio di 
Dio, ed alla celebrazione de’ Divini Offizj , ciafeheduno 
però oflervando la fua propria Regola. Stavano gli. uni , 
egli altri fotto 1’ Ubbidienza d’ un Priore, che in occa- 
fìone di vacanza, eleggevafi capitolarmente lèmpre uno di 
loro , venendo pofeia la llia elezione approvata , c confer- 
mata da Monfignor Vefeovo di Gubbio, al quale il Mo- 
naftero era foggetto . Indi al tempo di Giovanni XXllI. 
che poi rinunziò il Papato nel Concilio di Coltanza, al- 
cuni Cittadini di Gubbio , avendo fatto richiamo al mc- 
defimo Pontefice , clic P antedetto Convento di S. Giro- 
lamo con poco frutto , ed utile dell’ Anime foflè allora 
retto, c governato, impetrarono per Breve Apoftolico, 
clic folle unito, incorporato, e fottopofto così nello fpi- 
lituale, come nel temporale all’ Univerfità, e Fraternità 
del Santifiinio CrocififTo di S. Agoftino. Ma da tal fog- 
gezione fu poi libberato da Martino V. ad illanza di Gui- 
’ dantonio Conte di Monte Feltro che ne fupplicò il Pon- 
tefice, con intenzione che per l’avvenire vi abitaflero', e 
fervificro al Signore i foli Frati Minori dell’ Oficrvatiza , i 
•quali per più di cinquanta anni prima vi erano flati in 
compagnia di que’ Rcligiofi già detti Agofliniani, annul- 
lando 1’ unione fatta di tal Convento alla Fraternità fo- 
-praddetta . Voile però il prenomato Pontefice , e dichia- 
rò, conforme l’iftanza fattagliene, che quello Monaflcro 
di S. jGirolamo folTe unito , e foggetto al Convento di 
-S. Francefeo di Gubbio, come fi legge nella Bolla, data 
in I irenze'fotto li ii. d’ Aprile nell’ anno terzo del luo 
pontificato Dalla qual foggezione ( molto a bbonita da’ 
.Frati, perchè'contra il coftunie della Relipioie ) Euge- 
.nio Terzo gli fciolfe nell’ anno del Signore I4j5. come 
apparifee dalla Bolla, che oggi confervafi nell’. Archivio 
-del Gran Convento di S. Maria degli Angeli , preflb la 
Città d’AlIifi. 
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Ora in tal modo ienza foggezione ad alcuno , da' lorn 
Superiori in poi , continovarono a ftare in detto Convento 
i Padri dell’ Oflervanza fino all’anno tóz$. nel ^ual tcm» 
po , in vigore della Bolla di Urbano Ottavo furon queftt 
levati , ed afiegnato il predetto luogo a’ Padri della Kifor* 
tna di quella nofira Provincia Serafica, chiamativi molto 
tempo già prima , come apparifce dalla lettera , che qui 
fiotto udirete , tolta dal Libbro delle Riformazioni dell’ 
Archivio fegreto della Città di Gubbio del 1509. a cart. 
i 6 z. a tergo, e fcritta dal Confalonicro , e Confoli della 
medefima Città al Sig. Duca d’ Urbino , a cui era in quel 
tempo Gubbio fioggetta. 


Sercnifs, Sig, Sig. Patrone Sing. 


S lamo p.atì perfuafì da Perfone Ihe difìderano P utile di 
queflo Pubblico y e che fono bene informate deila buo- 
na ed ejfemplar vita de' Padri Zoccolanti Riformati y e da 
quelle affeurati y che P ajfftema quò di detti Padri fai ia 
di molta confolazìone a' fuoi fudditi y e molto prcjhtevoii alP 
jinime , e che quando fi dimandajf ro , faria facile ottener- 
li per averne loro partìcolar df derlo , e poterlo fare per 
Breve , ottenuto da fua Santità -y e per foddhfare il di- 
f derio , che je ne tiene in generale , ed in particola- 
re y P avemo participato col Coniglio APaggiore , quoP 
è fato d' opinione che detti Padri fi debbino dimanda- 
re a' loro Superiori , per abitare quefo Nofro Luogo , 
con farvi le funzioni folite , e' necefjarie , come fi d'.ce^ 
che fono pronti a l are 'y e che fi fuppl.chi Z. Z. Serenifs, 
a refar fervita di inondarci licenza di poterlo fare , co- 
me facciamo con quel maggior affetto , e riverenza che 
dovemo , che fi riceverà per nuova grazia di Z. Z. Se- 
renifs, alla quale uinilmente inchinandoci le preghiamo dal 
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StgfioTff Iddio Unga , e feUcc vita , e quanto pìà brama 
il Screnijfimt Principe . 

D, V* A. Serenijt, 


Di Gubbio li 17. di Scttcmb. idii. 


iJivotìfs. Fedeli fs. Sudditi f e Servì. 

il ConfaJon»^ro , c ConfoU di Gubbio • 


Risposta del Signor Duca. 


Afolto Magnifici j e Dilettiffimi Nojlrì. Noi faremo per 
contentarci volentieri., che Fot poffiate fare ifianza apprejr 
fo a' Superiori A avere i P P , Zoccolanti Riformati per co- 
tejìo Luogo di S. Girolamo , in vece di quelli non Riformar-^ 
ti , che ora vi fono , ma prima Jlimiamo bene che fi oi vi 
ajficurìate fe veramente a' Riformati pa concejfo di 
attendere a tutte quelle funzioni , alle quali quejli. altri^ vi 
attendevano , e che abbiate anche in conpderazione la tuta, 
ed i co fiumi dì quelli prefentì , che a Noi fono prefuppofit 
ejjere buoni , ed ejjeMplari , come per lo pià fono tutti gli 
Padri della Provincia loro di S. Frante fico . Se poi fiate 
pur fermi nel difiderlo che ci avete efpofio,yi concediamo 
volentieri la licenza rìfcbìefiaci daf^ oi. Ed il Signore Id^ 
dio vi guardi . 


Di Cafiel Durante a 18. Settemh.\ 6 \r. 

Francefco Marta etc. 

Come 


Digitized by Google 



500* Cron, della Prov. Seraf, Rìf, 

Come poi dimezaflero * tredici’ anni prima che venif- 
f ero al pofleflb di quello Convento i Riformati , ehe 
fu verfo il fine del non l'aprei aflegnarne la cagio- 

ne , fe non forfè per fupcrarc la ripugnanza grandilfima, 
che avevano le Monache del Monillero della Santilfima 
Trinità di foggettarii a quelli nuovi Riformati , ed efler 
da elfi dirette , come già erano da quei dell’ Oflervanza, 
dubbitando^di qualche rigorofa riforma anche per elle , 
e di dovere elTcre governate con gran rigore ed aulleri- 
tà, come meglio udirete nel compendiolb racconto, che 
qui fotto vi farò del detto Monillero. Vennero dunque! 
noftri Padri Riformati al polfellb di quello Convento di 
S. Girolamo, e ad abitarlo nel idi 5. verlb forfè il fine d’ 
Ottobre, o principio di Novembre, per quello che può 
congetturarli da alcune memorie, e nel \ 6 t 6 . con Indul- 
to d’ Urbano Ottavo vi fi llabilii ono ; e v’ han dimorato 
Tempre , e dimorano con concetto fempre più vivo di Bon- 
tà fingolare , mantenendovifi continovamente ,(dapoi che 
lafci^ò. di fervirc per Noviziato ) un florido Studio di Fi- 
lofofia , o di Sagra t eologia , quando non vi fieno collo- 
cati à fare il Profelibrio i Giovini , ufeiti di frefeo dal 
Noviziato. 

11 Pofleflb di quello Convento con tutte le fue adia- 
cenze duGhiefa , Sagrellia, Ulfìzine , Orti, c Selva fu pre- 
ib folennemente da’ Frati coll’ intervento di Monfignor Ve- 
feovo Aleflandro del Monte , e Magillrato della Città , 
accompagnati da buon numero di Nobiltà, ed altre Per- 
fone di llima. £d in tal’ atto diedero il confenfo di feco 
tenere in detto Convento due Vecchi dell’ Oflervanza—. 
fino al fine della loro vita, che furono F. Guglielmo dal 
Bargo , e F. Ignazio della Città di Callcllo , La prima 
eroica azione clic Facefllro i Padri della Riforma nel ve- 
nire ad abitare quello Convento fi fu di rinunziare, per mez- 
zo del P. Niccolò di Perugia Provinciale, e del P. Bene- 
detto d’ Aflili Guardiano , tutti i Legati, fatti a favore del 
medefimo Convento di S. Girolamo, e ciò fu alli 5. di 

Di- 


Digitizcal5y Googk: 



Uh, Second. de' Conv. joi 

Dicembre del rogandoli di tutto il Sig. Baroncini,- 
come fi truova nell’ Archivio pubblico della Città . Dopo di 
che s’ applicarono indefeifi ad un fervorofo fervizio di 
Dio , ad un ardentìfiima Carità co’ Proflimi , ed ad un pie- 
no rifarcimento , coir ajuto de’ Benefattori , di tutto quel- 
lo che {limavano bifognevole, e neceflario al buon’ or- 
dine di quefto Sagro Convento j ficché inprocelTo dimoi- 
ti anni l’ hanno ridotto a quella forma , e buona difpofi- 
zione, che al prefente fi vede, ed io fuccintamentc di- 
fcriverovvi . 

Ha primieramente piuttofto piccola la fuaChiefa, vol- 
tata al Mezzogiorno, molto raccolta, e divota; non che 
tutta adornata dt buoni Quadri grandi , e mezzani di di- 
verfe Immagini di Maria , e de’ Santi della Religione . Nel 
Aio ingreffo a man finifira fi truova una Cappella sfondata 
di competente grandezza , fopra il di cui Sagro Altare fi 
vede un Quadro io tavola d’ affai meravigliofa pittura , il 
cui Autore , che non fi fa di certo , benché fi ftimi Pie- 
tro Perugino , v’ ha cosi al vivo dilineata la Nafcita di , 
Gesù Crifto, che è uno ftupore a vederla. Due altri pic- 
coli Altari colle Aie Immagini proporzionate , uno dedi- 
cato a S. Pafquale Bailone , ed a S. Giacomo Iniercifo P 
altro, ftanno a’ lati della óncellata , che chiude l’ Aitar 
Supremo, dove fi conferva il Venerabile, fopra del qua- 
* le Altare fi rileva maeftofamente una Cappella di buon 
lavoro di Noce ( benché in oggi fporcato indiferetamen- 
te da incivili, e mal’ accozzati colori ) e nel vano della 
detta Cappella Aa collocato lo Stupendiffimo , e Prodi- 
giofiffimo Crocififlb di rilievo di legno fatto dal medefi- 
mo Artefice, chefe quello di S. Damiano d’Affifi, di cui 
già ne udifte pienamente l’ 111 orla nella deferizione di quel 
Santuario . 

Quello Crocififlb fi tiene , ed è flato fempre tenuto in 
fomma venerazione da tutto il Popolo di Gubbio ; ed egli 
non meno fi é rimoflrato benevolo nel difpenfar le fue 
Grazie a quei , che iìducialroente gli fi fono raccomanda- 
ti. 
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ti, come chiaro lomoftra la quantità de’ Voti d* argento 
che vi fi mirano appefi . Non fiiole fcuoprirfi che di ra- 
do, nelle fole Fede della Santifiìma Croce, ne’ Venerdì 
Santi di Marzo, nel Lunedi di Pafqua di Rifurrezione , 
nel qual giorno vi concorre quafi tutta la Città , ed alle 
volte per foddisfare a qualche Divota Perfona , fingolar- 
mente foraftiera . Ha il fuo magnifico fcuoprimento col 
far calare a baflb un Quadro della ftefla grandezza di tut- 
ta la nicchia del medelìmo Crocififib , nel qual Quadro 
di tela è parimente un Crocififib dipinto colle Sagre Im- 
magini addolorate, e piangenti di Maria Vergine, di San 
Giovanni, di S. Girolamo, e del P. S. Francefeo, ed è 
opera dell’ Infigne Pittore Francefeo Allegrini Romano, 
fatta nel i5?5. quando da Roma fu qui chiamato da Mon- 
fignor Alefiandro Sperelli Vigilantifiimo Pallore in quel 
tempo di Gubbio, acciocché gli dipingefic lafamofa Cap- 
pella in Duomo, che a fue Spefe aveva fatto egli erig- 
'gere in onore del Santifiimo Sacramento . Quello Al- 
tare del Crocififib é privilegiato un giorno la letti- 
mana . 

Dietro alla fopraddetta Cappella Maggiore feguira qua- 
fi annicchiato nel Monte il Coro-, un poco più largo, cd 
afiài più alto della Chiefa , e per confeguenza impropor- 
zioivRo nella grandezza, benché ben dil'pofto alPOfiizia- 
turà, ed al continovo elfercizio delle Divine Lodi. Quelli 
ha il fuo giro primo di 29 . Sedilj di politilfimo lavoro di 
Noce, interfiato all’antica con varj fcherzi di divello le- 
gnamej ed otto ne contiene il lécondo ordine nella fola 
ovatura d’intorno al Leggile, terminando il detto primo 
giro con un raccolto Oratorio per parte del medefimo 
lavoro di Noce . A capo , e fopra il Baldacchino delle 
Ijjalliere di detto Coro , fi mira un Quadro di tavola fat- 
to a piramidi, e guglie dorate, nel cui mezzo Ha 1’ Im- 
magine di Maria con il Bambino alla delira , alla cui ma- 
no lèguita nella ftclTa grandezza 1’ Llfigie di S. Pietro, e 
quella di S. Girolamo ; e dall’ altra banda di S. Paolo , e 

del 
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del P. San Francefco . Quefto Quadro , a mio parere f 
abbifognava che ftafle fopra 1’ Aitar Maggiore , prima 
che vi fofle collocato il Santiilìmo CrocitìlTo , mentre 
fi vede che a tanta eccellenza , e nobiltà di pittura 
non pare fito proporzionato , dove al prefente fi truo- 
va . 

Anche a piedi del detto Coro , dietro il Crocifìfib , è 
un altro Quadro grande di buonilTima mano , rapprefen- 
tante il Giudizio finale , ed è non poco filmato da’ Pro- 
feflbri . La fabbrica materiale efierna di quefio Coro, da 
un’ Arma intagliata in pietra , porta in mezzo della volta, 
fi congettura che fia fiata fatta fare da’ Signori Gabrielli 
antichifilmi , e nobilifiimi Cittadini di Gubbio , che fono 
anche fepoltuarj in quella nofiraChiefa; ficcome i Signori 
Mengacci ; tutte le Terziarie della Congregazione aggre- 
gata a quefio Convento j ed i Signori Conti Beni , ma que- 
lli non vi hanno mai fatta la repoltura^ onde in ogni oc- 
correnza fi Tuoi fempre rompere il pavimento della Cap* 
pella della Natività del Signore . Alla delira poi della 
Chiefa è polla la Sagrefiia copiola di Sagre fupellettili 
bilbgnevoli al Divin Culto, rellando nel rimanente tutta 
ornata di buoni Quadri, di bellifsimi Preparatori, d’ Ar- • 
mar;, Credenzoni, e Caflàbanchi, tutti di buon lavoro di 
Noce . In detta Sagrefiia dentro decente Cafletta , fenza 
però efporfi mai alla pubblica Venerazione in Chiefa , fi 
confervano le Sagre Reliquie Abito , Corda, e Corona del 
Gloriolb S. Giovanni diCapiftrano, che benché prive del- 
la devorofa autentica nella folita forma EcclefialUca , 
nientedimeno fono degne della Criftiana divozione pe’l 
Culto ab immemorabili , che fc lepruovaj e lo llelTo G^n' 
zaga ne fa menzione, parlando di quello Convento, nel- 
le compendiole dilcrizioni , eh' egli porta di tutt’ i Con- 
venti della Religione. Vi fono ancora in una Umetta co’ 
fuoi Critìalli le Reliquie de’ Santi Martiri di Gesù Crillo, 
Erafmo , Adriano , Gordiano , Venanzo , e Pia , donate 
colla loro Autentica a quella nollra Chiefa dall’ itlullrif- 

fima 
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flma Signora ConteHa Lavinia Billi ne’ Gabrielli nel 
che pure fi cuftòdifcbno decentemente nella Sagreftia . 

Fuora poi della Ghie fa , fotto il Portico a mano defira 
fitruova una Cappella, dedicata a S. Elifàbetta Regina d’ 
Ungaria del Terz’ Ordine , nella quale fogliono congre- 
garli tutte le Terziarie , aggregate a quefto noftro Con- 
vento , per udire la fpiegazione della loro Regola , ad 
eleggere,© confermare la loro Superiora , ed a fare altri 
lodevoli eflercizj fpirituali . Quefta Congregazione in altri 
tempi fu di gran pregio , e fama , mentre abbracciando la 
più florida Nobiltà di Gubbio , fi rendeva allora molto ri- 
nomata , e cofpicua nella Santità; come ben chiari ne udi- 
rete i rifeontri ne’compeudj delle virtuofe Vite d’ y^lcu- 
ne,che come più degne di particolar memoria, vidiferi- 
verò aTuoi luoghi. La fopraddetta Cappella fu fatta erig- 
gere a proprie fpefe della detta Congregazione di tutte le 
Terziarie , foccombendo però al maggior incomodo la 
Signora Suor Virginia Gabrielli del Sole, allora Dignifsi- 
ma Superiora Miniftra , e che n’ era fiata Motrice , e più 
fervida Sollccjtatrice . Si vide già compiuta alli 4 d’ Ot- 
tobre del 1^40., ed agli 11 di Novembre dei medefimo 
anno fu] folennemente benedetta , intervenendo a tal fun- 
zione numerofifsima Gente, e vi fi cantò la prima Mef- 
la dal P. M. R. Provinciale Lodovico di Monte-Gabbione, 
Sufleguentemente poi fi difpofe , ed ordinò dalla medefima 
Congregazione, afiifiita, e diretta fempre da un Religiofo 
diquefio proprio Convento , tutto ciò che deveva farfi pel 
mantenimento di detta Cappella , e per la buona armonia 
fra le Sorelle , come tutto apparilce nel Libbro fieflb , do- 
ve fogliono regiftrarfi tutti gli atti della mentovata Con- 
gregazione delle Terziarie . Anche al fine del Portico a 
man finifira della Chiefa l’otto la porta principale del Mo- 
nafiero é un altra Cappella dedicata a S. Diego d’ Alca- 
là , la quale anticamente era Jufpatronato , ma in oggi è 
devoluta al Convento, e Lenza più celebrarvifi, non ftrve 
che di Refettorio a’ Secolari. 

£d 
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Ed ora parml tempo che diamo una breve fcorfìi pe’I 
Convento , che rcfta al fianco finiftro della Ghie fa verfo 
Levante . Quelli ha per ingreflb un picciol Chioftro di 
baffi , e fem^ici archetti , e rozamente coperto dal nudo 
tetto, a riferva però d’ un folo Quarto, l'opra cui c una 
Loggia alla levata del Sole . Due cofe in quello Chioftro 
farebbero degne di memoria , quando fe ne potefle avere au- 
tentica da qualche antica Scrittura, o immemorabile tra- 
dizione . A mano dritta nell’ entrar della porta battitora, 
v’e una Cappella ferrata con cancello di legno, la quale 
ho fempre udito dire anche da Perlbne degne di fede , 
che foflè r amica Chiefa di S. Girolamo, e fino alprefen- 
te viene detta la Cappella di S. Girolamo , fingolarmentc 
da’ 'V^ccchi si Religiofi , come Secolari prattici del Con- 
vento . E nel Quarto del detto Chioftro riguardato dal 
Mezzogiorno, vi e un piccolo Refettorio , con un Cena- 
colo dipinto in muro alla cima , ed una Mcnfa di legno, 
che mollrano gran vecchiezza , benché vi fia il Millefi- 
mo , che a comparazione «della pittura , fembra rappor- 
tato molto dapoi , e dice s M. D. LXXll. Or quello lì 
dice, che folle 1’ antico Refettorio di que’ primi Padri , 
che abitavano in quello Sagro Luogo, avanti che folte ri- 
dotto alla forma, nella quale oggi fi truova . Di foprapoi 
ha tre Dormitorj con a8. buone Stanze, tutte abitabili j 
ed una copioliflima Libbreria, che quafì è la megliore di 
quella noltra Provincia . Di l’otto vi fono ben difpofte 
tutte le Uffizine , ed altri comodi necelTarj , per un ben 
ordinato Convento , con un bellillimo Refettorio ariofo, 
e grande , tutto fpallierato , ed attorniato di buone Men- 
fe di Noce, ed altro divello legname , a capo di cui c 
un Quadro grande di buona mano, nel quale rapprefen- 
ta r Autore , che e Felice Damiani di Gubbio, le tre 
tentazioni , che vinfe Grillo nel Deierto -, e quello 
Quadro fu fatto nel come a piedi di elfo fi 

vede. 

Contiguo al detto Convento è un poco d’ Orto verfo 

V Le- 
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levante, il cui terrena dalla parte 2i Me 2 Zogiorno vieir 
ibfleimto dalle muraglie, che per tareffetta gli fono fla> 
te fatte . Alla povertà del terreno , che ad ogni modo fa- 
rebbe a fuffìzienza , s’ aggiunge la fcarfezza più lénfìbi- 
le deir acqua , che per non eflervi che piovana , nell’ efti- 
va ftagione fogliono inaridii^ tutte 1’ erbagge, V’ é an- 
cora un poco di Selva , che circonda il Convento , divi- 
fa in due parti, ma per efler rada, ed alquanta Aerile , 
appena rende il bifogno di legna minute poveri Reli- 
giofì ^ Dalla banda di levante la detta Selva termina col- 
la pendice dell’ acqua j e dalla parte di Ponente verfo la 
Città 1 finifee con un pezzetta di terra lavorativa d’ un 
Particolare , A mezzogiorno ha per termini alcune mura 
a fecco , che apporta vi furon fatte concordemente con i 
Confinanti , Di fopra poi al Convento verfo il Settentrio- 
ne, hoferapre intefo dire da* Vecchi più Venerandi, che 
godertelo i Frati tutto il Monte, donatogli anticamente 
dalla Città , a qual fine , e per altre morali impoffibilità , 
non è fiata mai fatta Claufura di muro a calce , Ordina- 
riamente fogliono dimorare in quefto Convento venti Rc- 
ligiofi, ed ancor alle volte più, i quali vi fi mantengona 
aliai bene colle cotidiane limofine, che abbondantemente 
gli fomminirtra la fvifeerata, e piolta Crirtiana pietà de* 
Cittadini r 
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Del Alonijlcra della SantiJJlma Trinità 

di Gubbio» 

U DIfte già nel Difeorfo Generale della Provin- 
cia , che due foli Monifterj di Monache ab- 
biamo al governo delia ooftra Riforma fog- 
getti , in quella nollra Provincia j ‘.Uno de’ quali 
£ quello, di cui parliamo , fotto il titolo della Santifsima 
Tiinità, pollo dentro le mura della Città di Gubbio ver- 
fo Levante all’ entrar della Porta, detta di S. Agollino , 
la cui fondazione , ed erezione qui fuccintamente vi nar- ' 
rerò , con alcune colè particolari, non curandomi di fab- 
bricare più che tanto prolilTa llloria , si perché non mi 
fono mai dilettato d’ internarmi negl’ intcrelli di Mona- 
che , benché alla Nollra Religione loggette , ed anche 
per non togliere la libertà a quei che per avventura nè 
bramalTero una piena contezza , il motivo anzi di ripor- 
tarli alla cunofa lettura d' un antichillìmo Libbro mano- 
Icmto , che li conferva nel medelìmo Monallero , dove 
tutto interamente lì contiene in carattere non molto in- 
tclljoibile , perché antico . 

Cóireva il Secolo quintodecimo della nollra Riparata 
Salute, quando ritrovavalt nella Città di Gubbio una Con- 
gregazione molto Venerabile di Donne, chiamate le Po- 
vere del Terz’ Ordine del P, S. Francefeo , le quali vK^e- 
vano con gran faggio di perfezione, fotto la cura, e dr- 
fciplina de’Nollri frati Minori della Regolar Oflervanza. 
Quelle infiammandoli vié più nel vivo diliderio di me- 
glio , e piu perfettamente fervile all’ amato loro Spofo 
Gesù , dalla Cala ove prima abitavano angullamcntc det- 
ta della Portclla, andavano indefefle cercando di far paf* 
faggio a Luogo piu ficuro , ampio , c capace , per potere 
ivi più francamente efleguire quello fanto loro propolìto. 
Nè molto urdò il Signore a compiacerle in parte , muo- 

V i vendo 
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vendo il Cuore d’ una Divota Perfona a darle quali per 
carità una Cala , la quale in breve tempo coll* aggiunta 
di qualche nuova fabbrica; incominciò a prender forma 
( benché imperfetta ) di Monaftero ; ma in progreflb di 
tempo , riulcendo ancor quello Luogo mal lìcuro , ed an> 
gufto, finalmente per applaudere all’ ardentillime brame 
di quelle divote , quanto fervide Ancelle di Gesù , tutta 
fi molTe la Divina Bontà , e dopo var; , e diverfi contra- 
ili , per non dire ingiurie , ed ignominie a quelle povere 
Innocenti, prevalendo la potenza d’ alcuni Nobili Cittadi- 
ni, cosi rifolutofi, e determitiatofi anche in pubblico Con- 
figlio Generale della Città , regillrato nel Libbro delle 
Riformazioni dell’ Archivio fegreto della medefima Città 
del fino al i<;o 6 . fogl. 40. furono trasferite allofpe- 
dale di S. Agoftino, detto ancora de’ Santi Vittorio, e 
Vittorino, dove fuperate infinite difficoltà , e folFerti in- 
numerabili affronti, tutto vinfero alla fine col forte brac- 
cio della Divina Alfillenza quelle Sagre Spofe del Reden- 
tore, ed Amazoni valorofe di Paradifò; Sicché, ottenuto- 
ne in ultimato trofeo col favore de’ Sereniffimi Signori Du- 
ca, e DuchelTa d’ Urbino, il Diploma Apoflolico da Giu- 
lio Secondo, il cui originale fi conferva dentro del Mo- 
nillero , con elTo , in forma di Breve , o Bolla , dato in 
Monte-Cavallo alli 12. di Pebbrajo dell’anno 1509. eVello 
del fuo Pontificato , fenza ulteriori contraili qui fi llabili- 
rono per Tempre ,*a confufione, e perpetuo feorno d’ogni 
featenamento infernale , e qui fi fermarono in perpetuo , 
riducendolo coll’ ajuto di molte pie limofine , ad uno de’ 
buoni, e comodi Monafter) di Gubbio, lotto l’invocazio- 
ne della Santiffima Trinità. 

Stabilito che fu colla fuaClaufura quello nuovo Moni* 
fiero s’ ottenne da’ Padri di quella noftra Provincia , che 
a tutto avevano Tempre intrepidamente affillito , un Breve 
Apollolico nel 1^09. in cui concedeva benignamente il 
Pontefice di prendere dalfamofo Monillero di Monteluce 
di Perugia , quattro Riformatrici della Seconda Regola 
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drS. Chiara, data da Urbano Quarto, ’e perciò dette Ur- 
banifte; le quali Riformatrici furono la Madre Suor An- 
tonia di Perugia per Abbadena,e la Madre Suor 1 elice di 
Narni per Vicaria} la Madre Suor Illuminata da Perugia, 
eia Madre Suor Francefca Bifcaccianti di Gubbio per Coa- 
diutrici } che tutte quattro erano di vita veramente pro- 
vata , e di perfettiffimo zelo ; onde da un principio , c 
fondamento sì nobile , non è facile a dirli quanto polcia 
fìa Rato il frutto di Santità , che ha fcmpre raccolto il 
Cielo da quella non mai llerile, anzi fecondilfima Vigna, 
come altrove ne fentirete qualche faggio . Le fopraddettc 
Kiformatrici furono folennemente ricevute alli 12 di 
Maggio dell’ anno già detto , in giorno di Domenica , da tut- 
to il Clero della Città, dal Vicario Generale, dal Vica- 
rio Provinciale, e da una gran Comitiva di Nobiltà, e di 
Popolo} e così proceRionalmente furono condotte al pre- 
fato nuovo MoniRero della Santifsima Trinità, dove con 
l’incenzo di tante loro Virtù , talmente profumarono la 
Bontà delle future Sorelle, che ancor le ne tramandano 
le fragranze da una fama illibata, fopra tutti gli altri Mo- 
nificrj di Gubbio, con univerfal’ edificazione de’ Superio- 
ri , e del fopolo. • 

Già udiRe di fopra la difficoltà, che avevano le Mona- 
che di queRo MoniRero di porfi fotto la cura de’ Rifor- 
mati , nel prender quelli il pofleflb del Convento di S, Gi- 
rolamo } e qucRa difficoltà nafceva folo dal timore di 
qualche nuova Riformazione fopra 1 ’ ufo , e coltume di 
quello, che già elfe ollervavano, fufcitatagli forfè da al- 
cuni Signori Preti , e Parenti che le perfuadevano in tal 
congiuntura di levarli dalia cura de' I rati, e fotroporfì al 
Vefcovo Ordinario. Mancò però il fomento de’ PP. Of- 
fervanti coir efièr coftretti a partire, e tutto fi raffìeudò 
quello de’ Signori P^eti, ed altri, colla falata rifpoRa , 
che diede a chi gliene parlo Monfignor Aleflandro del 
Monte Vefcovo allora di Gubbio , qual io non mi fon 
curato di portare in queRo luogo , come parca che richie- 
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deffe r Iftoria , perchè in oggi con diverfi fentimenti com- 
parifcono , c parlano quei che foftengono la prima cura 
de’ Monifter; di Monache ; e perciò non farà che bene di 
tacere il viridico > c foftanziofo parlare del prenomato 
Zelantifsimo Prelato . Levò finalmente ogni ripugnanza 
nelle Monache il Serenifsimo Duca d’ Urbino col minac- 
ciarle, che fe volentieri non fi fottommettevano alla cura, 
e governo de’ PP. Riformati, venuti nuovamente in Gub- 
bio, in luogo degli OfTervanti , laverebbe private di quel 
fufsidio , che annualmente le dava ; e così ebbero fine 
tutte le ripugnanze , foggettandofi di buona voglia alle di- 
rezioni della Riforma, fotto cui hanno Tempre rimoftra- 
to fino al prefente d’efTerne più contente. 11 primo loro, 
Confeflbre Riformato fu un Padre Vecchio di Santa Vi- 
ta , chiamato P. Grazio d’ Afsifi , che Teppe dare a quel- 
la gran cura un’ ottimo principio , come poi Tempre fi è 
mantenuto da* Tuoi SuccefTori con Toddisfazione del Mo- 
niflero , e frutto non ordinario di vera Bontà religioTa . 


. Del Convento dì S. Gìambattìjìa 
• Amelia . 

t 'I 

A Melia, Città molto antica, e rinomata noume- 
no nelle grandezze, che nelle Tue fingolarità, 
Tpecifìcatamente deferitte quali da tutti gli Au- 
tori Iftorici , che hanno parlato dell’ Umbria, 
verTo il di cui confine dalla parte della ToTcana fta fitua- 
ta in Montagna , Torto un Clima felice , e di buon aria . 
tra i più nobili pregj per li quali fi è Tempre reTa celebre 
quella Città nobiliTsima , non inferiore fu quello di darli 
Tempre a conoTcere aflai propenfa alla pietà dell’ affetto , 
ed alla vera divozione dei Cuore . Quindi è , che fin dal 
Tecolo quarto Topra il millefimo di n^ra Riparata Salute, 
Teutendofi rimbombare alle porte la fama della fingolar 
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làntità de’ Religiofi Francefcani della Regolare Oflervan- 
2a , non fu pigra a tentare ogni mezzo per introdurfe- 
li vicino alle lue mura , fperando in cotal guifa di piu 
ficuramente fottraerfi da i flagelli di Dio, e dagli aftuti 
aflalti del comune Nemico . Deftatifi perciò entufiafmi 
di viviflimo difiderio negli Anfiani , e nel Popolo tutto 
di quefta Città , di partecipare il merito d’ una Religione 
sì Santa , fu fcritto a nome del pubblico al Capitolo de’ 
Padri di detta Religione della Provincia dell’ Umbria , 
perchè veniflero in Amelia ad elcggerfi un luogo atto , e 
di loro foddisfazione, dove gli farebbe fiata fabbricata una 
Chielà , e Convento a fpefe della medcfima Città , e d’ 
alcuni fuoi particolari Nobili Cittadini . Non tardarono i 
detti Padri ad un’offerta sì pia, e di tanta gloria di Dio; 
onde l'pedirono follecitamente circa dodici Religiofi con 
un loro Vicario, che pervenuti ad Amelia fi eleflero pe’l 
più a propofito un luogo chiamato Poggio di Miglioruz- 
zo , intorno a trecento paffi lontano dalla Città ; e perchè 
il terreno di detto luogo aveva diverfi Padroni , fi ten- 
ne fopra ciò un pubblico, e generale Configlio alli i8. d’ 
Agofto del 146^. dove furono deputate alcune Perfone ido- 
nee de’ Cittadini , acciocché quelli con i Signori Anfiani 
unitamente fi portafTero al detto Poggio di Miglioruzzo , 
e confiderate tutte le circoflanze , follerò compenfati i Pa- 
droni del terreno con altrettanto di quei della Comunità, 
come fi fece. Nel fopraddetto Configlio pubblico , e gene- 
rale delli 18. d’ Agollo 145?. fu anche mandata a partito 
la prenoirata Religione tanto difiderata in Amelia , vinta 
onorevolmente con piacere univerlale di tutto il Popolo. 
Dòpo fèguite le devute compenfazionr a’ Padroni del det- 
to terreno del Poggio , fi portarono i predetti Religiofi , 
accompagnati da’ Signori Anfiani della Città al luogo già 
deflinato del Poggio di Miglioruzzo, cd ivi fu primiera- 
mente difegnato il fito per fabbricarvi la Chiefa , che folTc 
dedicata alGloriolb Precurfore di Crillo -S. Giambattifta; 
il che fatto vi ferono piantare una gran Croce di Ugno 
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in trionfo della loro Criftiana Fede , c. come ficuro Vef^ 
(ìlio, fotto cui, al chiaro eflempio di que’ ReligioniTimi 
Padri , già Operava di vivere più ficuramente quella divo- 
liflìma Gente d’Amelia. Quello è quanto lì è potuto ca- 
vare della fondazione di quello Convento dal Libbro del- 
le Riformazioni degl’ anni 1454. <5^. e dd. al fogl. 83. etc. 
che fi conferva nell’ Archivio della medefima òtta . 

Fabbricatafi dunque la detta Chiefa con apprefib il fuo 
Convento di non molta grandiofità , quivi meglio fi lla- 
bilirono i predetti Religiofi con una Bolla fpeciale di Pa- 
pa Paolo Secondo , fpedita nell’ anno VI. del fuo Pontifi- 
cato, e del Signore 1459. al primo d’ Aprile, e vi dimo- 
rarono per linoatantoche affiacchitofi nella maggior par- 
te di ellì quel primo fervore della loro Regolare Ofler- 
vanza , i più zelanti, c che veramente bramavano di vi- 
vere nello ftreto rigore dello Statuto Serafico incomincia- 
rono à governarfi , e vivere feparatamente da quei, colla 
permilfionc de’ Superiori Generali , e facoltà di molti Som- 
mi Pontefici Romani , col favore de’ quali ben prello s* 
accrebbe tanto il numero di quelli veri Figliuoli di S. Fran- 
cefeo, che fotto titolo di piu filetta Oflervanza , o di Ri- 
forma fi diftefe , e diftinfe in Provincie copiosifiìme di 
Conventi . 

Or’ il Convento di S. Giàmbattilla d’ Amelia , che sin 
dal fuo primo nàfccre si era imbevuto di tanto, e cosi 
florido zelo de’ fuoi eiremplarifiìmi Abitatori primieri , non 
acconfentendo che fra le fue mura s’ annidaficro debolez- 
ze di fpirito nell’ Oflervanza- di quella Regola, per li cui 
Profeflbri era egli già flato eretto , privatosi di que’ pri- 
mi , detti , o nominati della Regolare Oflervanza , si elef- 
fe i Secondi , chiamati della più filetta Oflervanza, o Ri- 
formati j e ciò fu sin dal principio della Riforma, come 
si cava dalle memorie manolcritte del P. Gaudenzio di 
Perugia ; quasi abbia voluto difporre rAltillImo, che in 
quello Sagro Convento vi sia fempre regnata la vera , e 
pura Oflervanza della Regola FraiiccRana . 41 tempo pre- 
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cifo , in cui reftarono afToluti poflcflbri di detto Convento 
i PP. Riformati , non ho potuto trovare , neper confegucn- 
za poflb dire delle fingolarità , che vi occorfcro , e per- 
ciò lafciandole alla pia confiderazione del prudente Let- 
tore I mi porterò con maggior Ibllecitudine alla difcri- 
zione della Chiefa, e del Convento in quella forma, che 
al prefente fi Muovano ; che a farne il rincontro da ciò , 
eh’ erano avanti che ne prendefiero il ^pofleflb i Padri 
della Riforma , e tanto >1 meglioramento , e la buona ' 
dil'pofizione accrelciuca da’ detti Padri , che pochifsi- 
mefono relfatcda riconofeerfi dell’ antiche veltigia . 

Sopra del detto Poggio di Miglioruzzo in difianza di 
circa un quarto di miglio dalla Città d’Amelia, che le re- 
fta m faccia dalla parte dell’ Occidente , fu cretto quello 
Convento, come dilli, di S. Giambattilta , non più grande 
che di due piccoli Ooi mitorj , ed una Chiefa di mediocre 
capacità, c lifeia ne’fuoi lati. In oggi però fi rende cosi 
vagha , ed infìeme divota la detta Chielà, che di poco la 
cede nella bellezza alle piu belle della Provincia r Ha ella 
un Maedofo Capo d’ Aitar Maggiore , la cui Cappella 
nell’ ordine Corinthio , benché tutta di legno dipinto a 
pietra milchia , è nulladimeno affai piacevole nella fua 
bella difpofizionc , e molto più ammirabile in un prezio- 
fillimo Quadro, che rinchiude fra le Tue quattro colonne, 
ed in un’altro, fatto a mezza sfera, che termina fino alla 
Volta della Chiefa la fopraddetta Cappella, li detto pri- 
mo Quadro di mezzo e in tavola grolfa , e pelante , di 
quali otto palmi romani d’altezza, e fei di larghezza, e 
vi fono fiate cosi vivamente imprelfe dal faniofo pennello 
del celebre Pittore Agrefti ( fecondo alcuni ) le Sagre Ima- 
gini in campo d’ oro della Gran Madre ai Dio col fuo 
Figliuolo Bambino, di S. Giambattifta a man delira, e dei 
Serafico P. S. I rancefeo alla finifira , che rendendoli ella- 
tico l’ocfehio di chi con attenzione , ed intelligenza forni- 
rà , £a profeioglier la lingua in iperboli nell’ eltimazione 
del fuo valore . Del medefimo Pennello è l’ altro in cima 
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della Cappella, dove s’efprime la figura del Padre Eter- 
no , pure in campo d’ Oro con un piccolo Angelo per par- 
te. A’ lati poi del detto Altare, fopra le pomicine che in- 
troducono al Coro , vi fono di giufta altezza le Statue 
intagliate di legno de’ SS. Bernardino di Siena , e Giovanni 
di Capifirano . 

Nel corpo della Chiefa fi vedano quattro Cappelle nobi- 
li sfondate, tutte dipinte, e co’ loro Quadri di buona ma- 
noj le due alla deftra dedicate, la prima al miracolofif- 
fimo S. Pietro d’ Alcantara , e la feconda al Santillìmo 
Crocififlb , fono di Stucco dipinto a pietra mifchia nell’ 
ordine Tofeano} e l’ altre due alla finiftra , la prima è con- 
fagrata alGloriofo S. Antonio di Padova, e la feconda al- 
lo Sponfalizio di Maria Vergine con S. Giufeppe, fono di 
legno , ricoperto parimente a mifchio d’ ordine innominato 
nell’ architettura. Quell’ultimo Quadro è aliai (limato , ed 
C copia d’ un originale di Carlo Maratta , al vivo ripor- 
tato da buon pennello j l’Altare di quella Cappella è pri- 
vilegiato un giorno la fettimanaj ed ha dietro, verfo la 
parte dell’ Orto , un Cimitero , in cui fi vede qualche 
pittura antica , pinifeono d’ abbellire la detta Chiefa alcuni 
buoni Quadri grandi , e piccoli partitamente dilpolli , fra 
quali è un S. Antonio Abbate di giuda datura d’ un Uo- 
mo, dipinto in grollà tavola , che fembra della medehma 
mano del Quadro dell’ Aitar Maggiore . Fu queda Chiefa 
nell’ anno alli 17. di Aprile ad idanza de’ Peligiofi 
confagrata da Monfignor Giufeppe Crilpino Velccvo d’ 
Amelia, e cip fu fatto con tutta pompa, e folennita , co- 
me apparifee dall’ Idrpmento , che ne fu fatto , la cui co- 
pia ligalizata fi conferva fra l’ altre Scritture del Conven- 
to nella Camera del P. Guardiano. Se ne legge anche la 
memoria in un Marmo bianco lopra la porta della Chiefa , 
che dice 

Z?. O, M, 
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hHorìs Ohfervantìa, Santiì ^oamìt Sapt. f andata 146^. 
(jf* ab lllujìrìjj^mo , ac Reverendi jjimo Domino ^ojepho Gri- 
ppino olìm Eptfcópo f^ìgilìen, ó* ad prafent Ecclep^ Ame- 
rina Antìflite , cohortatìs Patribus , ut in didia die per 
Jingulos annot officiurn folitum celebretur , Come annual- 
mente fi fa da’ Reljgiofi , che ivi dimorano di famiglia 
nella Seconda Domenica dopo Paiqua . Fuora di detta 
Chiefa vi è una larga, e lunga Foggiata coperta, con una 
fianza agguifa di Cappella in cima, per ricevervi ne’bifo- 
gni qualche divota Perlòiia , incapace di potere entrare in 
Convento . 

II Coro è di competente grandezza , ornato pur quelli 
di buoni Quadri , e con il Tuo prolpetto dietro 1 ’ Aitar 
Maggiore variato di molti belli lavori d’intagli, di pittu- 
re, e d’ altro. AI fine della finiftra del Coro è polla la 
Sagreftia, tutta 01 nata con diverfi Quadri di plaufibili pit- 
ture, ben provveduta di llipellettili Sagre, e molto dilet- 
tevole nell’ efterno lavoro fingolarmente de’ Tuoi creden- 
zoni , ed armarj, tutti ricoperti con bellilfimi riportati d’ 
Olmo felvaggio , di radica di Noce, ed’ Ulivo, che fra 
le loro proporzionate cornici fanno un variato compofto. 
affai guftevole alla villa . Quella Sagrellia sì nel mate- 
riale della Aia fabbrica, come nell’intero ornamento del- 
le Tue fupellettili Sagre , e profane fu dalle fondamenta 
coftrutta da’Religioli della Riforma, ed in detta fi con- 
fervano con la l'ua autentica dentro Vafetti di Verro le 
Sagre Reliquie de’ Gloriolì Martiri di Crillo Vincenzo, 
e Giacinto . 

Alla muraglia delira della Chiela , e del Coro attacca 
il Convento, in oggi competentemente grande per le fab- 
briche di qualche confiderazione , che vi hanno aggiunte 
i Padri Riformati, a cagione d’eflervifi accrefeiuto anche 
il numero de’Religiofi per fervizio fingolarmente di quel- 
la loro Chielà, dov’é contlnovo il concorfo de’ Popoli si 
della Città , come di tutti i Luoghi vicini . Ha effo pri- 
mieramente il fuo Dormitorio principale di 144. piedi ro- 
mani 
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mani di lunghezza colle fue Camere di religiofa capacità 
dall’ una, e dall’altra banda, e con un gran feneftrone a 
piedi dalla parte di Tramontana, da cui riceve lumefuf- 
ficicntememe fino alla fua terza parte, la quale per efler 
fatta alla roza con cavalli di grofie travi, che quafi ap* 
poggiano lòpra il murg delle Stanzf , e non avendo a 
capo conifpondcnte feneftrone, a cagione della muraglia 
maeftra del Coro , reità alquanto oicuro , ma non gran 
cofa . Quello lungo Dormitorio e attraverl'ato alla metà 
da un altro Dormitorio a Volta, e doppio, che si ilende 
dalla parte di Mezzogiorno 6i piedi romani j e quello 
ferve per inferneria, dov’ è la l’ua Cappella, una buona 
Spezieria , Cucina , Refettorio , c tutt’ altro bilògncvolc 
perla nccelfità degl’ Infermi . La Libbreria di quello Con- 
vento ha il fuo vafo non molto grande , ma tutto pieno 
di Libbri d’ Autori Antichi, e Moderni in diverfe facoltà 
di Scienze . Da baflb poi ha tutte le lue L^/fizjiie in buon 
ordine, e ben provvedute di tutto ciò, che può bilogna- 
re ai fullentamento della vira de’Keligioli , che vi dimo- 
rano. 11 Chiollro ha Iblamcnte un quarto a Volta, il ri- 
manente è tutto a tetto alla roza, attorniato di baffi ar- 
chetti all’ ufo de’ Riformati . la Claufura, che tutta é di 
muro a calce, ricoperto di coppi a traverlò , gira i8<?o, 
piedi romani, dentro alla quale e un bel bolco d’ Elcini . 
con un belhllimo Stradone ombreggiato, che raggira nel 
mezzo tutto il detto Bofeo, e dona un piacevoliilimo di- 
vertimento a’Religiofi, che lo palTeggiano. Non vi fono 
Orti più che tanto leggiadri , ballano però al lèi vizio de* 
Religiofi , ed anche per foddisfare a’ Benefattori , che vi li 
portano molte volte a chiedere erbagge. Fer ordinai io Ib- 
gliono dimorare in quello Convento, c vivere di cotidia- 
na mendicazione i8. Religiofi, oltre il concino vo aggravio 
dell’ Infcrmeria , e degl’infermi. 
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Del Convento di S. Martino Vefeovo 

di Trevi. 

N Ella fommhà d’un Colle aflai bello, diliziofo, 
cd ameno , che rilevatamente pompeggia 
tutto carico d’ Ulivi , e d’altre fruttifeic Pian- 
te , in mezzo quali, cd alla delira della gran 
Valle Spoletana , fta pollo in vago giro di Claufura , den- 
tro il Territorio di Trevi , e Diocelì di Spoleto quello 
nollro Convento , fotto ^l’invocazione del Gloriofo Vefeo- 
vo S. Martino . Ha egli alla levata del Sole nello fpazio- 
d’ un miglio, Monti alti, ed alpri , che rieuoprono la 
detta rinomatiUìma Valle ; a traverfo di cui verfo dove 
va a coricarli il Sole, è la Terra di Monte-Falco in diftan- 
za di circa cinque miglia . Dalla pat te Aquilonare , apren- 
doglili il vaghilTìmo profpetto d’ alcune Ville vicine, di 
Foglino, di Spello, d’ Aflili, del famofo Tempio della 
Madonna degli Angeli , e di Perugia, non è cosi facile 
ad ifpiegarli , la nobiltà di bellillima veduta , mentre non 
fo , le all’occhio offerir It polTa fpettacolo piu meraviglio- 
fo nel Mondo . A mezzo giorno poi , circa ducente palli 
lontano, ha la fua nobiliflima Terra di Trevi, chiamata 
ancora anticamente Lucana , Città rinomata nell’ Umbria 
e per l’Eccellenza de’fuoi Uomini llluftri,, e pe’I famofo 
Martirio del fuo eollantillìmo Pallore Emiliano Armenoj 
de’fuoi SS. Compagni liariano, Dionilìo,. edErmlppo; c 
d’altri quafi mille laureati di quella Sagrolanta Corona, 
fotte la barbara , e crudele perfecuzionc degl’ Imperatori 
Diocleziano, e Mallìmiano. 

Or’ il Popolo Trevano, che a niun’ altra buona , e pia 
Nazione cedeva nella divozione Crilliana , per lègnalarlì 
ancor eflb nell’ affetto alta Religione Serafica, impegnarli 
l’alto, e validiflìmo Patrocinio del gran Patriarca Fran^- 
cefeo , e meglio afiicurarfi la falvezza dell’ Anime colla 
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vicinanza, e continova afsiftenza de’ fuoi SS. Figliuoli, e 
participazionejdi tacito bene , da Dio prome/To a’ veri Ama- 
tori, .e Benefattori dell’ Ordine f rance/cano , determinò 
d’ .eriggergli a proprie fpefe nelle fue vicinanze un Con- 
vento j onde ottenutone prima il Cito da un certo pio, ed 
amorevole Abbate di S. Pietro di JBovara della Congrega- 
zione Olivetana , ed impetratane infierae la facoltà da Si- 
ilo Quarto Pontefice allora Regnante , con fuo Breve fpe- 
ciale., Ipedito nell’anno Ottavo del fuo Pontificato, alli 
30. di luglio, fi diede a fabbricare di pubbliche limofine 
nel luogo, e fito del fopraddetto Colle, il prenominato 
Convento, col titolo fin dalla lu§ fondazione di S. Mar- 
tino Velcovo. Compiuta poi la detta fabbrica , vi furono 
chiamati i Padri della Regolare Ofiervanza, a’ quali nei 
i47p. fu da quella Comunità liberamente concefio , e do- 
nato . Quefli VI fi trattennero fino aH’anno dopo il Parto 
di Maria Vergine idiz. nel quall’annó coll’ordine, che 
qui fotto diftefamente porrò, del P. Reverendifsimo Ge- 
nerale di tutto l’Ordine, e con il’pecial Diploma di Pao- 
lo Quinto Sommo Pontefice, fu per giulte cagioni confe- 
gnato a’ noftri PP. Riformati , 

Frattr ^oanties de Hìerro lotìus Ordinìs pratrum A'!ìnc~ 
rum Qetieraììs A'Iìrt'fier (pc. Cum in JJifpnitorio hn'ta 
prafentis Capitulì h 'Patrìbus unatùmi confenfit dicrctnrn 
fit y ut prò .alìquìbus jultis de caufìs Conventia mfter San- 
ali Martini Trcbii Pairibus nofìrat SerafhiCtC Froxìincitc 
Reformatìs aff-gnetur Harmn feriè qui pr^fati Decreti 
erunt in jidtniy prtccipienus Padri Pre fidenti memorati Con- 
^entus S. A/ artini y c/cterifque Fratribus in eo fommoranii^ 
husy per SanPlam Obedientìam y ac fub pa.na excomunìca- 
tionis ipfo fndlo incurrenda , quatenus bis acceptis , Conven- 
tum ìpftnn R. P.Guard'ano retro de noviter eleSlo 

con (ignare debeant y ac p'ffejjitnem finè aìiqua vnplejìia y vel 
pertur bacione cum acci pire peronittant \ relidlif et tarn mini- 
bus mobìlibus eidem prtcfenfibus fub eifdem pani : , aliifque 
nojlro arbitrio contrafacienti infligendis 5 ’ Fratres autent 

qui 
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qni hucufque de famllìa ìbidem fermanferunt , ad praefen-' 
tìam Patri: Advtodum R.JfPlnìJìri Provinciali: advcnìent* 
Dat, Ajjifiì , vigefima quinta Septembrì: i6ii. 

Loco Sigilli 


P, ^oanne: de Hlerro 

Mlnifìer Generali c 

Con qucft*^ ordine fi portò in Trevi if detto Pietro 
d’ Al'sifi, nuovo Guardiano, e con alcuni altri Religiofi , 
già ftabilitt fuoi Sudditi , entrò in poflcfib def fopraddet- 
to Convento allizp. di Settembre dell’ anno ftelTo- 
dove poi fufleguememente hanno femprc loggiornato , e 
pur dimorano i nofiri Riformati Tempre più riveriti, ed 
onorati da que’ Popoli Trcvanr, che fuor di modo pro- 
penfi alla Pietà Criftiana , ed alla divozione del Cuore , 
non meno gli fi rrmoftrano gcnerofi nelle llmofine , che 
frequenti nel vifitargli , per I’ intcrefle dell’ Anima ; tan- 
toppiù che dalla Terra, ed il Convento non è, come diT- 
fi , che il tratto di circa ducento pafii , con una ftrada* 
affai bella, piana, e Tempre affiutta. Dapoi eh’ entrarono 
al poffeffo di quello Convento i Riformati , non hanno 
mai laTciato d’imprendere con ogni loro ftudio , e fingO- 
lare attenzione la cura diligentifsima di renderlo più ca- 
pace nelle Tue fabbriche al paffaggio de’ Forali ieri ,. che è 
continovo , per la vicinanza della ftrada Romana ', più 
ben difpofto al comodo de’ poveri Infermi , che vi fi por- 
tano anche d’ un altro Convento j più atto a Ibddisfare il 
vario talento de’Rcligiofi con una copiofifsima Libbreriaj 
più ampio, e ficuro ne’ Tuoi giardini , ed Orti, con iTpar- 
timenti diverfi di muro a calce j e Topra tvftto più dilet- 
tevole , ed adorabile nella bella diTpolTzione della Tua 
Chielà, che percllér di competente grandezza, raccolta ,c 
ben ornata, come or’ or’ udirete, rende Ibmma conToia- 
zione a chi vi ora . 

Ha 
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Ha ella primieramente molto maeftofo il fuo Aitar Mag- 
giore , con un bellifsimo Tabernacolo tutto dorato da cu- 
ftodirc il Venerabile , ed un Quadro grande dipinto in 
tavola da buona mano, benché d’ Artefice incerto, in cui 
fi rapprefenta la Coronazione della Regina del Cielo in 
quel modo, e con quella difpofizione appunto, che già 
udifte nell’ altro fopraddilcriao della Santifsima Annon- 
ziata di Norcia , in tutto quafi fìmile a quello . E ferrato 
quello Sagro Altare da una cancellata di legno , e da due pic- 
coli Aitarla traverfo della Chiefa , con fuoi ornamenti di 
Noce beu lavorata , e Quadri dipinti In muro non difpregia- 
bili ; in quello alla delira, v’ e'irnprcfTa 1 ’ Immagine di 
S. Martino a Cavallo in atto di dividere colla fpada la fua 
velie ad un Meiulico; ed in quello della finillra é dipinta 
una Divotifsima Madonnina con molti Angeletti, che la 
circondano , e colle Sagre Immagini a’ lati del Serafico 
Patriarca , e di S. Antonio di Padova . A mano diritta , giù 
pe’l corpo della Chiefa, fi vedono affai ben difpofle due 
belle Cappelle di buoni llucchi , e pitture annicchiate nel- 
la muraglia; la prima dedicata al Gloriofb S. Pietro d’ Al- 
^cantara > con infieme la Statua miracolofa di S. Pafqualc Bai- 
Ione ; e la feconda a S. Gaetano con la Reliquia di S. 
Francefeo di Paola in mezzo. In faccia poi, e dirimpetto 
a quelle a mano manca , corrifpondono nell’ arco però 
cfleriore della loro apertura, due altre Cappelle sfonda- 
te, affai grandi a proporzione di tutta la Chiefa, e varia- 
te ne’ vaghi, e diverli lavoii di finifsimi Stucchi; la pri- 
ma , che è alquajito più larga della feconda , e conlàgra- 
ta al Santifsimo Crocififlb colla fua pietofìfsima Immagi- 
ne di rilievo, così maeflofamente fpiccante fra que’ fluc- 
cati ornamenti, al vivo lume d’ una fendi ra Ibvrappofla 
dietro al medefìmo Crocifilfo , che non meno lì rende va- 
ga nel fuo fpcttacolo , che magnifica , e dilettevole nel 
luo ingegnofo lavoro . Ma più adorabile e il pregiato Te- 
foro , che in fe fldfa racchiude quella Sagra Cappella , di 
tante Sante , e preziofe Reliquie , tutte decorofamente. 

acco- 
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accomodate ^in convenevoli Reliquia! , in divcrfe manie- 
re difpolti, con Argenti , con Criftalli , con Ebani, c con 
fottilillimi intagli dorati ; e fingolarmenrc in due luoghi 
il -Legno della Santiilinia Croce , accompagnato in uno 
co’ Capelli della Gran Madre di Dio . Il Corpo rifoluto 
in ofla di S. Ponziano Martire . La Tefta intera di S. l'ao- 
Rina Imperatrice Martire ; Le braccia de SS. Emiliano , 
cd Antimo Martiri; Un Olio di S. Martino Vcfcovo Tu- 
ronenfc, e Titolare di quefta Chiaéà; Offa de’ SS. Marti- 
ri I abbio , Vitale, I elice, e Rafib; T rammenta de’ SS. Mar- 
tiri Severino , Vitale , Vittorio , Qiiirino , e 'feodora ; Una 
particella di tela tinta nel Sangue del Scralico P. S. Lran- 
cefeo; Delle Sagre Olla de’Gloriofi Santi Giovacchino , 
ed Anna, Antonio Abbate, Liborio Vefeovo , Vito Marr. 
Antonio di Padova, Pietro d’ Alcantara, e Pafqualc Sailo- 
ne . Ed in un piccolo Ollcnforio , ricoperto di lametta d’ 
argento, la Rcìitiuia di S. Gaetano ConfelTore. Le men- 
tovate Reliquie de’ Santi Ponziano , Emiliano, Antimo, e 
L'aoltina Martiri, furono trasferite con folenne l'rocelsio- 
ne in quella Cappella alli 3 . di Settembre del i66-j. ed 
efpolte alla pubblica venerazione , dentro un’ Arca , o Cal- 
la dorata lopra P Altare ; ed ogni anno fe ne folenniza 
la memoria con P C'flizio di pili Martiri nella prima Do- 
menica di Settembre , per Indulto particolare dell’ Emi- 
nentifiimo Signor Cardinal Facchenetti , allora Vefeovo di 
Spoleto; nel qual giorno fogliono lèmpre folennemcnce 
efporli le dette Sagre Reliquie , con tutte P altre foprac- 
cennate , nella mcdclima Cappella , la quale gode altrcli ^ 
d’elTcre arricchita da’ IJcncdctti Corpi, benché depolìtati 
fottcrra, de’ VV’. Servi di Dio , F’.Ortofiio della Finmmen- 
ga, e F. Mario della Matrice, Laici amendue Riformati 
di quella noltra Seraiica Riformata Provincia, le cui Vite 
ammirabili, e Traslazione de’ loro Corpi dilcrivcrovvi a 
fuo luogo, trattando di tal materia. Ambi gli accennati- 
Corpi Hanno lepolti alla delira della Cappella, nell’ an- 
golo primo, c più vicino all’Altare quello di f. Mario, 
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col folo fegno nel muro d’ una Croce di colore roflb , e 
nell’ altr’ angolo a’ piedi della Cappella quello di F. Ono- 
frio con un Depofito /opra , dipinto nella muraglia , colla 
Aia veneranda Immagine in cima , e fotto ùi una lapide 
la feguente iferizione. 

D. O. 

F/ic jacet Corpui F'enerabilis Servi Dei Fratrie Honu- 
frìi de flammenga Fuìgineì , Ordìnii Aiin. StrìSiorìs Ob~ 
fervaniia S. FrancìfA . ^ui obììt in hoc X2onventu San~ 
dii A'/artìnì TrebÌ£ Anno\6<,<). Dìez^. Settembris . 

In mezzo poi alle pareti laterali di detta Cappella , e 
di quà, e di là dall’Altare, vi fono incaArati nel muro 
con ornamenti intorno di Stucchi, quattro Quadri di te- 
la, ne’ quali fi rapprefentano i quattro primi iMillerj pe- 
nofi del Redentore; fra quali in quello dell’ Orazione all’ 
Crto, benché tutti fembrino d’ una Mano, ftaferitto: Er~ 
nejìus Martellus Ajjifienjti Finxit . Ed in mezzo al 
pavimento fopra una lapide fèpolcrale tutta intagliata , e 
con ornamenti intorno di badi rilievi alquanto confumaci 
dalla frequenza del paflb fi legge = Gafpari Vrigo Aledico 
C. BenedìSius Vrìgus . F. f. O. Hoc. Ad, C. Sibi Fcjì. 

An. L XXI IL 

Sotto a quella Cappella è l’altra, dedicata all’ Imma- 
colata Gloriofiflima Vergine Maria, cón il fuo Capo d’ 
Altare di fiucco, tutto pariitamente dorato, col Quadro 
in mezzo di fquifita pittura, rapprefentante l’ Immacola- 
ta Madre di Dio, calpellante fopra la Luna il Capo del 
proflefo Dragone , e con molti Angeli intorno, che ten- 
gono diterfi gieroglifici fu le mani . Di detto Quadro, 
quanto bello , tanto più difpiace di non faperne 1’ Arte- 
fice , non leggendofi a’ piedi d’eflb, fe non che : A. D. 
AL D. L. XXXIII. A’ fianchi dell’ Altare nella fua pro- 
fpettiva é la detta Cappella tutta dipinta , ficcome a ra- 
befehi antichi interamente il Ciclo , o la Volta . Nelle 
mura poi laterali é competentemente adornata con Qua- 
drigrandi , e piccoli, e di molti Voti d’argento , per gra- 
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zìe riportate mediante l’ interceffione della mentovata mi- 
racolofa Immagine di Maria Tempre purtflima . Quella 
Cappella ha la Tua Congregazione non men d’ Uomini, che 
di Donne , forco il titolo di Fratelli , e Sorelle dell’ Im- 
macolata Concezione j ed ogni anno nel giorno della Tua 
Fella rinnovano il Priore , e la Priora di tutta la Con- 
gregazione, la quale per clTere aggregata con Breve par- 
ticolare all’ Archiconfraternità della Santidima Concezione 
de’ SS. Lorenzo , e Oamafo di Roma, viene per confe- 
guenza a godere, e partecipare tutti i Privilegi, ed In- , 
dulgenze, concefle alla Ibpraddetra Archiconfraternità da 
Papa Paolo Quinto , ed altri Sommi Pontefici . Il Somma- 
rio delle quali Indulgenze , per conlolazione fpirituale de’ 
Divoti che fono, o che vorranno farli feri vere nella det- 
ta Compagnia, o Congregazione , qui riporterovvi ; la- 
feiando , che pofsino vedere altrove gl’ Indulti , Privile- 
gi, e Grazie che parimente G. concedono a i fopraddec- 
ti Confrati. 

« 

Sommario delle dette Indulgenze* 

T uh' ì Fedeli delV uno , e delV altro Sego , che Jt faran-* . 
no fcrì'oerc in detta Confraternìth , il prbno giorno del 
loro ingrego confejjatì , e comunicati : Indulgenza Flena~^ 

ria . 

tutt' i Fratelli , e Conjuore che faranno fcrìtti in det- 
ta Compagnia , in artìcolo dì Morte y confegatì y e comu- 
nicati y non potendo colla bocca y diranno almeno col Cae- 
re Cesh Maria , Indulgenza Plenaria , purché fieno con- 
triti , 

Nella Fefia della Santifitma Concezione tutt' i Fratellìy 
e Sorelle y che pregheranno Dìo per P egalt azione di S.Chìe- 
J'a y efiìrpazìone dell' Erefie , e per la pace tra Principi Cri- 
fiiam y egendo fcrìtti comefopra* Indulgenza Plenaria, 
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Nelle Fejìe della Narìvtth , Annonzìata , Purìfieasàeh ■ 
tie y ed A^t'fìta dì Alarla N ergine con/e(faii , e comuni^ 
cali y come [opra , fette anni d' Indulgenza , con altrettante 
Quarantene . 

Chi p troverò prefentc alla Proce [pone , che fi farò ogni 
Anno nel giorno della S anti fona Concezione , tre anni di 
Indulgenza y e tre Quarantene . 

'Chi farò alle Congregazioni così pubbliche , come private 
dì detta Compagn’a y cento g-orni d' Indulgenza , 

A' ì predetti Fratelli , e Sorelle , ed anche a tutt' i Fe- 
deli y che nelle Figlile y FeJle y e S abbati faranno nella fo- 
f raddetta Cappella , quando p cantano y o recitano le Li- 
tanie di Adarla F’ ergine y e la Salve Regina \ ovvero le di- 
ranno da [e fefpyfempreche ciò faranno yducento giorni d* 
Indulgenza . 

Quelli dì detta Confraternìtò y che accompagneranno i 
Def oriti Fratelli y e Sorelle y 'mentre fono portati alla Je- 
pùltura Ecclcpafka , e pregheranno per efp De fonti , ducen- 
to giorni d' Indulgenza . 

La fera facendo l' e fame della Cofclenza , e raccoman- 
dand'f a Alarla F ergine , ed alP Angelo Cufode , ogni 
volta cento giorni d' Indulgenza . 

Tutt' i Fratelli y e Sorelle y che p adopereranno acciocché 
le / overe Zitelle non perfchlno nella pudicizia ; chi ciò 
farò in onore dell' Immacolata Concezione y un' anno d' In- 
dulgenza per ciafeheduna volta che vi impiegheranno . 

lilue } , che s' interporranno a "metter pace , ed' unione tra 
r rateili y e Pro(f:n'>\ e parimente che fudieranno che f la- 
fei il peccato \ o che 'oipterò gli Ofpcdalì , o Carcerati , o 
ìnfrgnerò la Do' trina Cri f lana , acqui jla per ogni volta 
fejfunf a giorni d !ud"igenza . 

Chi reciterò l' Offtzìo della Aladonna , cinquanta giorni 
d Indulgenza per ogni volta 'y e chi continoverò di recitarlo 
per un /'/Jefe , n' acqui fì a feti' anni , cd altrettante 
rantene , conflato , e' comunicato . 

Leon Decimo conce f e Indulgenza Plenaria a' i Frati AIì- 

norì 
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fiorì ogni T/ol/a che celebreranno , 0 ascolteranno la Aleffu 
deir Immacolata Concezione di Al aria tergine ; e quefla 
niedefiwa Indulgenza la pojjono guadagnare anche le Alo^ 
nache di S. Chiara , per concejjione del mcdcfmo Ponte- 
fce . 

Quefto è quanto può dirfì delle fiogolarità di quella 
Sagra Cappella . Tutto il corpo poi della Chiefa fi rende 
aliai piacevole nella bella diipofizione di quattro buoni 
Quadri, co’ Tuoi rifornimenti a varie fogge di Stucco , che 
framezzati alle dette Cappelle fra i cartelloni pure di Stuc- 
co, riportati nel mezzo, efopra gli archi delle ftefie Cap- 
pelle , co’ fuoi motti , ciafcheduno allufivo al fuo proprio 
Titolare , fa un guftofo vedere , e più dà piacere una 
S. Elifabetta Regina d’Ungheria, effigiata così al vivo in 
uno degli accennati Quadri, inatto di ricevere il Cordo- 
ne dei Serafico Patriarca, ondefenzachc il pennello le fa- 
ceffe pender dal dorfo un maeltofo Manto Reale, già i 
iuoi nudi alaballri del volto, e delle mani, additavano 
fotto quelle ceneri Prancefcane una tenerifsima Regina , 
Qui fi legge alla metà quafi del detto Quadro . Prater 
Lucat Ordinis Alinorum Calìa: pingebat An. Dom. 168 S, 

Il Coro di quefta Chiefa , tuttoché competentementc- 
adornato di Quadri , companfce nulladimcno deforme , 
eflcndo aliai piuftretto, e piu piccolo, e bailo j ne fi ren- 
dono capaci i fuoi fedilj di dar luogo all’ intero numero 
de’ Religiofi , che dimorano in quello Convento, aggiun- 
tivi i loraftieri , che quali di continovo vi fi trovano o • 
della propria, o d’ aliena Provincia. E però altrettanto 
comoda, capace, e bella la Sa'^rcftia, ricca decentemente, 
fecondo la condizione d. Ila noftra Profellione , di fupeilet- 
tili Sagre, cuftodite con decoro dentro buoni Armar], e 
Credenzoni di Noce, con politillimi lavori nel di 'fuora^ 
a’ quali corrifponuono di non inferior polifia belliffìmi Pre- 
paratore . In ufeendo poi dalla detta Chiefa, s’entra in 
un porticale tutto coperto alla roza , alla cui finiftra è 
funata una Cappella , in cui fogliono raunarfi le noffre 
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Ter 7 ìarie a far^le loro Congregazioni , ed eflcrcfz; di Re- 
ligione ; ed alla delira fotto alla porta battitora del Con- 
vento, ve n’è un altra con alcune belle pitture in muro, 
che da molti li Aimano di Pietro Perugino; liccome un 
Immagine di Maria col Tuo Figliuolo Bambino alla delira, 
dipinta parimente in muro in una nicchia fopra la porta 
della Chiefa . 

Ed ora entriamo in Convento, qual già udille appog- 
giato al fianco deliro della Chiefii, e nel primo ingrelTo 
troveremo un piccolo Chiollro , coperto a tetto , e di fem- 
plici archetti ; Indi li pafla ad un altro aflai più grande , 
tutto a Volta luminofo , e bello. Quello in due parti pren- 
de il lume da dieci arconi fra i pilallri , che Ibllengono 
le mura principali de’ Dormitorj; e nell’ altri due quarti 
è fatto a riquadrate colonne di mattoni, a’ quali corrifpon- 
dendo altrettanta Loggia di fopra, li rende affai piacevo- 
le alla villa, anziché molto ammirabile nelle fuc infìgni 
pitture di varie Immagini de’ Santi, e Beati della Reli- 
gione , che in cialcheduna delle lite Lunette , dentro un 
rotondo fellone, a foggia di medaglione, lì mirano al na- 
turale dilineati nel lòlo bullo, o metà della Perfona. Di 
qui lì palla al Refettorio, capace di quaranta Religiofì , 
ed .1 tutte l’ altre nccclfarie Ulfizine, provvedute di tutto 
il bifognevole rifpcttivaniente al foftentamento de’ Frati . 
Kella parte fuperiore del Convento non trovo luogo da 
trattenermi il penfiero nella confiderazione della lua buo- 
. |ia difpolizione , fembrandomi tutto fenza concerto, ofeu- 
ro, e brutto, a riferva però d* una buona , e bella Lib- 
breria, ed una piccola, e povera Spezieria, per fervizio 
degl’infermi . Oltre all’ Infermeria, ha pure la foggezio- 
De quello Convento delLanifizio, mantenendo fempre cin- 
que , o fei Laici Rcligiolì, che Hanno di continovo appli- 
cati nella fabbrica de’ panni , per veftire i Frati della Pro- 
vincia; fpcttando il rimanente all’ altra Bottega di Ter- 
ni . Ha la fua Claufuradi 1055. piedi romani di giro , den- 
tro cui è un piccolo Bofeo , ma godibile ne’ fuoi Stradoni 
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ombreggiati da Elei, da Querce , e da Cipreffi , con a 
piedi una grotta, dove folca ritirarli ad orare il mento- 
vato Servo di Dio F. Onofrio della Fiammenga ; c dopo 
di lui altri buoni, e Venerabili Rcligiolì . Gli Orti, fe 
non belli , fono a fufficienza , e benché privi d’ acqua vi- 
va, non mancano Cifterne ne’Chioftri, ed altrove, che 
gliene danno a ballanza . Sogliono dimorare io quello 
Convento ventidue Religiolì , e vi lì vive competeutemen'* 
tc bene di cotidiana mendicazione . 

Due volte T anno li portano procelfionalmente in que- 
lla Chiefa Clero, Magillrato, Regolari, Confraternite, e 
Popolo della Terra : cioè nel giorno di S. Anna, e nei 
Venerdì della Domenica Quarta di Quarelìma, detto co- 
munemente di Fazaro. E perla Fella di S. Martino ,Ve- 
feovo , che è la principale del Convento , v’ è Indulgenza 
Plenat;ia , i oltre l’ altre lolite della Religione. 

J)d Convento dì S, Alarla dell* Oro 
dì Terni . 

S Opra un ameno , ed eminente Colle dalla banda 
^,dcir Aquilone , verfo il principio della Valle 
dilizioUilima , che da letto nel fuo feno , fu le 
fponde del Fiume Nera , alla Nobiliflìma Città 
di Terni , lì rileva in belIiHìma profpettiva, quello Con- 
vento di S. Maria dell’ Uro . Fu quello luogo chiamato 
anticamente Colle d’ Oro, forfè per effe r quelli molto ric- 
co di Vigne, d’ Albereti d’ogni forta di frutta, e fpezial- 
mente affai abbondante d’Olio per la gran copia dè’fuoi 
fpazioli Oliveti , Benché alcuni vogliono che il detto Col- 
le li chiamaffe anticamente del Lauro, e non d’ Oro : che 
poi per corruttella , a cagione forfè di qualche fomiglian- 
,za delie voci Lauro , ed Oro, abbia lafciata quella di 
Lauro, e ritenuta quella dell* Oro , che affai più vivamente 
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efprimc l’ amenità, e la ricchezza del Luogo . Qucfti che 
cosi dicono , fi fondano in un Teftamemo in carta per- 
gamena, che fi conferva appreflb i Signori Mazzaiicolli , 
rogato in Picdeluco ; nel qual Teftameuto trovali un Le- 
gato di certo Libbroal Con\cmo Beata Aviaria de Lauroi 
legno evidente , che cosi fi poteflc chiamare in quel tem- 
po . Or fu quefto Colle fu anticamente un Cafino di vil- 
leggiatura d’ una certa Signora Paola , Moglie di Ser Nic- 
cola di Narni , c vi fi mantenne perfinoatantoché nel 
1441. venuto in Terni S. Bernardino di Siena fe iftanza, 
e chicdette alla medefima Città un Luogo da potervisi 
ritirare con quattro , o fei de’ fuoi Compagni , per ivi at- 
tendere a fervile in fama unione al Signore , lontani dal- 
lo ftrepito, e da’ tumulti mondani. Congregatoli perciò 
agli II. di Giugno del fopraddetto anno da que’buoni, e 
pii Cittadini il loro generale Consiglio, fu in elio propo- 
lla, e comunemente fa\orita la fupplicadel detto S. Ber- 
nardino , rifolvendo per allora che si cleggefle un Luogo 
nel contorno della Città , dove poi gli si farebbe fommi- 
nillrato ogni ajuto per eriggervi una Chiefa, e fuo Con- 
vento , quando però prima fe ne fofie ottenuta la facoltà 
con Bolla fpcciale del Sommo Pontefice allora Regnante, 
e licenza del Vefeovo Diocefano . Onde Bernardino, che 
già polfedeva un aureo teforo di Bontà Religiofa, lìfsò la 
fua mira fui Colle già detto, forfè per finir d’ingemmare 
colle Virtù, fu quefto Colle d’ Oro, 1 ’ Oro preziofiffimo 
della fua perfezione . Si elefle dunque S. Bernardino in 
quefto Colle il filo, che fu precifamente quello, in cui 
giaceva il Cafino della prenomata Signora Paola j foprac- 
chè tenutofi nuovamente allizd. di Giugno dell’ anno fo- 
praddetto il Configlio , fi deliberò in eflb , che per dar 
principio alla fabbrica si sborfalTero cento fiorini d’ Oro 
dalla Comunità , e s’obbligtflero i Caftelli di Papigno, e 
della Rocca di S. Zenone a provvedere ciafeheduno una 
fornace di calce ^ come fu prontamente efleguito; pagan- '^ 
doli primieramente con parte di detti Fiorini d’ Oro a’ pro- 
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prj Padroni il prezzo di que’ terreni , che entravano nella 
circonferenza del fito , dove fabbricar deveafi detti Chie- 
fa , c Convento ; ficché fu dato alla detta Signora Paola 
quattro fiorini d’Oro; ad un certo Sig. Paolo, che era il 
Padrone d’un altro pezzo di terra, 52. fiorini d’Oro-, ad 
un'altro parimente 52. c due ad un altro, che giunferoa 
far la fomma di 70. Fiorini d’Oro per tutta l’intera com- 
pra . Quefto é quanto fi è potuto trovare della fondazio- 
ne di quefto Convento fui Libbri _delle Riformazioni dell’ 
llluftriliima Città di Terni: primieramente all’ anno 142^'. 
fogl. dj. e poi all’anno 1441. fogl.4^. e 

Ora già S. Bernardino ne poftedeva la Bolla di permif- 
fione d’ Eugenio Quarto , data in f irenze nell’ anno quar- 
to del fuo Pontificato , alli 18. di Settembre del 1454. 
qual Bolla fi conferva , benché in parte corrofa , nella Ca- 
mera del P. Guardiano del medefimo Convento ; Sicché 
impetratone anche il beneplacito del Vefeovo Diocefano , 
fi die principio alli 27. di Giugno del detto anno 1441. 
alla fabbrica d’ un angufto Convento , e d’ una piccola Chie- 
fa, che per eflcr dedicata alla Gran M^dre di Dio, can- 
giolli incontanente al luogo il nopie di Colle d' Oro, in 
quello di S. Maria, oppure della. Madonna dell’Oro, co- 
me fino al prefente cosi comunemente fi chiama . Fu poi 
la detta Chiefa accrefeiuta per la moltitudine del Popolo, 
che vi concorreva ; ficcome in buona parte fu anche in- 
grandito il Convento, acciocché fofle capace di ricevere i 
Religiofi , che ognidì s’ andavano .viè più moltiplicando 
nella Religione . Qui fempre dimorarono i Padri della Re- 
golare Oflervanza peifinoatantoché feparandofi dalla_» 
più flretta Oflervanza , detta volgarmente Riforma , refta- 
rono i foli Riformati alla cura, ed al governo di quefto 
Convento , dove pur fino ad oggi fi mantengono con gran 
fama di Bontà fingolare sì nella Città , come ne’ Luoghi 
tutti vicini. 11 detto Convento ha fempre molto fenfibil- 
mente patito nella fua fabbrica a cagione d’ una fotterra- 
nea lama , e per non appoggiare le fondamenta fu’l fodo, 
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che non è flato mai poflìbile di ritrovarlo in quefto fìto, 
con tutte le diligenze fatte da’ Alaeflri peritiflimi con pro- 
fondiflime fcavàture, ofoflej ond’é che, nel 1705. futan-^ 
to mal ridotto da’ Terremoti terribili, che furono fìngo- 
larmente nell’ Umbria , onde reftando quali del tutto rovi- 
nato, e franto, lembrava, le non che per miracolo del 
l’uo Gloriofo Fondatore S. Bernardino poteflè ; reggerli in 
piedi . Conlideratofi perciò l’ imminente pericolo di tutto 
atterrarsi il Contento e da’ Religiosi che 1 ’ abitavano, d 
da’ Cittadini che tanto bramavano la Bontà di que’ Pa- 
dri, incominciarono ad indagare unitamente il modo più 
pollibile per riparare da cosi grave male il pericolofo Con- 
vento i ma non trovandosi mezzo da fermare la detta la- 
ma, e lolleneie llabilmente la fabbrica , si rilblve final- 
mente di tutto gittate a terra il vecchio, che aveva pa- 
tito ( a riferva pero del Dormitorio di S. Bernardino , ) 
è collruire nuovo Convento con piu profonde , e Itabili 
fondanuntaj come in fatti nello Ipazio di circa lètt’anni 
si è perfettamente compiuto, coll' allillcnza della Tempre 
commendabile, e Tomma generosità della Cittadinanza di 
Terni, ed impareggiabil dellrczza del molto inclullriolb 
P. Lodovico di Terni,' che con titolo di Guaraiano , odi 
•Vicario ha Tempre intrepidamente ai'sillito dal principio 
sino al fine di detto nuovo C.onvcnto , che si e tenuto - / 
con qualche grandiosità , benché non tanto eccedcire, per 
foddisfazioné della medesin a Città , ed a cagumc del 
continovo pallaggio de’ Irati foraltieri , come l'otto me- 
glio diralsi . 

E frattanto per Teguitare 1 ’ ordine de’ precedenti rac- 
conti, trattando prima della ChicTa , che del Convento, 
come si conviene alla Santità , e riverenza del luogo, di- 
rò ; che ella e di mediocre grandezza, situata nella par- 
te Tuperiore del Convento verlp Aquilone , colla porta 
alla levata dtT Sole . Ha primieramente un bel Capo d’ • 
Aitar Maggiore, colla Tua Cappella in ordine Cprinthio, 
dedicata alla Gran Madre di Dio, da cui prende il nome, 

come 
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come dirsi , la detta Chiefa dr S. Maria dell’Oi'o. Il vacuo 
di quella Cappella ha nel mezzo un piccolo Quadro an- 
tico di tutto legno, le cui figure fopra imprefledal fitno- 
fo pennello dell’ insigne Bcnozio Fiorentino fono d’ ine- 
ftimabil valore, II detto Quadra non e più alto che circa 
quattro palmi romani, ed ha piramidale la cima, né più 
s’allarga per traverfo che due palmi. In mezzo vi è di- 
pinta al vivo la Sagratifsima Vergine fedente col fuo Fi- 
gliuolo Bambino ignudo in grembo, che moftra di Spofa- 
re S. Caterina Vergine, e Martire , la quale alla delira del 
Quadro impugna con una mano la palma , e coll’ altra 
ftefa verfo il Bambino , fta in atto d’ eflere fpofata coll’ 
anello dal medesimo Bambino; e fopra d’efla si vede un 
S. Bartolomeo >\pcflolo, che fofliene con una mano un 
Libbre, e coll’altra il coltello; dall’altra parte siniflravi 
fono le figure ( nel bafld ) di S. Lucia Vergine, e Mar- 
tire con un vaio ardente in mano , e fopra, quella di 
S. Fraiicclco Stimmatizzato con unaCro'e, foftenuta con 
ambi le mani . Dietro poi la Madonna si fpiega un bel 
Padiglione, che di qua , c di là dalla iella della Santifsi- 
ma Vergine vien follcnuto da due Angeli co’ loro nomi 
di Gabriele, e Raffaele, cfprefsi dal Pittore intorno al 
diadema, siccome a ciafcheduno degli altri Santi già det- 
ti. Nella cima piramidale del Quadro v’ è , con tre An- 
geletti intorno alla faccia , la figura del P, Eterno , che ad- 
ditando coir indice della siniflra lo Spirito- Santo, che gli 
Ila lotto, tiene la delira in atto di dare la benedizione, 
e nel ballo diremo del Quadro si leggono le feguenti 
parole =r 

0/^VS BEMOriI DE FLERENTIA, 

Ad. CCCC. XF L 

Tutto il rellante del vacuo della Cappella, che va in 
giro al detto Quadro della Madonna , é pieno in campo 
verde di fogliami , fiorami, ed Angeletti d’ intagli a balTo 
rilievo indorati ; che danno gran piacere alla villa , Que- 
lla Cappella fu fatta fare a proprie fpefe , e vi fu fatta 

trasfe- 
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ti-asferire la detta Madonna, che ftava in altra Cappella,' 
dalla B. M. dell’ Illuftrifsimo Sig. Lodovico Rullici Patri- 
2Ìo di Terni , e noftro singolanisimo Benefattore , come 
chiaramente apparilce nell’ ifcrizione , che si mira in cima 
della Cappella con lettere di color d’ Oro , che dice 

D. O. M. 

Alma Genìtrìc. Dei Alarla de Auro, 
PrecJari/Jlma Imagìnì . 

Ah una de vetujììbus AEdìbu: . 

Hujus Ecclefia huc tr andata 
Ad augmentunt debiti cult ut . 

Ob multa beneficia accepta 
Sua y Fideli um tutelari 
Ludovicut de Rii/iicis 
Anno D. Ad. D. C. L. AKX, 

A’ lati della detta Cappella (òpra le porticine per le 
quali s’entra nel Coro, vi fono due Armar; dipinti con 
due Urne per parte, due tutte dorate, e l’ altre due più 
grandette dipinte in ceruleo a mifchio } nelle quali fono 
rinchiufe le Sagre Reliquie de’ SS. Martiri di Crillo Auf- 
fenzio, Adautto, Amico, Celfo , Tcodolo, Antonino , 
Erafmo, Cirillo, Sabina, Fcliziano, Vincenzo, Aurelia, 
Vito ,'tjrmftiho , Adriano , Vitale , Niccodemo , Gordiano, 
Vittoria, Onorio, Urbano, Teodora, Giuliano, Fioren- 
zo, Gregorio, Aurelia, Gaudenzio, Liberato, fabiano. 
Vitale , e Refrigerio, de’ quali tutti si fa efprelTamenfe 
menzione nell’ autentiche , che lì confervano nella llanza 
del P. Guardiano del Convento . Ma le più infigni Reli- 
quie di quella Chiefa fono precifamente quelle de’ SS. Mar- 
tiri Vittorino, Abbondio, e Martino, delle quali ne fu- 
rono polle alcune particelle nell’ Aitar Maggiore quando 
fu conlagrata la Chiefa ; e per quella lìngolarmentc inlì- 
gnie di S. Vittorino, le ne celebra da’ Religiolì anche T 
Olfìzio nel giorno della fua fella alli 7. di Luglio, per pcr- 
millìone, e dichiarazione dell’ Eminentilfimo Sig. Cardina- 
le Sperelli Vefeovo in quel tempo di Terni, 

^ Nel 
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Nel corpo della Chicfa , ( a cui fu cangiata molti anni 
fono in foffitto tutto dipinto la Volta , per la debolezza 
nelle fondamenta delle Tue laterali muraglie, che cedeva- 
no alla gravezza di detta Volta ) fono quattro sfondati 
d’ ugual grandezza, e corrirpondenza con fuc Cappelle di 
legno, e dipinte in ordine Compofìro, fatte fare da divcrfi . 
"Benefattori. La prima a mano deftra dell’ Aitar Maggio- 
re e dedicata a S. Pietro d’ Alcantara ; e la feconda a 
S. Antonio di Padova. A mano manca : la prima è confa- 
grata alla puriflima Concezione di Maria , dove antica- 
mente era collocato il Quadro della Madonna già detto,, 
che poi fu trasferito Tuli’ Altare del Venerabile; e la fe- 
conda al Santiffimo CrocilifTo , dov’ è la Tua Immagine di 
rilievo molto pictofa . 11 rimanente della Chiel'a è tutto 
decentemente ornato con di verfi Quadri grandi, e piccoli. 
Fu la detta Chiefa coi> folennc rito, e gran concorfo di 
Popolo confagrata agli ii. d’ Ottobre del 15S4. da Monfì- 
gnor llluftrifl’mo , e Reverendiflìmo Sperello Sperelli, al- 
lora Vefeovo di Terni, che poi fu Cardinale Dignillimo 
di S. Chiefa ; come chiaramente si vede nell’ ifcrizione 
l'opra la porta della Chiefa dalla banda di dentro , che 
dice: 

D. O. Af. 

Eccìefia ìjìa tìt. S. Alar'uc de Auro nuncupata , a S. B er- 
nardlno Sene 7 /fi Ord.ATm, Reg. Oh fermanti, c ab annoxwx. 

funditus erecfa . Pcjlea Anno \ ob majoran P opali con-‘ 
fluenfìs capacl.'atem aliqualitcr auiAa . Tandan Anno 1584. 
in mellorem , ac dccentlorctn formam ex Pìorton elecmofinh 
reda 'èla fuìt . 

Jprfam 

Illnjìrìjtntfn , dp Rezierend' ipimti: D. D. Sperelltis Spe- 
relli Epifcopus Interamn. A^axìmo P opali concurfu , fìn- 
gulariqae An mi grattdationc eodern anno 1^84. Die i^. 
OCkbris Solemni ritti conCecranit- , Cajus annherfurìam 
foli mnitatem Domitiica Secunda O 'dobrh quotannii celebra- 
rì raandavit . Laus Dco . 

Fuora 
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Fuora poi della porta, v’è un rozo porticale all’ anti- 
ca con una Stanza, che attacca alla Chiefa,per ricevervi 
in cafo di_ necellità qualche Perdona benefattrice, che non 
forte capace d’entrare nel Convento. La Fetta principale 
di quefta Chielà e la Natività di Maria Vergine, nel qual 
giorno vi concorre una gran moltitudine di gente; e v’c 
l’Indulgenza 1 lenaria ; ed e anche privileggiato 1’ Aitar 
Maggiore un giorno la Settimana . A .proporzione della 
Chida è grande il Coro , a cui s’ unifee a mano manca in 
'' due Vasi dittimi la Sagrettia, tutta ben lavorata ne’ fuoi 
Armar;, Freparator;, e Credenzoni di Noce, non che re- 
ligiofamente comoda de’ Supdlettili'Sagre , fecondo l’ufo 
della noflra Kiforma. In un rrcparatorio della primaSa- 
greftia é un Immagine di ncftra Signora con un Libbrct- 
to aperto in mano, cosi al vivo, e contai finezza d’ ar- 
te dipinta in un Quadro di dicci dita d’ altezza , che fa 
fiordi re anche i pm d dicati Frofcllori , non fe n’ e po- 
tuto mai faper 1’ Autore ; ed é tradizione che fotte do- 
nata da Monsignor Bonataccia Wdcovo già di Terni . 

Anche in faccia del Coro, uietro 1’ y\ltar Supremo, si 
mira un Quadro grande d’ aliai Itimabil pittura , ma d’ Ar- 
tefice incognito , il qual Quadro flava , prima che vi forte 
collocata la fopraddetta Madonna, fu 1’ Aitar Maggiore. 
In erto al vivo si rapprefenta S. Anna , che moftra d’ ittrui- 
• re la Giovinetta Aiana fua Santillima Figliuola, e nell’in- 
torno vi fono le I igure , pur vivamente eljjrelì'e , di S. Giu- 
feppe, del P.S. 1 rancefeo , e di S. Antonio di Padova , fic- 
come alla cima quella del P. Eterno . 

Segue unito alla Chiefa dalla parte di Mezzogiorno , 
verfo la Città, e la Valle il Convento di qualche capaci- 
tà , e grandezza per li motivi fopraddetti . Ha il fuo Dor- 
iritorio principale dii<;j. piedi romani di lunghezza con 
fue Camere ordinarie dall’ una, e dall’altra banda, e con 
archetti ben difpolti , che fottengono il tetto. A capo di 
quetto Dormitorio nella muraglia, che fa fpalla alla Chiefa 
fi mira dipinta in tavola bislunga di cinque palmi , e mezzo 
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la terza mcravigliofa Figura della Gran Madre di Dio ; è 
molto antica , col fuo Santi/fimo Figliuolo in feno , che con • 
una mano tiene fpiegata una carta alquanto accartocciata 
in cui fta fcritto » Ego fum lux y E^erìtas y Ó" Vita\ ed 
in fine del Quadro fiotto i piedi della Madonna fi legge 
in carattere Gotico : Paului de P'iffo P . Poco meno 
che alla metà di detto Dormitorio attraverfia quello di 
San Bernardino di Siena fiopraccennato , che per eflcr 
molto divoto , e raccolto in dieci Camerette fioffitta- 
te di canne , si è laficiato cosi interamente alla roza in 
memoria di detto Santo , che ne fu il Promotore , o 1* 
Autore , come fi difle . Vi fiono ancora altri piccoli Dormi- 
torj , che in tutti fi calcola’! numero di cinquanta Stanze 
abitabili ; con una Libbreria non molto grande , ma ben 
piena di Libbri buoni d’ Autori antichi , c moderni . Si 
cala poi a baflb , dove fiono tutte le Uffizine neceflarie, 
provvedute di tutto il bifiognevole, e ben difipofte fiecon- 
do il coftume della Religione. Il Refettorio però ( ben- 
ché non il più grande ) é il più bello, ed arìofio della Pro- 
vincia , capace di fiopra quaranta Religiofi ; ha le fiue 
Melile colle Spalliere attorno tutte di Pino , ed è fino a 
quell’ ora fiolamente dipinto nelle facciate a capo , e a’ pie- 
di . Sotto al detto Dormitorio di S. Bernardino v’ è an- 
che il vecchio Refettorio del medefimo Santo , che fu pa- 
rimente laficiato , nella nuova coftruzione del Convento 
rifatto , pe’l medefimo fine del Dormitorio ; ficcome il 
Chioftro , il qual’ è piccolo , balTo , alla roza, e con angu- 
fti archetti , che da tre parti appoggiano il nudo tetto . 
Dietro al Coro verfio Occidente vi fono altri Edifiz| , adat- 
tati alla fabbrica delle lane , ove fiono lempre ciiique , o 
fiei Religiofi Laici , che attendono a far panni da veftire i 
Frati della Provincia ; ed hanno per collume di recitar 
quali lempre diverfie orazioni mentre lavorano , e quivi 
Hanno con un intera ollcrvanza d’ Ubbidienza , in quello 
che l'petta a tal mcftiere,al Capo Maellro della Bottega. 
E recinto tutto il Convento con Claufiura di muro a cal- 
ce, 
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ce, e coperto di coppi per lungo, ed è di circonferenza 
’iSio. piedi romani; dentro la ciuale e un bel Bolco om- 
breggiato da groflì Elei, ed altri Alberi filvcftri, che ren- 
dono affai diliziofi i Tuoi Aradoni , tutti accappannati di 
belle, c uivcrie verdure, che danno gran piacere a quei, 
che \i pafl'eggiano . Gli Orti non fono bcji ordinati, nè 
belli, banche fieno molti, in diverfì luoghi difpofli . Ol- 
tre al continovo palliiggio de’ l oraftieri, fogliono vivere 
in quefto Convento ui cotidiana mendicazione 22. Reli- 
giofi . 

Non mi pare che fia ragioticvole di confagrare al fì- 
lenzio la Grazia fpcciale, che da Dio riceverono i Keli- 
giofi di quello Convento nel 15^7. nel qual’anno effendo 
nella Città di Temi, c fuo diArcfto una grandillima mor- 
talità di male Epidemico, i ibpraddetti itcligioli , diretti 
da un loro molto zelante P. Guardiano , chiamato P. l'ran- 
cefeo di Citerna , accorrevano infaticabili , e pieni di Ca- 
rità al bifogno di ciafcheduiio di giorno, c di notte, per 
appreftaigli queU’ajuto fpirituale, e foccorfo temporale , 
che potevano, con una prontezza, ed cAeriia rimoftrazio- 
ne sì cordiale, ed amena , che la Città tutta ne rimane- 
va oltremodo ammirata, e f’opra ogni altro credere edi- 
ficata, non che ftrettamente obbligata . Ma quanto foffe 
grata a Dio quella loro caritativa , e pietofa anillenza , bea 
prcfio lo rimoftrò la rarità del Miracolo : mentre in tanta, 
e fi crudele lìrage di cotal mal contagiofo { che non vi fu 
Condizione Regolare , o Secolare che foffe, che non ne 
pagaffe ilt, ibuto penolb , ) folamentc i Religiofì già detti 
di quefto noftio Convento di S. Maria dell’ Oro, rimafero 
inteiamentc illefi , c del tutto libberi , cfani, quando de- 
vevano edere inevitabili Vittime di quel Morbo peftilen- 
ziale . Tanto è flato a me riferito da’ Vecchi molto degni 
di tede . 


Del 


» 
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Pel Convento dì S. Gì ac omo A faggi ore 

di Todi . 

U Ni fola miglio diftante dalla più volte nomina- 
• ta, ma non mai baftantemente encomiata Cit- 
tà di Todi, fu la cima d’ un Monticello, alle 
cui radici vei'fo Settentrione, e Ponente corre 
il rinomatidìmo Tevere , fi fa vedere fòpra un gran giro di 
Claufura quefto piccolo Convento di S. Giacomo il Mag- 
giore . Ha il, fuo ingreflb dalla parte di Levante, da cui 
parimente gli refta l’ antedetta Città ; e nel baffo di detto 
Monticello a Ponente , in lontananza di circa un quarto 
di miglio, il Cartello di Pontecuti, così detto, dal celebre 
Ponte, che ivi attraverfa in piu archi fopra di quel gran 
Fiume. Dalla banda di Mezzogiorno , pure alle radici deb 
Colle , nello fpazio d’ un miglio , ha il Piumicello Na;a , 
che prerto giugne a fcaricarfi nel Tevere; ed a Settentrio- 
ne gli fi slunga giù per la riva del Fiume la pubblica Stra- 
da , che conduce a Ponte Rio, due miglia in circa lonta- 
no . Che cofa quivi foffe avanti la fondazione del Con- 
vento , non ho potuto fapere ; ho benfi ritruovate alcune 
notizie nell’ Archivio del nortro Convento di Monte-San- 
to , cavate dall’ «ntiche memorie , che si confèrvavano , 
tempo fa , in Cala de’ Signori LJfFreduzj Gentiluomini di 
Todi, e Difcendenti da-qucllo, che fondò il lopraddetto 
Convento; qualnumte nel 1404. eccitato dalla fingolar Di- 
vozione, e moffo^dal cordialiifimo affetto , che portava al 
jiortr’ Ordine il Sig. Niccola Uffreduz) Nobiliflìmo Citta- 
dino di l odi , fe dalle fondamenta fabbricare a proprie 
l'pefc quello divoto Convento, e poi con crirtiana muni- 
ficenza donollo libberamente a’ Padri della Regolare 01 -’ 
fjervanza , fenzaché apparifea nell’ antedette memorie d’ 
efferfene rifervato diritto , o dominio alcuno per fe , o per i 
Puoi Difcendenti , come affai bene , e minutamente o(- 

Y fcrvò 
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fcrvò in tali memorie il P. Girolamo di Todi, Uomoac- 
curatiilimo , e Keligiofo d’ intera riputazione , di grand* 
autorità , e portato dal Tuo merito a’ più alti gradi di 
Superiorità in quefta noftra Provincia . E’ data però infrut- 
tuofa , e vana ogni mia diligenza in gire invedigando le 
fopraddette memorie, per farne il devcrofo rilcontro , at- 
tcl'oché coir edinguerfì la detta Cafa Uffreduz; , fono an- 
cor eife mancate alia luce del Mondo, mentre non piu lì 
rinvengono , eziandio appreflb di quei , che tutto hanno 
ereditato di queda Cafa edilità . Onde a me non reda per 
fondamento della mia Idorica Diferizione di quedo Con- 
vento, fé non quanto ha lafciato dritto il tede nominato 
P. Girolamo , fondato fui puro fentimeuto dell’ accennate 
antiche memorie , cfibitegli dal Signor Celare Uffreduz; , 
vero Ereditario Rampollo de’ Beni, della Bontà, e della 
Difeendenza del foprannominato Sig. Niccola Fondatore , 
ed Infigne Benefattore di tal Convento . 11 qual Padre qua- 
lificato, e di credito non ordinario, appreffo ancora del 
fccolo, aggiunge ne’fuoi Icrittì d’ elTergli dato fatto vede- 
re dal Ibpraddctto Sig. Cefare l’ Idromento d’ ultima quie- 
tanza fra il Sig. Cridoforo Figliuolo del già defonto Sig. 
Niccola Uffreduz) , ed il Fabbriciero del Convento, quali’ 
^ Idromento era dato fatto, erogato da un certo SerBru- 
noro di Cola Cobbelli pubblico Notajo di Todi nel 1428. 
lotto il Pontificato di Martino Quinto . E perché di que- 
da, e dell’ altre già dette Scritture memorabili di queda 
Cafa Uffreduz) , non fe ne perdelTe affatto la memoria , 
(come in fatti farebbe poi accaduto, per lo fmarrimento 
fopraccennato ) furono dal fuo Originale cavate fuora in 
pubblica , ed autentica forma dal Sig. Lue’ Alberto Petti 
Antiquario diligentiflìmo, ed oculatilfimo di Todi, e po- 
dc a perpetua memoria nell’ Archivio Apodolico della 
deffa Comunità j qual’ io non mi fon curato d’andar più 
che tanto cercando , badandomi P autorità dell’ Auto- 
revole mio Scrittore , e dell’ Archivio della mia Reli- 
gione . 

Con 
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Con quale autorità poi , o licenza fofle fatto quefto 
Convento > non fi é potuto truovare, non apparendone 
Bolla, nè Breve <ii conceflìone, ed approvazione del Pa- 
pa j onde fi può fupporre , che col folo confenlb dell’Or- 
dinario facefle il Benefattore edificare quefto Convento, 
c poi di fua permifiione ne dafie il ponclfo a’ i fopraddetti 
Padri Ofiervanti , fenza cercarne altra fpedizione di Bre- 
ve. Nè meno cofta ( per l’ antedette memorie vedute dal 
menzionato P. Girolamo ) che il Fondatore nella con- 
cefiìone, che fece di tal Convento alla Religione, fiafi ri- 
l'ervato diritto , a dominio di fort’ alcuna , in cafo che 
fofle abbandonato da’ Religiofi j ond’ è che in tal’ evento 
( per altro difficile ad avvenire ) verrebbe il detto Con- 
vento a cadere, con tutto il fito della fua Claufura, nd 
Dominio della S. Sede Apoflolica, a nome di cui, e non 
altrimenti, poflbno i Frati Minori, non privilegiati, rice- 
vere tali donazioni de’ Conventi loro offerti, e di tutt’ al- 
tro bifògnevole all’ ufo proprio. Sicché non apparendo 
Scrittura, o altra memoria, che il detto Fondatore nel 
donare il Convento fiafi a fe , ed a’ fuoi Succeflbri richia- 
mato il Dominio in cafo di lor partenza , non mi pare 
buona ragione de’ viventi Signori Eredi dalla Cafa UfFre- 
duz; di pretendere il jufpatronato di quefto Convento , per 
Ja fola tradizione de’ loro Antenati, e perche i Signori L'f- 
freduzj furono fin dalla fondazione Scpoltuarj in quella 
Chiefa di S. Giacomo , con tenerne fempre in vita una 
valida protezione, ed intrepida manutenenza di gentrofe 
limofine in ogni emergenza e dell’ Abitato, e degli Abi- 
tanti , Sappiafi però , che non con que’ comodi , che al 
prefente fitruova, fu dal detto Sig. Niccola Utfivduz) con- 
ceflb, e donato quefto Convento a’ Padri della Regolare 
Oflervanza, avvengachè la più bella , e buona difpofizio- 
ne d’ alcune fabbriche aggiunte, ed il gran giro di clau- 
fùra di vivo muro a calce, fu tutta indufl ria , e fatica de’ 
Padri della Riforma, che coll’ ajuto, e foflidio di molti 
loro Benefattori l’ anno ridotto a quella forma, che prima 
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non aveva , e che or’ ora più diffùfamente vi narrerò ; ben- 
ché poco potrà darmi chtj dire un luogo di tanta pover- 
tà , e così angufto . Quando poi ne prendeflero il poflèf- 
fo i notti i Padri Riformati, precifamente non può fàperfìj 
ma per quanto fi congettura da certe antiche Scritture, e 
da CIÒ, che mi han detto i più Vecchi della Provincia, 
fu nel principio della rcparazione de’- Padri della Famiglia, 
da quei della più ftretta Ottervanza . 

Ed ora veniamo al particolare del Convento , e .della 
Chiel'a, de’ quali fin’ ora folo generalmente parlammo} E 
per dare il principio dalla parte più nobile . Primieramen- 
te laChicfa, la cui facciata rifguarda , come uditte la Cit- 
tà verf'o Levante , ha fuora , ed in profpetto del lùo por- 
ticale una gran piazza bislunga, a capo della quale tta la 
porta maggiore della Chiefà , al cui fianco finiftro fiotto 
la Loggia , o 1 orticaie é una Cappella, conforme all’ ufo de’ 
Conventi di quetta Provincia , ove in qualche urgente ne- 
cellità fi fiogliono ricevere quelle Perlbne , a’ quali fia proi- 
bito l’ ingrettb nel Convento, come avete oramai tant’ al- 
tre volte udito} ed in faccia dell’antedetta Cappella, al 
fianco dettro della medefima Chiefa,'èla porta principa- 
le , per cui fi patta in Convento . La detta Chiefa non è 
grande, né molto piccola, benché di fuperttua capacità 
per le Genti , che vi concorrono nelle l ette alla Metta , 
non ctt’endo luggetta a gran concorfio di Popolo, chenel 
giorno di S. Giacomo Apoltolo alliz<}. di Luglio, portan- 
dovifi per divozione in quel di, anche buona parte della 
Città di Todi . Ha la Volta sferica tutto il fiuo Corpo ', 
lifeio , e lenza Cappelle, a rifierva di due- Altarini in fac- 
cia , all’ uno , e all’ altro lato della Cancellata di legno , 
la quale unitamente con detti Altari racchiudono l’ Aitar 
Maggiore, o del Santiffimo} fiopra gli Altari antedetti, a 
piedi de’ loro Quadri di non poco rozza pittura in tela, vi 
tono due Cattettc dipinte, e ben lérrate , dove fi*conlér- 
vano colle loro autentiche le Sagre Reliquie ■ di S. Fortu- 
nato Maitire, di S Onctto Mart. di S. Reparata Verg. c 
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Mart. di S..Glenienzia Verg. e Mart. di. S. Modello Ma rr. 
•di S. Faufto Mart. di S. Severo Mart. ed ua belliffimo 
Bambino di Lucca . Ma la piu bella Reliquia , che renda 
molto venerabile quella Chiefa, li è una Divotiflìma Im- 
magine di Maria Vergine, col Ilio SantiUìmo Figliuolo in 
braccio, dipinta in tavola da buona mano all’antica, ma 
d’ Autore incognito , fe per avventura non lo rimoftraf- 
fero alcuni antichi caratteri a piedi del Quadro , cosìcon- 
fulì , e correli , che non è llato polfibile poterli leggere , 
Di quella Sagra Immagine ne parla anche il Gonzaga nella 
commemorazione , che fa di quello Convento ; ed é Hata 
fempre miracololìllìma , come lo mollrano molti Voti d’ 
argento ivi appelì . A! Iati di quella miracolofa Vergine 
feguitano partitamente divife , quattro altre Figure , cioè, 
di S. Giacomo Apollolo , di due Santi Vefeovi , e del 
P. S. f rancefeo , dipinte parimente in tavola dal medelìmo 
Artefice nella ftdfa grandezza ,ie forma della già detta 
Madonna ; a filo de’ quali fopra le porticine , che condu- 
cono in Coro, lino alle mura leterali della Chiefa, vi fo- 
no molte altre Figure de’ Santi , dipinte ordinariamente in 
tela della medelima altezza. Quello Altare gode il Privi- 
legio per r Anime del Purgatorio un folo giorno la Set- 
timanij dietro il cui Tabernacolo del Santilfimo, a’ pie- 
di della nicchia della fopraddetra Miracolofa Madonna, 
ho tru ovato Icritio 3 Teverucci Leonii juffu Decoratum 
A/.D.XXXIH. 

Dietro poi al detto Aitar Maggiore , dalla banda del 
Coro, fi vede un altro Quadro di tavola, come quello 
vei fo la Chiefa , benché variato alquanto nella forma , 
e diverfo nelle Figure , quali fono ; in mezzo , quella del- 
la Santillim’ Annonziata i alla delira quella di S. Lodovi- 
co Vefeovo di Tolofa , ed alla linillra quella di S. Anto- 
nio di Padova, tutte in campo d’oro, e con altre Figuri- 
ne inrerpoitc , che fanno bel vedere j A’ piedi di quello 
Quadro si legge partitamente Icritto a caratteri affai anti- 
chi , ed in buona parte corrofi s 

' Y j In 


Digitized by Google 



54 *- Cron, della Frov, Sera/. Rìf, 

In mezzo fotto l’ Aniionzi'azione'r 
Ha fieri fecit Ser Angelus de Affli de Tuderto ApoflolUée 
• ‘ Camera Notarìus , ■■ ■ 

A mano deflra. 

S* Ludovhus Ren Francorum An* Domi», 

’M.cccc.xxxr» 

• ' A mano finiftra , ■ 

S. Antonius de Fadua . Dìe XXFL Adartii . * 

II Coro è affai angufto -, perché molto più ftrcfto del 
Corpo della Chicla j a capo di cui s’ entra nella Sagreftia, 
che fe non grande, è però rufficientilTIma , edecoro/àmen- 
te munita di tutto il bilogncrvole al Divin Culto , ed a! 
Sagro Altare, Al fianco deftro della Sagreftia, del Coro, 
e della Chiefà, ffafìtuato, ed attaccai! Convento, il qua- 
le é piccolo , ed ha un folo femplice Dormitorio affai 
ftretto , ma lungo cento quaranta piedi Romani , dove 
fono Stanze a fufficicnza c per li Frati dell'ordinaria fa- 
miglia , ed anche per li Foraftieri capitandovi, come fuo- 
le fpeffo avvenire. Al fine del detto Dormitorio, che s* 
entra lenza falire , s* apre una grande , ed affai comoda 
Loggia di bellidìma veduta , fingolarmente giu pc’I Teve- 
re , e quella é Hata fatta di frefeo da’noftri Kcligiofi , per 
maggior comodo de’ Frati quivi abitanti. La Camera del 
P.Guardiano ferve anche per Libbreria, non molto copio- 
fa di Libbri, tuttoché ve ne fieno abballanza per tenere 
applicato il Religiofo nel tempo, che gli fopravvanza dal 
Coro , e dall’ Orazione . 11 ChioHro parimente è piccolo 
tutto di balli archetti alla fèmplicc Lenza Volta, ma ben 
adornato con Santi della Religione, e diverlé altre Figu- 
re d’intorno, ed anche colla l'ua Cillerna nel mezzo. Dal 
detto ChioHro fi cala al Refettorio piuttoflo rozo , ed 
angufio, ficcome fono tutte l’ altre Uffizine neceffarie alla 
vita comune della noHra Riforma . La Claufura édi giro 
2770. piedi romani, dentro cui fono Orti , e Selva in ab- 
bondanza, benché non comodi per la difallrofità del fito 
giù pc’l detto Monticello , fopra cui Ha poHo il Convento. 
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L’ ordinaria famiglia fuole qui eflere di dieci Religiofì , 
che vi vivono affai bene di cotidiana mendicazione . Per . 
la vicinanza dell’ Infermeria di Monte-Santo, fpeffo vi ff 
ibgliono portare i frati convalelcenti per meglio , e più 
preffamente rinvigorirti nella pritiina Iknità . £d anche 
gli Studenti del detto Convento di Monte-Santo co’fuoi 
Xcttori, ed altri frati viti trasferifeono più volte l’anno 
per loro oneffo divertimento, e religiosa ricreazione . Che 
è quanto etc. 


Del Convento della Aiadonna di 
. Monte-Santo di S.Velle- 
grino di Norcia . 

N ei declivio d’ un certo Monte rigido , edafpro, 
volgarmente chiamato della Ventofa , tre mi- 
glia dittante da Norcia, tta tituato, queffo pic- 
colo, ed affai angufto Convento di S. Pelle- 
grino, Cosi detto da una Villa in altri tempi cofpicua, 
che alle radici del detto Monte, circa un quarto di miglio 
lòtto al Convento, ed al fine della bella pianura di N'or- 
^•a , S. rciicgrino fi chiama . Ritiene anche il nome di 
S. Maria di Moate-Sanro , per una miracolofilfima Effigie, 
in una Statuetta di legno, della gran Madre di Dio, per 
cui ha voluto Tempre l’ Altiffimo operare, prodigio filli me 
meraviglie, come meglio or’ ora diremo. Qliefto Conven- 
to tta quali fu i confini del Regno , poiché dalla parte 
Criemale non gli si slontana piu di quattro miglia il prin- 
cipio jdell Abruzzo , cioè de’ Popoli Sanniti ; all’ Occiden- 
te ha 1 ’ accennata pianura j al Settentrione Norcia ; ed 
al Mezzogiorno la detta Villa di S. Pellegrino. Il tempo 
precifo della fondazione Tua non fi truova , né fene par- 
la da’ più antichi Cronitti della nottra Religione Serafica, 
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(ì fa bene per antichiflìma , ed accettatiflìma tradizione i 
che forte eretto a proprie fpefe dalla fterta Comunità di 
S. Pellegrino, a benefizio, e comodo fpiritualc del fuo, c 
de’ Popoli convicini . Fu primieramente abitato da Chia- 
reni, evi ferono ancora un lor Capitolo Generale, come 
chiaramente leggeafi in un’antica memoria , a’ piedi del 
Befcttorio, che diceva, ed io ftertb 1’ ho più volte let- 
ta r In quello Convento vi fu fatto Capitolo Generale 
alli 4. di Maggio del 1^09. qual memoria fu coperta 
con non macinati colori, pochi anni fono, da un’incon- 
lidtrato Pittore , per comando d* un infipido Superiore 
di quel Convento , dovendoli anzi dorare , non ricuopri- 
re con mal’ accozzati colori, l’ antiche memorie, che per 
niun’ altra luce potiamo avere qualche barlume de’ Secoli 
trafandati . 

Mi perfuado , che in fortendo a cafo P onore quello 
mio Libbro d’erter trafcorfo da chi non fia piuché prat- 
tico della mia Religione , porta concepir difiderio di fape- 
re, chi fieno gli accennati Chiareni , che dimorarono nell’ 
'antedetto Convento di S. Pellegrino. Ond’io per foddif- 
farlo fuccintamcnte dirògli : Già c noto , che al nafcer 
dell’ Ordine Fraircsfcano , nacque infieme qualche dubbiez- 
za in alcuni di potere oflèrvare cflattamente un cosi 11 retto, e 
vigorofo Statuto , come già é noto nelle Cronache dclLif- 
bonaj e per confequenza poco pafsò dalla morte dell’Ifti- 
tutore , e Legislatore Francefco che molti di complef- 
fione più dilitata fi lafciarano cadere in mente di chiede- 
re le difpenl'azioni a’ i Sommi Pontefici , 'per viver con 
erte più comodamente nell’ Ordine . Ma quel Dio , che 
già compromertb fi era col fuo Fedelirtimo Servo France- 
fco , che non mai mancati farebbero* veri Oflervatori del- 
la Regola in quella fua Religione , dirpofe che per richia- 
mare a’ i primieri fervori di rigorofa Ortervanza di quella 
Santa Regola, fortèro fempre Uomini ertemplariflimi , e 
collantifsimi Riformatori-, fra quali, fe non i primi, furo- 
no almeno i fecondi ; dall’ Ulicuzione dell’ Ordine a ^richia- 
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mar col loro eficmpio .il rigore della primiera Oflervanza 
i Chiareni; così detti fé rondo il Gonzaga dal Monte Chia- 
ro, dov’ebbero il primo Convento,! Ibpraddetti Chiare- 
ni j benché Monfignor Marco da Lisbona nel lib. 6. della 
Terza parte delle fue Cronache , al cap. 19 . pare che vo- 
.glia , che fieno cosi chiamati da F. Angelo daremo , loro 
invittiffimo Duce , e’Capitano , il quale nel tempo , c coll’ 
autorità di Celeftino Quinto, di cui era famigliarifsimo , 
fi elelFe con altri molti Religiofi zelanti di ritirarfi a vita 
folitaria, e piuttofto eremitica, permeglio, e più quieta- 
mente vivere, ed attendere con più fervore all’Orazione, 
Maeftra perfettifsima di tutte 1’ altre Virtù, all’ afprezza 
del vivere ed alla ftrctta , e rigorolà Ofiervanza dello Sta- 
tuto Serafico ; non oftante che per ifpeciale Indulto del 
prenoniato Sommo PonteficeCcleftino , veftificrp differen- 
temente dagli altri Frati dell’ Ordine c viveflprp fola- 
mente foggetti a’'Vefcovi, nelle cui Diocefi dimpravano , 
Si dilatò a legno quella Riforma de’- Chiarelli, che fptto 
‘il Pontificato di: Siilo Quarto, che molto la favoriva, ft 
vide già fparfa per .mplti Luoghi d’Italia, ed entrata fin- 
golarmentc al pofl'cfib del fopraddetto Convento di S. -Pel- 
legrino di Norcia, Luogo, a cui più ragionevolmente po- 
teva darfi titolo di Romitorio ben’ afpro , c folingo, che 
di Convento 5 benché in oggi ridotto a qualche forma fof- 
fribile, sì nell’ interno, come nell’ efterno dalla fingolare 
attenzione dimoiti noftri Padri Guardiani Riformati. -, 
• . Or mentre così vivevano quefti Padri Chiarelli, , cd all’ 
aurea felicifsi ma del favore del Sommo Sacerdote Siilo IV. 
già detto , fempre più fi di/lendevano in molti l^aefi d* 
Italia, un certo F. Pietro Spagnuolo,,. Religiofo di grand* 
autorità ffa.di lono ( dopo d’ averli ,difpofti a riveflirfi fc-, 
■condo 1’ ufo dell’) Ordine , ed a ritornare fotto. l’ Ubbi- 
dienza d’ un Superiore legittimamente eletto in Capitolo. 
.Generale ) fi portò a’.piedi del fopraddetto Pontifice, ed 
anomedi tutti divotamente fupplicaiidolo, n’ impetrò cor- 
tefemente uua Bolla , che comincia a Hcrrnhis S* Fran- 
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cìfcì Ó^c, data alliii. di Marzo nell’ anno Scffo’del fuo 
Pontificato, e della venuta di Grillo al Mondo 1477. nella 
quale li concedette di fottoporlì al governo del Miniftro 
Generale dell’Ordine, di ripigliare 1 ’. Abito Regolare, e 
di efinacrlì dalla loggezione , che prima avevano agli Or- 
dinar;, con tal condizione però, che poteflero fare, ogni 
tre anni il lor Capitolo Generale, ed ivi eleggere un Su- 
pcriore a tutta la Congregazione , che con titolo di .Vica- 
rio del Miniftro Generale la governalTe . £d in tal guila 
per molto tempo reggendoli i Ibpraddetti Chiareni , forti 
che faceflero un loro Capitolo Generale nell’ antedetto^ 
Convento di S. Pellegrino di Norcia. Benché poi dilatan- 
doli notabilmente la Riforma famofilfinia della Regolare 
OlTervanza , ed ottenuto quejfta da Leon X. il Sigillo dell’ 
Ordine ,’ per efprelfo comando Pontificio , furono tutti co- 
ftretti i‘ fopraddetti Chiarelli di pallàre alla Regolare Of- 
lèrvanza , e fare un l’olo Corpo indivifo. Così dell’ ante- 
detto Convento di S. Pellegrino, ne vennero a prendere 
jlpofllflbi Padri Offervanti della provincia Serafica, qual 
poi per giufte cagioni abbandonato da qutfti , fe ne fe- 
rono pollcllori , e rcilauratori i noftri Padri Riformati fin 
dall’ anno di noftro Signore idio. dove fino al prefente 
dimorano in numero di dieci prati , che ci vivono afiai 
bene di cotidiana mendicazione. < 

11 detto Convento, come accennai, è ànguftiffimo di 
due piccoli Dormitori fenz’ ordme, con un Chioftrino tut- 
tp alla roza } ben c vero però', che fe non comode, e 
ben djfpofte, ha liulladimeno tutte ie' fue Uffizine necef- 
farie, provvedute di tutto il bifognevole all’ufo de’ Reli- 
giofi Riformati. Non vji e Libbreria formale , fenonchè 
di moiri libbrrracchiiifi in un Armario grande, che pof- 
fono anche ;lopravvanzare ad un aliai Studiofo. Non me^ 
no provveduta di fupellettili Sagre è la ftrettifiima Sagrc- 
ftia , in cui non póllono parar.fi nello ftefib tempo due 
Sacerdoti, che uno non impedifea l’ajtro» Il Coro è pa- 
rimente piccolo , ma proporzionato alla ftruttura della 
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.ChiefìuoU:, 6ondue foIi:Altari; cjoèq.u.ello, dpi Santilììmo 
con un Quadro, che; giunge finc^ alla volta, «in cui é di- 
■ pinto un CìrocifilTo y coijaìcilni i>anti a 'piedi della Croce, 
ma di pennello ordinario ; e quello della Madonna , che 
già udifte in principio , in una Cappella sfondata, poco 
minore di tutto il corpo, della Chieià , a lavoro di ftuc- 
,co .nell' ordine Coinpolìto , nella cima del cui Quadro , 
^con, alcuni Santi di pittura ordinaria, fi vede annicchiata 
«ìentro un'ovato gira di. raggi dorati, la niiracolofifsima 
Immagine di Maria , efprelTa in una Statuetta di legno, 
non più alta d' un palmo , col Tuo Santifsimo Figliuolo in 
braccio, E'antichiisima tradizione, che quella Cappella 
fofle fatta edificare dagli Abitatori della Villa di S, Pelle- 
.grino, pdr i’ apparizione di Maria Vergine ad un Pallore, 
c che da indi in poi abbia fortito il nome tutta la Chie- 
la, e Convento di S. M iria di Monte-Santo , E’ anche pub- 
blica fama in tutti quefttPaefi, Che detta Statua della Ma- 
donna folte una volta trafportata furtivamente a Norcia, 
e per mano degli Angeli riportata miracolo fa mente al tuo 
luogo, nella medefima lùa Cappella df Moìitc-Santo , Un' 
altra volta, in tempo che fu lafciato da' Padri Ollérvanti 
il Convento, fu la detta Statua rapita da un cere’ Uomo 
Regnicolo , ma volendo prolcguire con sì nobii furto il 
fuo viaggio , non potè , raggirandoli l'cmpre d’ intorno al 
Convento, feiiz’ avanzarli nella lua via neppure un paltò, 
finché non rtpolc nella fua Nicchia , onde tolta P aveva, 
la medefima Statuetta di quella prodigiofifsima ^Vergine . 
Quelli, ed altri continovi miracoli, de' quali fenevedono 
gli attellati ne' Voti d' argento, e di tavolette che gior- 
nalmente s’appendono a quella Sagra Cappella, manten- 
gono così viva la divozione ne' Popoli con vicini a quella 
Sagrarifsima Immagine , che fingofarmente ne’ loro più 
precifi bifogni o di pioggia , o di fcrenità , v’ accorrono 
divoti procclsionalmente , e ne riportano Tempre la gra- 
zia , che difiderano . La Villa poi di S. Pellegrino , per 
non elTcre ingrata a benefizio sì fegnalato della Gran Ma- 
* • • dre 
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dre'di’ Gid',- d’ efldrfi voluta - teritiare i drfpen /are’ tante 
grazie nel'fuo Diftrettoj e viciiu/sim'ad cfla,,vi (i porta 
procefsional mente 'ogni ‘Quarta Domenica del'Mcfe, tri- 
butandola con qualche piccola porzione di Cera. L’Alta- 
re della detta Cappella di quella B. Vergine e privilegia- 
to un giorno la Settimana. Intorno al Comentu £ una-òel- 
-va a/Tai grande ncn cl.-^uiuraia per la diià/lrontà del /ito; 
v’é però dentro un recintò di claufuraj di' muro a-calce, 
copertoni coppi atravei/b ,un'buon Orto con acqua viva 
condottata , c lentieri di palleggio non dilpregiabili ; e_> 
detta claufura', /errando anche il Convento, ha 1055. pie-, 
di romani di giro. E’ anche a traverfo del Bolco un’al- 
fai lungo, largo, e diliziolb Stradone, che Icrvojdi gran 
.follievo a’ Religiofi che dimorano in quello Convento, 
afpro nel Tuo efterno- lèmbiantc, ligidifsimo nel Ino Cli- 
ma , mentre io poflb attellare d’ avervi Icntito piuttollo 
freddo, che frtlco, anche in tempo del Sol Leone. 


* ^ . .. , ' 

Seguita la Terza ClaJJe de' Conventi . 


Del Convento di S. G' ambattìjla dì Celleno . 

* * * ■ I 

N EIIo Stato Patrimoniale del Papa verlb il con- 
fine della Tofeana dalla parte dell’ Oriente é 
una Terra, benché piccola, aliai civile, chia- 
mata Celleno, cinque miglia dillantcda Mon- 
tefiafeone , cinque da Bagnorea , e diece da Viterbo } i 
cui Abitatori furono anticamente non meno propenfì ad 
ingrandirla nel Territorio col valore deH’armi, che pia- 
mente inchinati a renderla memorabile nella volontaria Ibg- 
gezione alla Santa Sede Apollolica, poiché perfino a due 
Volte impegnata dalla medelima Santa Sede, ella da per 
feUelTa li ricomprò, per rellituirfi al folo, ed aflbluto Do- 
minio del Papa , fouo cui prefentemente h mantiene nella 


Digitizedty^ 



Lìb. Second. de' Conzi. 549 

Diocefi di Montefiafcone , benché molto declinata dal fuo 
antico fplendore , |)er le folite vicendevolezze del Mondo, 
e pe’i terribile Terremoto , che loftcnne con fuo gran dan- 
no agli li. di Giugno del ‘ , 

. - Puora di quella Terra , per lo (pazio di circa cento pafsl 
romani, dalla banda dell’ Occidente fi rileva una diliziofa 
Collina, l'opra cui fu edificata unaChid'a ordinaria, de- 
dicata al Gloriofo FrecuiTore di Grillo . Ma poi confide- 
rando i Popoli Ccllenefi ,’ che per ircarl'ezza de’ Sacerdoti 
che amminifti-alTero i Sagramenti , non godevano quella 
conl'olazione Spirituale , che difideravano le loro Anime, 
andavano meditando fin da’ primi anni del Secolo Sello 
• ibpra il millcfimo di fabbricare a loro l'pcTe un Convento 
‘fjpra la medefima Collina della detta Chicla di S.G'iam- 
► battilla’, per poi chiamarvi Kcligioliad abitarlo, e ritruo- 
vare per quello mezzo quel profitto Spirituale , di cui 
erano tanto fitibonde 1 ’ Anime loro. Stabilirono perciò in 
pubblico Configlio di deputare quattro Uomini de’ più 
l'enl'ati, come ferorio , per dare il principio, e prolegui- 
menro alla fabbrica del prenomato Convento , che poi nel 
'ì6oH. fi vide compiuto, cd abitabile; facendovi eriggerc 
in altra forma nuova Chicla, benché dedicata al medefi- 
nio S.Giambattilla. 

Giunti per tanto al compimento di detta fabbrica di 
Chiela , e Cou\cnto, dopo qualche diverfità di pareri, 
rigettateli da quel Pubblico tutte P efibizioni , che gli ve- 
nivano fatte in utile della llellà Comunità da altre Reli- 
gioni, che arpiravano a quell’ Abitazione, finalmente d* 
unanime confenfo fu decretato in pubblico , e Generale 
Configlio di chiamare i Religiofi della più Stretta OlTer- 
vanza', o Riforma dell’Ordine, e della Provincia del Pa- 
triarca S. Francefeo; Sicché fattane illanza da* Signori Prio- 
ri che allora reggevano, al P. Pietro d’ Afsifi Capo, e 
Cullode in quel tempo della predetta Provincia , il quale 
con altrettanta cortvfia benignamente acconfentendo alle 
pie fuppliche d’ un Popolo così divoto alla fua Religione, 
, cfTen-- 
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«flèndo egli impedito y mandò in Aia vece con titolo di 
Prcfidentc il P. Pietro Montano Francelè, e per Aio Coa- 
diutore il P. Francefco di Torgiano, i quali accompagnati 
da quattro Fratelli Laici , che furono F. Filippodi Balchi, 
F.Dnofrio di Fuligno, F. Mattia di Partano, e F. Felice 
di Como, fi portarono follecitamentc a Celleno , e dopo 
eflerfi prefcntati a quel Pubblico, s’ ordinò una folenne 
Procefiione colla quale furono condotti i fopraddetti Rc- 
ligiofi fino al luogo della detta nuova fabbrica , e gliene 
fu fatta pubblica, e Iblcnne confegna da’ Signori Prioria 
nome di tutto il Popolo , e ciò fu alli ix. di Dicembre 
dei i 5 io. in giorno di Domenica circa le ix.Ore. Segui- 
ta tal concelTione fu benedetta ritualmente tutta la nuo- 
va fabbrica del Convento , e Aia Chida , e poi da detti 
Religiofi rapprefentanti il Corpo intero della Provincia, 
fe ne prefe formalmente il poileflò, e l’afibluto Dominio, 
per ivi dimorare finochè folle piacciuto alla Religione. 
Fu corroborata la concefiione di detto Convento a’ detti 
Padri Riformati da una Bolla di Paolo V. fpedita nel terz’ 
anno del filo Pontificato, che vuol dire due anni prima, 
che fe ne prendeflcil pofleflb, che feguì nel i 5 io. edetto 

Breve è dato alli del Mefe... dell’ anno 1608. 11 

quale Breve fi conferva nell’ Archivio della Magnifica Co- 
munità di Celleno , e nel di fuora in una piegatura del 
medefimo Breve è regiflrato il Decreto del pofiefib pre- 
fone da’ detti Riformati in quel modo, e forma, che lì 
è già detto di (opra . 

La Chiefa di quello Convento none molto grande, nc 
, ^bella, è però raccolta, e divota, tutta adornata di Qua- 
dri grandi, e piccoli de’ Santi della Religione j e cosipa- 
rimentela Sagrcllia è angulla , ma fufficientemente provve- 
duta de’ fupcllettili Sagre pe’l Divin Culto. Sopra P Aitar 
Maggiore e un gran Quadro, che fembra di buona ma- 
no, in cui fi efprime nella parte fupcriore la Coronazio- 
ne della Santidìma Vergine in piccole figure ; e nel di fotto 
^dalla parte diritta il Gioriofo S. Giambattilla, eia S. Re- 
gina 





Uh. Second. de' Conv. 

gtoa Elifabetta del Terz’ Ordine Francefcano j e dalla par- 
te manca T effigie del Patriarca S^Francelco, e quella di 
S. Chiara , tutti in giufte , e proporzionate figure » A’ i lati 
di detto Quadro fopra le porticine , per le quali s’ entra 
nel Coro, vi fono Armar} di Noce, dove fi confervano 
le Sagre Reliquie di molti Santi colle fue proprie auten- 
tiche , che fi cuftodifcono nella Camera del P. Guardiano 
di detto Convento. Dalla parte del Vangelo dentro un* 
Umetta fi venerano le Reliquie de SS. Martiri di Crifto 
Modefto, Vittorio, Floriano, Marcella, e Fortunata. In 
un Bufto grande: di S. Felice Martire; ed in uno piccolo 
di S. Luciano Martire . Altrettanti Reliquaj della raedefi- 
ma forma tutti dorati fono dall’ altra parte delPEpiftola, 
che contengono le Reliquie de’Gloriofi Martiri Manfue- 
to. Giocondo ,CeIeftino, Luciano, e Vereconda . A ma- 
no delira dell’ Aitar Maggiore nel corpo della Chiefa fi 
mirano due Cappelle di Stucco, annicchiate nella mura- 
glia; la prima dedicata alla SantifTìma Concezione di Ma- 
ria , e la feconda alle Sagre Stimmate del Serafico P. S. 
Franccfco . A mano finillra vi fono tre altre piccole Cap- 
pelle sfondate , lifee , ed alla femplice ,con un lòlo Quadro 
corniciato alla roza fopra 1* Altare. La prima é dedicata 
a S. Simone Apoftolo ; la feconda a S. Pietro d’ Alcanta- 
ra , il cut Altare é privilegiato un giorno la Settimana; e 
la terza alla Natività di Noftro Signore . E tutte le fo- 
praddette Cappelle , eccettuatone l’ Altare Maggiore, han- 
no i loro propr; Padroni , dove fono parimente fepoltua- 
*•) . Lafeio di fpecificare i Padroni di dette Cappelle , per- 
chè ficcomé fono flati diverfi nel pafTato da quei , che prc- 
fentemente le godono , cosi potrebbe fuccedere qualche 
altra mutazione per l’avvenire, ed effere flimato bugiar- ' 
do l’Autore di quell’ Opera . Fuori di Chiefà vi fono al- 
tre due Cappelle, dove parimente fi celebra , una di S. An- 
tonio Abbate dirimpetto alla Chiefa , attraverfata dalla 
pubblica fi rad a ; e l’altra fotto la Foggiata a man’ finillra 
della porta di detta Chiefa . Quella Cappella tiene fopra 

l’Al- 
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J’ Altare tre Statue, in mezzo quella della Beatiflfìma Ver- 
gine, al corno del Vangelo quella di S. Domenico, e dell’ 
Epiftola quella di. S. f rancefeo . E’ quali tutta dipinta , e 
vi fono due Depofiti , fatti di calce, e mattoni alia rufti- 
ca da’ medefimi Padroni della Cappella , nel cui ingreflb 
è anche la Sepoltura. E’ tradizione che anticamente fofle 
in quella Cappella il Tonte lìattcfimale , che poi fu traf- 
fcrito alla Chiela Matrice della Terra , e che lia antichif- 
fima , come lo rimollra la lua Struttura . 

Al fianco deliro della Chiefa dalla parte di Levante 
attacca il Convento di non molta buona dilpolizione , ca- 
pace però di dare il comodo benché angulto a ac. Éeli- 
giofi j a corrifpondenza di cui fono tutte T altre Uffizine 
l'uffìcientcmcme prov\cdutedi tutto il ncceflaiio al lòhen- 
lan’.ento de’ frati, che i\i dimorano . 11 vaio della Tua 
Libbreria è piccolo d’ima Icniplicc Cameretta , ma con- 
tiene Libbri abbaftanzapei Tiilò de’ Religiolì applicati agli 
Siudj. Ha il Tuo Chioltio d’ 89. palmi romani di lunghez- 
za, e 54. di larghezza, tutto attorniatot d’ archetti (empii- 
ci, e balli all’ulò de’ Riformati. Ed ha parimente la Tua 
Claufura di i^ 25 . piedi romani di circolare ellenlìonc tut- 
ta murata , e ricoperta di coppi a traveiTo , eccettuatene 
alcune canne dalla parte d’ Oriente, che viene ferrata na- 
turalmente da una ripa di Tufo. Dentro il. recinto di det- 
ta Claufura è un Bofeo bellillimo d’ Elei, con pafleggi 
molto nobili di Stradoni ben politi, ombreggiati, edili- 
zioli j a cima poi di quello Bolco s’ aprono Orti , e Giar- 
dini amcnillimi , attraverfati da molti viali con lue fpal- 
liere dall’ una, e dall’ altra parte di Buffo, di Mortella , 
e di Lauroregio, che lì rendono molto grati alla, villa . 
In quello Convento fogliono dimorar di famiglia dodici 
K ligiofi , e vi lì vive affai bene di cotidiaua mendica- 
zionc . 


Del 
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V>cl Convento di S. Alaria di Gesh , 
di Giove, 

V Erfo il confine ^dell* Umbria dalla parte dell’ Oc- 
cidente, un miglio , e mezzo diftante dal Te- 
vere , fu la rovéfeiatura d’.un Colle tutto 
. fruttifero, in profpetto del riiedefimo Tevene 
giace r antica l'erra di Gioye nella Diocefi d’ Amelia , 
che gli refia dalla parte di Levante in lontananza di cin- 
que miglia. Quefta benché non .molto grande. nel fuo re- 
cinto', ha però un bellifiìmo Borgo di fppra cento paflì^ 
di lunghezza dalla banda dell’ Oriente . Si rileva fuper- 
bamente nel principio di detto Borgo unito alla detta. . 
l'erra un Magnificentiflimo Palazzo , che occupa tutto il 
fito fupepore , pve anticamente era fituata la Fortezza . 
di Giove.' Quello Palazzo, fmifurato nella grandezza è; 
quali tutto coperto nelle . Tue ampie facciate a pietre conce 
di travertino, con una fallofa Kllngliiera, che moljra.d*. 
elTer follenuta da una grand’ Aquila ; non lì vede in oggi 
perfetta, ipente compiuto che dalla, parte della levata del 
Eccellentiffimi Signori Duchi Mattel affoluti. 
Padroni di Giove , e che ferono, demolire , la Foltezza , 
dd’ ériggervi il predetto rihpraato Palazzo, vi hanno fino 
à quell’ ora impiegato il valfénte di ricchilfimi Patrimon;, 
córhe colla da’libbri!,,he’qHali fono] regiftrate le fpefe di 
gran fabbrica . ,Aila. tnetà di detto Borgo é un Moni- 
fiero di Monache di non ;priediocre grandezza, fatto pa- 
rimente fabbricare a, próprip fpefe dall’ EcceUentìlfima Ca- 
fa Mattei . Ed al,fipé,.]pef. lo fpazió di <^^htó palli Ipn-, 
tano .fta . pollo il nb^ro' Convento in luogo molto ameno 
e diliziplo, come, qùf lotti» dirai^ nella lua diferizione . 
Sopra il detto' Convento .pc’l tratto della* quarta parte d’.^ 
un miglio vi .fono Bofehi di Cérri àltilfimi molto' dilette- 
voli,, e refi pratucjibili ‘d^’Idfo'nobililfimi^ cd affai lun-. 
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ohi Stradoni, che è una meraviglia a vederli . Lo Stra- 
done , per cui fi palla ad Amelia, è di lunghezza due 
miglia 'f d* un miglio e mezzo quello , che conduce alla 
Penna , Marchefato de* Signori Orfìni j d’ un miglio quello, 
che porta alla Terra di Lugnano j e pur’quafi d’ un mi- 
glio quello , che guida al Caftello di Porchiano . 

Ora ritornando al fopraddato Convento , a cui fole ha 
la fua propria mira il mio racconto. Quello fu fatto fab- 
bricare dalle fondamenta fino dall* anno i6i6. tutto del 
proprio, per benefìzio dell’ Anime de’ loro Sudditi , dalla 
Somma , e Pia Generofìtà degli Eccellentiflìmi Signori 
Afdrubale Mattei, c Coftanza Gonzaga fua Moglie, che 
compiuto con tutta la fua Claufura di itfio. piedi romani 
di circonferenza J ne fu fatta libbera donazione , in quan- 
to all’ufo, a’i Padri Riformati della Provincia del^ Um- 
bria da’ medefìmi Eccellentiffimi Signori Fondatori , con 
aggiugnervi molte fenfibililfime Carità annuali , che pur* 
hanno lafciatopcr teflamento ili fuflidio de’Religiofi , che 
alla giornata dimorano in quello Convento. L’anno pre- 
cifo, in coi folTe gittata la pietra fondamentale, ed incoi* 
prendelTcro il pofleflo di detto Convento i Padri Rifor-* 
mati , con tutta lamia diligenza, non ho potuto truovare; 
ho però letto in alcune fcritture, che fi confervano nell*' 
Archivio di S. Damiano d’Afsili, che i Dilcreti Cullodiali, 
che reggevano in quel tempo la' detta Provincia dell’Um, 
bria , non vollero mai ricevere' la donazione già detta del 
Convento ^ fe non dopo palTati , e ottenuti per pubblico, 
c generale Configlio di tutta la Terra di Giove; onde non 
meno bramofi di tal Religione de* loro llefsi Padroni quel- 
le Genti , pe’l cui profitto Spirituale li eriggeva il Con- 
vento , ferono intimare follecitamente per tal’ eff«to un 
Configlio Generale , che feguV poi alti d’ Aprile del 
lòti. Dove propollefi ^ e fpiahatdi tutte le difficoltà', che 
XVi poterono inforgere , finalthéiité d* unanime confenfo fu 
• jrifolutcf', che detti Padri Riformati foflcro chiamati anche 
da quella loro Comunità , com’ iéfsi PLelIgi'oll difideravanoi 

e tal 
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e tal Configlio fu cotnpofto di 114. Perfonc , che tutte 
unitamente applaudirono al difiderio di detti Padri . Sic- 
ché dall’anno fopraddetto dell’ accennato Configlio, 

« dalla data che cruovo nelle licenze di poterli prendere 
il pofiefib del predetto Convento > di Alonlignor Vefeovo 
d’ Amelia Diocefano, c del Reverendifitmo P. F. Arcan- 
gelo da Mefiana Mimftro Generale , la prima fiotto li ip. 
di Novembre del irio, e la fieconda fiotto li 28. d’Octo- 
l>re parimente del id^io. polTo facilmente congetturare 
che r ingreflb de’ PP, della Riforma in detto Conveutp 
potefie fortire neli 5 ii.o i5i2. ' 

Ma dilcendendo più precifiamente al particolare del fio- 
praddetto Convento : Ha egli primieramente molto bella 
la Chiefia di 90. Palmi romani di lunghezza , e competen* 
te larghezza , fatta alla moderna >con tre Cappelle sfon- 
date per parte di corrifpondente grandezza , e lavoro fra 
di elle, colle loro Volte -uguali fatte a catino, e d’ aggio- ' 
^ata proporzione a tutto il corpo della Chiefia ben lumi- 
•nofia , e refia piu vaga da un cornicione di Stucco , che la 
'circonda nel principio della fiua Volta. s- 

'• Ha un maeftofio Capo d’ Altare in faccia della- fiua por- 
ta, tutto ficorniciatodi Noce,con un gran Quadro di fiqui- 
fitiffimo pennello , che moftra’ Maria Vc-tgine in atto di 
porgere al Patriarca S. Francefico il fiuo Divino Figliuolo 
Bambino, e la gloriola S. Chiara più abbaifio, che fiembra 
<li reftare eftatica in veggendoquel Sagrofianto Ternano 
di Gesù, Maria , e Francefico . Anche ^iHa- parte del Co- 
ro è un’ altro famofio Quadro d’ ugual grandezza , che 
con vivacifiìmì colori , e chiaroficuri efiprime la Circonci- 
flone di Noftro Signore Gesù Criflo. Il Coro è grandea 
competenza , ficcome la Sagreflia j nella quale fra le fiue 
fiupellettili Sagre vi fono de’ ricchi, e- belli .paramenti , 
donati dagli Éccellentifiimi SignoriDuchi Mattei allame- 
defima Sagreftia. 

A’ 'lati dell’ Aitar* Maggiore fiono due belli Armar] di 
Noce I podi rilevautneme fiopra le porticine del, Coro , 

Zi ne’ 
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ne’ quali fono decentemente ripofte molte Sagre Reliquie 
de’ Santi . Ma primieramente io un vacuo del Tabernaco- 
lo del medefìmo Altare Maggiore ^ con' fua porticina fer- 
rata con due chiavi , (opra il Sagrolànto Ciborio, in una 
piccola Croce di Criftalio. argentata , e dorata vi 'fono al- 
cune particelle del Legno della Santidìma Croce diNoftro 
Signore . Ne’ detti Armar; poi fono in un vafetto d’ ar- 
gento de’ Capelli della Beatiflima Vergine , ed in altri no- 
bHi Reliquiari diverfamente lavorati , e partitamente dif- 
podi, il Corpo, della Gloriofa iVergine , e Martire 5». Flo- 
ra ; il corpo di S. Aleflandro Martire ; Precord; di S. Fi- 
lippo Neri; del Cranio di S. Vittorio Martire; un pezzo 
di Ipalla di S. Marcello Martire ; e diverlè altre Reliquie 
de’ Gloriofi Martiri, di Crifto,SS. Dionido, Tommafo, 
-Valentino j Pio, Venera , c Compagni.^ Giulio, Prima, 
Aurelio, M^rco, Martino, Vittoriano, Vittorina Vergi- 
ne, Paolino, Valentina, felice, Sinforo , Lucio , Policar- 
po, Orazio, Celerino, Savino, Gennaio , Flaviano , Lu- 
cio , e Compagni,, Vito, Camillo, Ciriaco , Aleflandro ;, 
Adoratore, Feliziano,, Lugenio , Candida , Giuftina, Pan- 
tomedia , e Diodato,. Di tutte le fopraddette Reliquie fi 
cuflodifeono nella. danza, del Superiore del Convento ie 
■vere, e proprie, autentiche,'^ e fono, ftate tutte donate a 
quella Chiqfa dall’ Eccclleiuiflìme Signore DD. Cpllanza 
Gonzaga , ed, Eugenia Spada ambe ne’ Mattel , e da’ D. Ale(^ 
Tandro .Duca vivente di Gipvc ,,appreflb cui è fempre una 
delle Chiavette , che racchiudono, il Legno della Santifst- 
xna Croce . • . ; ■ , . ; v .< - 

Tutte l’ altre già dette Cappelle di queda Chiefa han- 
no Quadri di proporzionata grandezza belliflimi , e di quali 
inedimabile pittura, fra quali é un .S. Giambattida , ed un 
S. Girolamo, che rapifcondle pupille de’ più celebri Pro- 
felTori , mentre additano che di mcgliorc non pofla- far la 
Natura unitamente coll’y^rte. 

' Una di quede Cappelle è dedicata ài Santilfimo'Cro- 
■cififlb , ed il fuo Altare è Privilegiato iu un fol, giorno 
*-^<1 * della 
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della Settimana . Ne’ quattro angoli della Chiefa vi Tono 
in Quadri piuttofto glandi , che piccoli effigiati al vivo 
iquattro SS. Dottoi i Greci , ed a’ piedi di detta Chiefa 
fopra la porta v è T Arma in Stuccò della Cala Mattei 
interzatamente con quella della Gonzaga , con fopra un’ 
llcijzione o Epitaffio , che dice ' 

Dàpar£ k irginì Adarìx ^efu - ^dem Sacraw - Et 
S. Fraricìfci Oblcrvantìa; RefermatonnH Cd- vobìnm - /if- 
àriibal Alattcjm , D. Cojlanzìa Gonzaga - Conjffrcs 
AJarchknes ’^Jovìì - Fìetatìs ^ De'aotionif'que fu£ ^ PoprtUqae 
boni fpiritualh fìuàìo - a fundancntìi erexere . - j^n?io Sa- 
luth M. D, C. XXKL . ' 

E finalmente per in nulla efler manchevole queffa no- 
bililllma Chiefa , ha parimente nel fuo ingreffb a mano deftra 
una l'ila dell’acqua benedetta di finiffimo marmo, e dall’ 

, altra banda una Conchiglia fimilmcnte di Marmo incaffra- 
ta nella muraglia . Fuora poi dì detta Chiefa fi dilata una 
belliflìma , e lunghiffima piazza , che attraverfata in mezzo 
dalla pubblica ftrada , ed eflendone la metà tutta ombreg- 
giata da groffi , e diramati Elei , fi rende molto vago e 
teatrale il fuo profpetto . ' - 

Al fianco deliro di detta Chiefa è fondato il Conven- 
to , ed è ben adattato , e bello con i fuoi Dormitorj a Volta , 
capaci di dare il comodo Religiofo a venti -Frati . In un 
Quarto della fua riquadratura dalla pai'te ‘di Giove vi fo- 
no tre belle Camere fatte a Volta, atte a ricevere qual- 
fivoglia Perfonaggio , che vi fi voleffe ritirare a far gli ef- 
fercizj fpiritiiali, o a vivere folitariamente , che a tal fine 
credo che fodero così difpofte d igli fteffi Pii Fondatori . 
Ha il detto Convento la fua I.ibbreria di buona quantità 
d’ Autori vecchi, e moderni; ficcome ha tutte l’ altre ne- 
ceffaric Uifizine ben provvedute di tutto il bil’ognevolc a’ 
Religiofi. llChioftro, colla fua Cifterna grande in mezzo, 
è riquadrato di 90. palmi romani per ogni banda, ed é 
allegro , perché appoggia i fuoi archi fopra pilaftri d’ otto 
palmi d’ altezza . V’ hanno aggiunto i Frati la fabbrica 

Z 3 , d’ un 
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d'un ProfefTorio ferrato. In oggi la Claufura f deireflen-* 
fione che dilli di lopra , è tutta murata a calce , e rico- 
perta di coppi a traverfo \ dentro il cui recinto vi fono 
Orti belli , e fpaziofifsimi con diverfe qualità di frutti , e 
viali di palTeggiarvi , frà quali ve n’ è uno molto nobile, 
e grato, che dal Convento va a terminare per diametro 
ad una Cappella dipinta; e quello viene tutto ombreggia^ 
to da Olmi , e Viti , che li difendono fopra d’ un pergo- 
lato fatto a botte, qual’ éd* una buona larghezza. 11 fiofeo 
non é bello , né molto prattJcabile , ha però in mezzo 
una gran Vafea, o Pelchiera d’ acqua viva fopra la quale 
v’ hanno adaggiato i Keligioli un Pergolato a colonnette 
di mattoni, a lungo della medelima Vafea , .che fa un bel 
vedere, ma rella fuor di mano, e non li gode che dalla 
parte di fotto, verfo la Claufura. Sopra detta Pefchiera 
pe’l tratto d’ un faflb li va per una grotta fatta dall’ arti- 
fizio lunga fopra 150. palmi romani, ed’ alta un Uomo, 
al fondo della Cillerna del Chiolìro, di dove per un con- 
dotto di pietra li può perfettamente ripolire in quallivo- 
glia bifogno , ufeendo l’acqua per la medelima grotta , 
che Ha in luogo eminente, e fopra il baflb del Bofeo. la 
quello Convento fogliono dimorare di famiglia quindeci 
Keligioli; v’ è fempre lo Studio, e vi li vive di cotidia- 
na mendicazione , coll’ ajuto foHidiale , che dilli dell’ £c- 
ceUeutidinu Cafa Mattei . 
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Del Convento di S. Pietro Apojlolo 
di Aiajfa, 

M Affa , Terra non poco antica , civile , e ricca 
della Provincia dell’ Umbria, fìtuata a’ piedi 
de’ Monti, che la dividono dalla Valle Spo- 
Ictana, verfo Ponente, ha cosi ben tenuto, 
coltivato, e florido tutto il Aio Territorio, che renden- 
do aflai comodi i fuoi Abitatori , meritò d’ efler fempre 
chiamata dal Volgo, Mafla d’ Oroj e con ragione, non 
eflendo di bafla lega, ne poco l’Oro, che ammafla nella 
mercanzia Angolarmente del Vino, di cui n’ è molto ab- 
bondante , e copiofa tutta la Tua Regione , ed anche d* 
aflai fquiflta , e profittevole qualità , quando l’intemperan- 
za non converta in veleno la Tua fpiritofa virtù . Or’ fic- 
cotne quefta Terra, e Aio Diftretto abbonda d’ogni A)r- 
ta di frutti , così non meno feconda rimoftrofsi fempre 
di Gente ; giunfe anzi a tal fegno la Aia popolazione , che 
nel emendo 1’ Eminentilsimo Sig. Cardinale Marcello 
Lanti Romano Paftore Vigilantifsimo di Todi, nella cui 
Diocefi, e quattro fole miglia lontano, verfo Levante, é 
fituata Mafia , ed avveggendofi , che a tanto Popolo non 
erano fufHcienti , nè baflavano que’ Miniflri già declinati 
alla cura di quell’ Anime , ed alla decorofa oflìziacura 
delle Chiefe di tutto quel Territorio, incominciò a me- 
ditare d* eriggervi a proprie fpefe un Convento di Reli- 
giofì, acciocché coll’ afsiftenza di quell i , poteflero quelle 
Genti meglio foddisfare aU’interefle dell’Anima, della cui 
falute molto ardeva il petto di quello Eminentifsimo Prin- 
cipe } e tantoppiù fi lafciò crafportare dal zelo di vero 
Paftore all’ erezione di quello nuovo Convento , quanto* 
che al gran Popolo di Mafia, s'aggiungeva anche quello 
d* alcuni altri Luoghi vicini , tutti bifognofi di fpirituale 
alimento. Ma prima di dar principio a queft’ Opera , voU 
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le il MunificentifTimo Porporato confagrare la fua gii 
ideata 1 ietà , alla Riforma di quefta noftra Provincia Se- 
rafica , eccitato dalle fragranze, che ne fentiva di Santi- 
tà, e dall’ efpcrienza-, che già n’ aveva ben chiara in tre 
altri Conventi dentro la fua Diocefi. Onde fatto a fe chia- 
mare il Supeiiorc Cuflodiale della Provincia , gli apri 
quello Tuo difrderio, pregandolo a comcntarfi d’eleggerfi 
un fito nel Contorno di Mafia, dov’egli del fup^proprio 
a\ crebbe fatto criggtre da’ fondamenti un Convento in 
quel frodo , e fu quella forma , che gli fofie piacciuto , 
acciocché poi provveduto conforme al coftume di Reli- 
giofi , dove fiero queflipreftare ajuto a quelle povere Ani- 
me, con afcoltar Confefsioni , predicare, afsiftere a Mo- 
-ribondi, e fare tutt’ altro bifognevole al bene fpirituale 
di quelle Genti. Accettò di buona voglia la generofifsi- 
-ma offèrta di Sua Eminenza ilnofiro Padre Cuftode, eh* 
era in quel tempo il P. Francefeo di Montefelcino , ed 
unitamente con molti de’fuoi Religiofi , e numerofocon- 
corfo di Gente, riportò puoccflionalmente al Luogo det- 
to di S. Pietro fopraccqu a , circa mezzo miglio diftanteda 
Mafia , dalla Larda Occidentale , ov’ era un’ antichillìma 
Chiela Ahbayiale, cosi chiamata dall’ abbondanza dell’ac- 
qvic , che i\i fi radunavano. Quefto Luogo fu eletto dal 
ptenrmato P. Cu fi ode pci: piantarvi il Convento, fottoil 
mede fimo titolo di S. 1 ictro , e quivi nello ftefib giorno 
delli i<?. di I ebbrajo del antedetto anno idi 4. dopo d’ aver- 
vi inalberata con tutta foleiinità una gran Croce , diede 
ordine che fi dafie priheipio a cavare- le fondamenta, che. 
giunfero a 71. eac. piedi d’altezza, dalla facciata della 
,C hit-fa fino alla metà del Convento , a cagione di non 
truovaie il fodo per le grand’ acque , che vi eianò ; fu 
cosi fcgviitato a. cavare fino al Mefe di Settembre, alli 8. 
di cui , giorno, dedicato alla, gran Madre di Dio, mandò 
il detto Sig. Cardinal V'efcovo Monfignor Antonio Corneo 
fiud Vicario Generale, acciocché ritameme benedetta, Vi 
gittafie la prima pietra fondamentale , come tutto. puntual- 
mente 
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wente fi fece , in faccia d’ un concorfo ftraordinarlo di 
Popolo che con voci di giubilo non finiva d’ applaudere, 
e dar l’Eviva all’ impareggiabil benevolenza, e iVifcerata ' 
Pietà del fuo Benefico , è Pietolo Paftore . 

Non molto dapoi , che di quello nuovo Convento fu 
polla la prima pietra fondamentale, occorfe un calo me- 
ravit^liofo , con cui volle il Eenignilfimo Iddio mollrare 
fin dal principio, quanto gli folTe a piacere, che gl. ama- 
ti fuoi Servi Figliuoli fedclilfimi del <uo perfetto Immita- 
tore Francefeo , fi ftabiJilTero V Abitazione per glorificarlo 
in quello luogo; e fu, che dovendoli tagliare , e (veliere 
una grandifsima Quercia di fopra venticinque piedi d al- 
tezza , la quale llava dove oggi f limato. 1 Aitar Maggio- 
fe-della Chiela ; dopo elTere fiata per piu della meta ta- 
gliata con accette nel tronco , penfarono .quegli Uomini 
di raccomandar funi alla cima di detta Quercia, per con 
effe piupprello, e comodamente atterrarla; fall a tal fine 
in ella un certo Felice di Pier Antonio da Malfa, e giunto 
nuafi fino alla cima , mentre quivi, afpettava che daL 
Sic Cavalier Giacomo Antonio Mandoniogh fi porgefsero 
le' funi, fentì con luo fpavento d’ improvilo crocchiale l\ 
Albero, fopra cui egli era falito proferirli dagli Alianti, 
àd alta voce Gesù Gesù; allora il lopradderto Felice al> 
bracciandofi ftrettameiue ad un ramo, e raccomandandoli 
di cuore al Signore , contuttoché precipitalfe in modo con 
quella oran macchina della natura , che tutto il develfe, 
fran«»ere e fracallàre , nondimeno prevalfe V ajuto fopran- 
naturale del Cielo , che per li meriti del fuo Gloriofo 
Apollolo Pietro, e per la validifsima intcr refsione del fuo 
Fedel Servo Francefeo , che non mai abbandona i Bene- 
fattori e chi s’ impiega a favorire i fuoi Frati , come 
fperiméntò quell’ Uomo, più che nel nome Felice; poiché 
fubito caduto infieme con quel grand Albero in terra , fu 
foccorfo , e levato via di pefo dal prenomato Sig. Cava- 
lier Mandonio, e da un certo F. Felice da Como nollro 
Reli«iofo ivi afsiftente , e cosi portatolo in Chiefa , li 
® truovo 
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truovò non avere altro male di sì precipiterà Caduta» • 
fe non un poco di ilordimento , di cui ne reilò prefio li- 
bero , e nella notte feguente gli caddero due denti molari 
a cagione forfè d’ eflere fiata percofia da qualche ramo la 
mafcella» fenza però lafciarvi , ne incifìone» ne lividura 
apparente ; né altro dice , il tefié nominato felice nella 
fua giuridica Depofìzione , contefiata con fedi autentiche» 
c giurate da tuttiquei, che vifitruovaronoprefenti, ero- 
gata dal Sig.Cnorio Antonelli pubblico Notajo di MafTa» 
come apertamente fi vede nel foglio, che fc ne conferva 
nell’ Archivio di Monte-Santo di Todi ; Nè altro y egli 
dice , per Divino volere , e di S. Pietro , e di S. Francefeo 
patti t che per ejfer caduto inficine con detta guercia , in 
altezza di piedi venticinque in circa , lo dovevo morire , ma 
per grazia del Signore y e de' Santi y come ho detto dì fio- 
pra y fono vivo , e Jano per fino a queji' ora pr e fonte ; e fem- 
pre ho tenuto y e tengo S over ricevuta tal Grazia da det- 
ti Santi y e mentre jeno pajjato y e pajfio avanti la Ghie fa 
dì detto Convento , fempre ho refe Grazie per detto be- 
nefizio ricevuto in mia Perfona da Dio , e da detti Santi , 
come' anche fempre farò per fino che durerà la mia Vita . 
Sin qui fono parole precife del Medefimo Felice . 

Crefeiuta per tal miracolofo fucceffo la Divozione ne* 
Popoli , non fi può facilmente ridire con quanta prontez- 
aa, e iòllicitudine tutti fi adopcraflcro col loro ajuto al 
profeguimento dell’ incominciato Convento, tenendo cia- 
Icheduno di dar di mano a fabbricare un Paradìfo in ter- 
ra per abitazione, vicino ad elfi, di tanti yingeli in car- 
ne . Ma fopra tutti arfe maggiormente, il zelo nel petto 
dell* antedetto Eminentifiìmo Sig. Cardinale , che tutto in- 
fiammandofi alla riferta dell’ accennato prodigio, rinnovò 
ordini prefiàntifiìmi » che follecitamente fi compifTe il men- 
tovato Convento » dando la foprintendenza di tutta la 
Fabbrica ai Sig. Ercole Afiancolli Gentiluomo di Todi , 
e di purgatiflìma intelligenza , dalla cui intrepida , e fer- 
ioros’ allifienza » nel termine di cinque anni fu perfetta- 
mente 
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mente compiuta, fi nel Convento, come nella Chiefa, in 
buon’ordine, c con belliflìml comodi, come di prefentc 
fi vede, colla fola fpefa di cinque in fei mila Illudi, e 
precifamente ^ 835 . come fi truova nel Libbro intitolato 
Memoriale al fogl. in Cafa de’ Signori Aftancolli di 
Todi ; tutti fomminiftrati dalla Tempre più commendabile ' 
Munificenza del più fiate nominato Sig. Cardinale Velco- 
vo Dignilfimo di Todi , Sicché nel i5i8. eflendo intera- 
mente perfezionata la Fabbrica di Chiefa , e Convènto, 
dal medefimo Sig. Cardinale, con ifplendidezza di vero 
Cardine di S. Chiefa, ne fu fatta libbera , ed afibluta do- 
nazione a’ noftri Padri Riformati di quella Provincia Se- 
rafica , con un’ ampio fito d’ intorno da far’ Orti , e Selva , 
fecondo l’ufo della Riforma, che poi fe rutto claufurarc 
con vivo muro , come meglio udirete a fuo luogo . Quj 
dunque fin dal i5i 8. vennero colle devute formole a pren- 
dere il poflefio di quello nuovo Con'^ento , ed ad abitar- 
lo i Padri nollri della Riforma, dove fino al prefente di- 
morano con univerfal foddisfazione di tutto il Popolo 
MalTetano, e de’ convicini Paefi , si per 1’ incontaminata 
chiarezza della loro Vita eflemplare , come per la non 
mai alfiacchita coftanza d’alliftere Tempre intrepidi a tutt’ i 
loro fpirituali bifogni . 

Rella ora di lapere , che mentre fabbricavafi quefto 
Convento , fu atterrata la Chiefa vecchia di S. Pietro, 
che già udille in principio , la quale occupava il fico , che 
oggi ferve di piazza alla nuova , pur Torto l’ invocazione 
del Gloriolb Principe degli Apolloli; e ncirelTer disfatto 
il fuo primo Altare nel xóxi. allt zo. di Luglio furono 
truovatc alcune Sante Reliquie ( benché di nome incognito^ 
fotta la Pietra Sagra in una Caffetta di Piombo , la qua- 
le colle medefimc Sante Reliquie, d’ ordine dello flefTo 
Eminenriffimo Vefeovo, fu ripofla dentro P Aitar Supremo 
della Chiefa nuovamente edificata; nella qual Chiefa fett* 
anni dapoi fe parimente trasferire, ed adattare in un luo- 
go , che apprefib diremo , una miracoloià Effigie di Ma- 
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ria Vergine dipinta in muro col Tuo Santiflìmo Figliuolo 
in braccio, la quale flava prima in una Cappelletta d’ un 
Calale di quel Contorno , dalla banda di Todi, dove 
Cperchè forfè non rinveniva quel Culto, cheli devc-vaa fi 
Clemente Signora , o perché non era quello luogo decen- 
te , è deverolb a sì Fietofa Regina y non volle piu prolun- 
' garvi le fue dimore , ifpirando al mcciefimo Porporato, 

• liofilo Infìgnillimo Benefattore, di dare anche ad lìfla u- 
, na Nicchia di ricovero nell’ ampia /Abitazione, che aveva 

fatto eriggere per li lùoi parzialillimi divoti Franccl'cani 
della piu flretta Oflervanza . Tanto mandò all’ efTecuzio- 

- ne il Divorillimo Signor Cardinale , poiché veggendo di non 
effer ben riverita in quel fito un’Immagine fi prodigiofa , 
comandò che fi fegafié dal muro, e che fofie con tutta_> 
folcnnità , e proccflionalmente trafportata alla Ibpraddetta 
Chicfa Nuova di S. Pietro , come fu prontamente effegui- 
to nell’anno 1574. alli 8 . di Dicembre, giorno appunto 

- confagrato all’Immacolato Concetto di cosi Aita Impera- 
' trice del Cielo j e fu collocata nella prima Cappella l'otto 

1 ’ Aitar Maggiore, dove pur fi venera fino al dì d’oggi, 
fenza mai celiare di far Grazie , c Miracoli a chi con vi- 
. va fede , e divotamente fc- le raccomanda di Cuore . I Re- 
ligiofi poi per deverofo omaggio a quella loro gran Pro- 
^ tettrice Signora , fogliono fpefib portarli unitamente alla 
, fopraddetta Cappella, e precilàmente dopo la Compieta in 
, tutti i Sabbati , e giorni fellivi a cantare le lue Litanie , 

■ -e far altre' confuete Orazioni. 

' Or’ all’ arrivo che fi fa in quello Convento ( per dar prin- 
cipio alla fua dif'crizione da quella banda j fi truova primie- 

• ramentc una Piazza con in mezzo, a’ piedi una Croce, 
ed a capo un Portico di quattro archi , quafi tutto dipin- 

* to, e con una piccola Cappella ornata di varie pitture in 
' muro a mandiritta, come liiol collumare la Riforma. Al- 

* la metà, c fiotto il detto Portico Ita la porta della Chiefia, 

l'opra cui , dalla parte di dentro , fi vede 1 ’ Arme di Pietra 
dell’ Eminentiflimo Fondatore , con di fiotto un Epitaffio 
pure intagliato in pietra , che dice " * J/ar~ ' 
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• ‘ Marcellus Lantei Romanus' ’ : 

• • ; . Càrdinalh Amplìjjìtnus , 

' Et Epìfcopui Tudertì'nut 

Benejicentìj^mus , 

Ctenohium hoc Juis fumptìhut 
Fundandum , Ò' perficiendum 
^ Curavit An. Dom. 1618 . i» » ; 

11 Corpo poi della Chiefa é affai bello , di proporzìo- 
‘natà grandezza, e vagamente adornato con Quadri diverfi 
♦di varie pitture . Ben’ é vero però , che non ha le fuc 
Cappelle sfondate fe non da una parte ,.rcftando 1’ altra 
impedita dal Chioftro, che gli fta dietro immediatamente 
attaccato. La prima di quelle Cappelle a mano. manca 
nell’ entrar della Chiefa , e dedicata al GlorloHiIimo San 
Michele Arcangelo , dov’ è un Quadro , co’’ fuoi femplici 
ornamenti di Noce, di non difpiegiabil pennello,, e con 
diverfe altre l igure de’ Santi , in compagnia di, quella del 
•detto Principe della Milizia Gelefte . Sopra quella Cappel- 
la ne viene un altra conlagrata al Serafico F. S. Francefeo 
con una fua divotiffìma Immagine in tela fopra 1’ Altare, 
refa piò macHofa, e venerabile da molte Sante Reliquie, 
che qui fi confcrvano fopra , c a’ lati del detto Altare , 
dentro Caffette, ed Armarj dipinti, e vMCcifamente fono: 
Di S. Liberale Mart. Di S. Fortunata Mart, Di S. Marino 
Mart. Di S. Fortunato Mart. Di S. Callo Mart. Di S. Be- 
«Jiigno Mart. Di S. Giuftina Mart, Di S. Colombo Prete, 

• C Mart. Di S. Aurelia Mart. Di S. Vittoria Martire, e di 
S. Pió Martire. Godendo anche il Privilegio d’ un giorno 
la Settimana 1’ Altare di quella Sagra Cappella; fopra la 
quale rella fituata l'altra, che già dicemmo, ove fu col- 
locata la Miracolofa Immagine di Maria , come udille . 
Quella però nel i 6 gi. fu ridotta ad una foima affai più 
nobile e vaga dell? altre due accennate , poiché vi fu fat- 
to un bciliffimo capo, d’ Altare nell’ordine Corinthiocon 
varj , e vaghi fcherzi di finifsimi Stucchi , rellando in bella 
foeEia maeftofameme nel mezzo l’ Immagine fopraddetta 
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Oltre all’ accennate Cappelle vi fono due altri Aitarmi 
a’ fianchi della Cancellata dell’ Aitar Maggiore, con fopra 
le fue Nicchie nella muraglia , dentro de’ quali in una è 
la Statua di S. Antonio di Padova ; e nell’ altra quella del 
noflro Prodigiofo S. Pafquale , che mai non finifee di ren- 
derli ofiequiofo il Mondo con tante fue Grazie , ed incef- 
fanti Miracoli. Si pafla poi all’ Aitar Maggiore, veramen- 
te fùpremo per le fingolarità , 'con che fa pompa della 
fua gran Maefià . Quelli primieramente ha un funcuofo 
Tabernacolo, in cui lì cuftodifee il Sagrofanto Ciborio ; 
fopra cui è un Quadro d’ Autore incerto , ma di meravi- 
gliofa pittura , coll’ Immagine in grande del Nazareno 
Maeftro , che Ha in atto di dar le Chiavi al fuo Difce- 
•polo, ed Apollplo Pietro. Così lliè fempre quello Al- 
tare fino al 1710, nel qual Anno ellèndo Vice Commef- 
fario Generale di tutta la Cifmontana Riforma il P. Re- 
■ verendilfimo Antonio di Montebufo , dignilfimo figlio di 
‘quella Santa Provincia , mandò in quello Convento un 
’certo buon Religiofo Paico della Provincia di Cofenza , 
chiamato F. Angelo di Mefuraca, il quale aveva grangra- 
%ia. di Dio nel fare i Crocifilfi ; e fabbricandone uno mol- 
to meravigliofo in quello Convento , di poco inferiore agli 
altri due già detti nelle diferizioni delle Chiefe de’ Con- 
venti e d’ Alfifi , e di Gubbio, fu collocato maellofamen- 
te fopra quello Altare , dietro il detto Quadro di S, Pie- 
tro, accomodato con tale indullriofa maniera , che col 
far calare abbairp il detto, ed un altro Quadro di Gesù 
Grillo che porta la Croce al Calvario , fi fcuopre il San- 
tilfimo CrocifilTo molto divoto , e pietofo , nonché facile 
a concedere Grazie a chi fiducialmente gU fi raccomanda. 
Fu' quello CrocifilTo efpollo al pubblico la prima volta 
con pompofilfima Fella , e gran concorfo di Gente allij, • 
di Maggio nel giorno dell’ ElTaltazione della Santillìma 
Croce dell’ anno fopraddetto, eflendovi Guardiano il P, 
Felice Maria d’ Orvieto . Di qua , e di là poi dal detto 
Altare, vi fono le porticine, che introducono al Coro , 
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fopra le quali fi vedono due belle Nicchie di Stucco , colle 
Statue di S. Francefco dalla banda del Vangelo , c dell* 
Epiftola, di S. Chiara. 11 Coro è di competente grandezza 
in figura quadrata colle fue fpalliere , con i fuoi fedii;, 
cd appoggi di legname dolce , e di Noce . Quivi in un 
Crcdenzino nel murìo dietro 1 ’ Aitar Maggiore fi confer- 
va in decorofo Reliquiajo il preziofiflimo Legno della 
S. Croce di Noftro Signore, ed in due altri Reliquiaidi- 
ftinti le Gloriofe Reliquie de’ SS. Apertoli Pietro, e Pao- 
lo , mandate in dono a quefta Chiefa , col detto Legno 
della Santififlìma Croce, dal P. Tommafo di Spoleto Ri- 
formato ', come apparifee nell’ autentica , che fta in rtanza del 
R. Guardiano di querto Convento. Alla dertra del detto 
Coro attacca la Sagreftia , tutta nel dentro rifinita di po- 
litifsimi lavori di Noce, e di bellifsimi Preparatori, rin- 
chiudendo con polifia ne’ fuoi credenzoni, ed armar; tut- 
to il bifognevole al Sagro Altare j eie neceflarie fupcllettili 
pc’l Divin Culto di quefta Chiefa . Alla finirtra poi , e del 
Coro, e di tutta la Chiefa, s’ unifee per lungoni Con- 
vento, che ha di buona grandezza il Chioftro , ferrato 
da due parti, e dall’ altre due aperto con archi fopra lì 
fuoi pilaftri , con un bel vafo di Cifternanel mezzo. Ha 
parimente i fuoi Dormitor;, che fopraggirano intorno al 
Chioftro , due de’ quali fono dopp; , che contengono 24, 
ftanze , con una Libbreria mediocre , ma fufficientifiima 
per ogni buono Studiofo . Un* altro Quarto di Dormitoii- 
rió è foffittato a mattoni , ed ha le Camere folamente à 
Tramontana, le quali per efter grandi più dell’ ordinario, 
c fuor dell’ufo della Riforma, mi perfuado che 1 ' Emi- 
héntirsimd Sig. Cardinale Fondatore le faceflc così fare p^ 
ritirarvifi egli qualche volta perfuo religiofo divertimeli* 
to. Dalla banda poi della Chiefa è tutta Loggia, con aiN 
chi cofrifpondenti a quei del Chioftro . Di lotto agli atf- 
tedetti Dormitor) fta il Refettorio' con Caneva , Cucina , 
« tutte r altre Uffizine neceflarie ad un ben regolato Cori- 
ve4to . La circonferenza della Claufura , tutta' di muro \ 
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calce , ricoperto di coppi a traverfb , c di 2700. piedi ro- 
hiani , dentro cui é un bellifsimo Bofco giovine , condi- 
verfi ftradoni di pafleggio, e quantità d’Orti aflai como- 
di , fingolannente pe’l benefizio dell’ acqua viva in abbon- 
danza, che tutta poi fi fa referire in una Fonte fuori del- 
la Clan fura nel finiftro cantone a’ piedi della piazza, fuori 
della Chiefa. 11 maggiorutile fi è, che la dece’ acqua na- 
fee dentro la Clar.fura , fqtto a certe grotte ,. che ftanno 
Al l’alto della Selva j ficché fenza fotterranei, condotti sì 
fa gire facilmente dove uno vuole per tutti gli Orti . In 
quefto Convento fogliono dimorare di famiglia quindici 
Religiofi , ed ancor più , quando vi fi tiene lo Studio , 
vivendovi fempre di cotidiana mendicazione , ed' affai be- 
ne , per la fempre più commendabile amorevolezza' di 
iMafia , e fuo Contado j ed é tanta la divozione che profefia 
a quefto Sagro Convento , che fiiole ogni anno portarvifi 
f>rocpfsionalmcnte alli di Marzo con molta compofizio-' 
ne Criftiana . L’ origine però di tal Procefsione fu , che 
nel 159^. alli 5. di Marzo , in cui corre la Fefta del B. Rug- 
giero Frate Minore da Todi , in giorno di Mercordì al- 
le, quattri o/e di notte in circa, fi laiciarono femirt alcu- 
Sìi ter/ibilifsimi terremoti , che minacciando tutto il pae- 
fe^ miferp in grandifsima pofternazione ^tte le Genti, 
,le quali unitamente ricorfero con gran fede all’ Infercef- 
,i(^qoe di quefto 6. Ruggiero, facendo in fuo onore una 
.cpmpoftjfsima Procpfsione di penitenza tutti fcalzij erac- 
fonwndandofi con' tutto affetto a S. D. M. acciocché per li 
ineriti del detto fuo B. Servo , volefie rinvaginare la'fpà- 
Ida ulirice del fuo giufto furore, e fottracrli da quell’ or- 
^ibilifsimo pagello , che prima di far morire irifepolcra ; 
jLibl^/ajte poi da tale imminente pericolo, han 'fempre féì 
e feguitaupi Divoti Maflétani a far 'la, delta I^ro- 
céfsione', benché non con quel fervore di prima'. Nella 
Chiefa di quefto Convento , oltre le folite' Indulgenze co’n- 
*ceffe alle noftre Chiefe, vi fuol efiere anche I’ Indulgen- 
za plenaria nel giorno della folennifsùna feftiyifà de’ 
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SS. Apoftoli Pietro, e Paolo, nel ^ualdì vi- Tuoi concor- 
rere un Popolo innumerabile . ' • 

« 

Dd Convento di S. Lorenzo in Vigne 
. d* Orvieto. 

S UI piano d’ un- amenifsimo Colle, tutto attornia- 
to di Vigne , in lontananza di tre parti d’ un 
miglio dall’ antichirsima , e nobilifsima Città d* 
•*' Orvieto, fu anticamente una Chiefa , dedicata al 
G loriofo; Martire S. Lorenzo y a cui era anneflb uà Monf- 
ilero , per molto tempo abitato dalle Monache, Damiate 
deir Órdine Serafico, le quali poi per ragionevoli cagioni 
frasferitefi dentro’ la Città nel Moniftero di S. Lodovico', 
-reftò per molto tempo abbandonata la fopraddetta Chie- 
fa , e Aia Abitazione contigua . Non ha dubbio , che il 
détto Monafteroffia flato uno de’ primi dopo l’iAituziono 
dell’ Ordine di S. Chiara, mentre fecondo l’ annotazione 
xhe fi truova nell’aggiunta, che lanci Sinodo di Monfi- 
gnor Giùfeppe della Cqrgna , del Catalogo de’ Veicovi 
della Cattedrale d’ Orvieto il Sig. Marchefe Filidio Maraf- 
bottini ,' fu il detto Moniftero fatto fabbricare per abita- 
zione delle medefime Monache Clarifie dalla pietà de- Cit- 
tadini Orvietani nel 1152^' e la detta S. Chiara ricevè 1 * 
Abito Francelcano nel 1212. Quefto luogo fecondo l’ifto- 
ria di Cipriano Manenti , fu fatta Baftia dal Conte Nic- 
<ula Orfini Generale dell’ EfTercico di Papa Urbano VI. 
contro delia medefima Città d’ Orvieto, e vi duro lungo 
tempo, perfinatantoché per la morte del mentovato Ur- 
bano, eflendo inalzato alla Catedra di S. Pietro Bonifazio 
Nono, il Capitan Filippo dì Venezia , che ftava in det- 
ta Baftia all’ aflcdio d’ Orvieto , non potendo ricevere le 
convenevoli paghe , fi partì , ed’ andoflene nel Perugino ; 
-dopo di che uiciti dalla Città gli' aflediati , coll’ ajuto di 
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Kiccoiò Parnefe « c fua gante.; <ii Benedetto > e Monaldo 
della Cervara) e loro Soldati ^ diedero l’ ailàlto alla Ba- 
Aia, e la prefero, c ladiftruflero coiroccifìooe di moltit 
e COSI fu libberata da un così lungo , e penolo aflèdio la 
fempre ine^goabile Città d* C^ieto . 

Nel il Cardinal Egidio A Ibernozai, detto comu' 

neniente in quel tempo, Cardinale di Spagna, dovendoli 
partire d’ Italia per riportarli in Provenza , dove rifiede- 
va il Papa biella Città -d’ Avignone , iafeiò in fuo 'luogo 
.MelTer Aldrovandino di Ginevra Ab^te di Clugiano» che 
-aveva la relìdenza del Patrimonio , ed abitando in Or- 
vieto fui (jetto Colle di -S. Lorenzo in Vigne.i vi fe di- 
.fingere la. Madonna in figura Greca col luo Figliuolo In 
«grembo , -che poi fu volgarmente chiamata la Madonna 
idi S. Lorenzo, la quale recando fepolu ncile-rovine deN 
la fopraddetta diftruzione della fiali ia lino -al lìnal- 
jn ente in quello medefìmo anno alti -to. di Maggio volle 
tmiracolofamente manifellarli., modrando Iddio e la fi. 
Vergine in queftoiluogo .molti fegni y e prodigi, > per lochè 
■^fu innumerabile il concorfo de’ Popoli e vicini, e lontani, 
che da ogni parte concorrevano a raccomandarli divoli 
;alla validifsiina intercefsioue diquefta-rairacoloflfstroalm- 
anagine. , 

Sopra tutti fu lingolare la divozione Orvietana f . già i tut- 
ta confagrata alla Regina del Cielo nell' erezione d’ un 
fontuolìfsimo Tempio -in <fuo onore dentro la Città,, con 
ama famoià facciau., rilevata in Piramidi , o .Guglie di 
■fmifurau grandezza per < ogni handa.,, tutta effigiata ùxmu- 
faici, e di finifsimi marmi ritorti, e sfogliati ,. e rilevati 
fin figure vivifsimc . ricoperta , che in oggi- è una deUeme- 
raviglfe più dupende del Mondo ) appenna fentì incitarli 
^da queda nuova nunifedazione della Madonna di S. Lo- 
renzo in Vigne, che vi accorfe con -folennifsitne Procef- 
• lioni, ed ordinò che ivi fi edifìcade una Ghtefà^ta onore 
della iBaeatifsitna VergkiC/, come> fu fatto, ed^al prefente 
d .vede ,'«di.jnobile^ncchitccaiM(.'adl' juediae G^rùuhio , il 
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«ni citxolo io ottatigolo r di t ió, palmii romaoi, a eoo- 
ùfponjdcnza del quale s! inaila una belliflìma Cuppola , 
che prima fi rendeva molto vaga nel di lucri , tutta ri« 
copcxta di. grode tegole gialle, c verdi j ma poi per non 
io qual, cagione , dopo prefone il pofleiTo i Padri Rifor-. 
mari della Provincia deli’ Umbria , furono levate le dette 
tegole f e ricopert’ a tetto ordinario», fbflenuto da una mu* 
raglia Tortile, fatta d’ iatorno alla Cuppola in ottangolo* 
agguifa della Chiefà , come oggi fi vede . Fu polla la pri- 
ma pietia fondamentale di queda beliiinncia Chiefa da 
Monjignor Giambattida Orlino ArciveTcovo di S.Severi- 
na , ed ia quel tempo Governatore d' Orvieto , che fu 
nel 15^7. alti 4, d’ Aprile* Ha la detta Chiefa, lìccome 
tre facciate ben ornate di pietre conce , così le Tue tre 
porte d’ uguale grandezza, una dalla parte quali dell’ Orien- 
te , V altra di Mezzogiorno , e dalia parte dell’ Occidente 
la terza. Dirimpetto alia Porta di mezzo, fotto il grand* 
arco deir angolo, fi rileva una maedolà Cappella, tutta di 
pietra concia d’ ordine Jonico' nell’ archittetura, lavorata 
con tale artifizio di maedria nelle connelTure , che fem- 
bra' tutta d’un pezzo. In mezzo di queda belUlfima mac- 
china, dentro una convenevole nicchia fi^ conferva decen- 
temente coperta la Miracolofilfima Immagine della Gran 
Madre di Dio dipinta in muro, come fi dilfe, alla Greca 
col Tuo Santiflimo Figliuolo in braccio , la quale non li 
fuolc fcuoprirc che in occafione di ProcelKoni , di Mede 
Solenni , e Litanie canute da^ Religlofi , ed aiiche molte 
• volte per foddisfare alla divozione di qualche pia Perlo- 
ta . La detta Cappella ha il Tuo Altare Privilegiato , e vi 
fono fette anni di vera Indulgenza per tutti quei, che in- 
tervengono alle Litanie , che vi fi dicono , o cantano in 
ciafehedun Sabbato dell’ anno , ed in tutte le fedività det 
la Beatidìma Vergine , » 

Nel corpo della Chielà vi fono ordinatamente difpode 
quattro belle Cappelle dr buoni Stucchi negli Angoli, che 
medàno fra k patte, e t* Altare Maggiore j -e quede,(^ 
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uo d’ ugual grandezza , e di corrirpondente architettura I 
fra d’ e^e . A man’ deftra dell’ Altare della Gran Madre i 
di, Dio, vi fono le Cappelle di S. Antonio di Padova, e 
4 i S. Pietro d’ Alcantara ; la prima fatta fabbricare a Aie 
ipcfe dal Sig. Bernardino Tofoni Orvietano, con fua Ar- 
ma di Stucco, appoggiata in mezzo alla cornice, ed all* 
architrave, follenuti da due Colonne, e coll’ ifcrizione frà 
le bali delle Colonne, che dice 

Dho Antonio de Padua , 

A quo fibì ajjiduè cunUa prof per a cecìdertmt , . 

Ac prò Je y Juis 

In perpetuum Patronum h umilimi exoptans » 

Hoc Sacellum | 

Ne dum proprìis Jumptibus , quam grati animi Jlipe extrudìum I 

Pernar dinas Tofonus Vrbevetanus DD. An, Dom» 

< La feconda fu fatta fare da’ Religiofì , ad’ idanza de’ Di- 
yoti del niiracolofiffimo S. Pietro d’ Alcantara , colle loro 
limofìne. Dell’ altre due Cappelle a man’finiftra del me- ' 
defimo Altare della Madonna , la prima è dedicata al 
Santiffìmo CrocifìlTo , e fu fatta eriggere , in corrifponden- 
za di quella di S. Antonio ,' da’ Religiofì Riformati colle 
loro indufìrie; la feconda confagrata a i Martiri della Re- 
ligione, con un Quadro bellifììmo di fquifìta pittura, do- 
ve fi mira pur’ effigiato il Gloriofo Martire S. Lorenzo, c 
quella Cappella collo ftefìb Quadro fu fatta fare a Aie 
fpefe della fi. M. dell’ llluAriffimo Sig. Monaldo della Cer- 
Vara Infìgne Benefattore della Riforma di S. Francefco ,• 

U cui cotpo ripofa nella fepoltura della medefìma Cap- 
pella . Dopo la detta Cappella fègue la porta di mezzo , 
nell’ ufcire delia quale fi truova in una lapide di Marmo 
bianco , incaflrata nella muraglia a mano dritta la feguen** 
te memoria. 

. • ’ — f D. O. M, • . - 

Vrbevetana in D. Francìfcum obfervant/a , ejas Piliir ' 
eognofnento Reformatìs , bone Fìrginì Saeram , proxìmum* 
t a qtte 
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alle Otsnohium humanìter conceljìt Illujìrìj'p'/nts UU, ^oan- 
ne Baptìjìa Phtcheo f^ìncentìi Ftlìo Confalonerh witnin , 
Confervatorum vero fillio Fulginato , Ò* Bonaventura 
Alippa gerentìbui . 

A. D. M. D. C. LXF'U. xvi. Kalen. Aprììh . 

Noti meno bello ha quella Chiefa il fuo pavimento 
benché di mattoni lifci , ma tutti ottangolati in giuita fi- 
metria figurale di tutto il corpo della inedefima Chiefa , 
fra quali internandoli crocette , ed altri lavori di terra cot- 
ta, vi truova l’occhio buona parte del fuo piacere. Per 
due porticine di pietra concia , che s’ unifcono ne’ lati alla 
Cappella della Madonna , s’ entra nel Coro* di corrifpon- 
dente grandezza , alla cui finiftra è fituata la Sagreftia 
coiTipetentemente grande , e comoda di fupellettili Sagre; 
ma fin’ a quello tempo molto povera di Reliquie , non 
clTendovi che due Drnette dipinte nel di fuori a pietra 
mifchia turchina , con dentro le Sagre Offa partitaraente 
difpolle de’Gloriolì Martiri di Crifto Pio, Onello, Giu-, 
fio, e Chiara, con fua autentica fra le fcritture del Con- 
vento ; e tanto il Coro, quanto la Sagrellia fono flati 
eretti dalle fondamenta , e tirati a tutta perfezione da’ 
Padri Riformati , fin dal principio che vennero a dimo- 
rare in detto Luogo . Fra le due Porticine già dette , in 
faccia al Coro vi è il fefto Altare di quella Chiefa , con 
un bel Quadro grande di S. Caterina , dipinto da buona 
mano , e a’i lati .di detto Altare fi vedono due rigua-» 
drate pietre di marmo bianco rabefcate intorno , ed' in- 
caflrace nella muraglia. , che ciai'cheduna tiene fcolpi-: 
to. 

. D. O. Af. 

i], Be(_ordetnlm Deunt orare prò Anima Illu/lrìjJtmi D. Mo-; 
valdi de Cervarìò no^ri BentffiHorh y .qui hanf Ecclefìarn 
rejìauravit . A, D: .M.\DC,.LXXX. 

\ S’ unifce al fianco deliro di detta Chiefa un Magnifico 
Convento , . lenza .però, .fnperfluità , ed’ ornamenti vani , 
non convenevoli a’ Religiofi fingolarmente profeffori di cosi 
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ftretta mendicità. Quefto fu quafi tutto fabbricato dalle 
fondamenta da’ Padri Riformati della Provincia Serafica 
dappoi che ne prefero il pofTefTo in quella forma j come 
fotto diraffì . Fu pofTeduta ancora la detta Chiefa da’ Pa- 
dri Conventuali Riformati , che fabbricandovi un piccolo, 
ed anguffo Dormitorio contiguo , quivi dimorarono per lo 
fpa;;io di quattordici anni , periinatantoché da Urbano 
Ottavo furono ropprefsi tutti i loro Conventi , e mefla in 
obblivione tale Riforma . Refiò per detta ropprefsione dal 
lóz^, fino al 1 555. governato il detto Conventino , e fua 
Chiefa , fotto titolo di Santefe da uno de’ primi Nobili 
della Città , che fu 1* lllufirifsimo Sig. Antonio Simoncelii, 
deputato a tal’ uffizio dal preffantifsimo Coafìgiio Gene- 
rale della medefima Città , con fuo Decreto fpeciale j a 
qual Santefe fpettava di provvedere il detto Luogo d* 
Èconomo, e Cappellano, con autorità di metterli, e ri- 
muoverli a fuo beneplacito . Ma confiderando per ogni 
modo i Cittadini , che così quafi abbandonato averebbe 
potuto patire, e rovinarfi quel fontuofo Edifìcio, come 
fuole avvenire in fucceffo di tempo alle fabbriche difabi- 
tate, andavano fra di loro confìgliandofl d’ introdurvi una 
Religione , fpcrando in tal guifa di riparare ogni male, 
che ftflè potuto accadere , e col zelo di quella riaccen- 
dere la divozione nel Popolo a quella Sagratifsima, e Mi- 
racolofìfsima Immagine della B. Vergine, poco meno che 
del tutto in quell’ ora eflinta Oud’ è, che venendo a 
notizia de’medelimi Cittadini il vivo difìderio de’ PP. Ri- 
formati della Provincia di S. Francefeo dell’Umbria d’in- 
irodurfì in quella Città , e trattandoli di tal negozio in 
pubblico Confìglio , fu rifoluto con Decreto fpeciale , e 
canonicamente fatto fin dalli ij. di Maggio del 15444 di 
concederli a’ detti Padri Riformati la’ Chiefa , e Conven- 
to di Si Lorenzo, che pòi non -ebbe' il'fuo effètto, a ca- 
gione di molti ofiacoli , e diverli impedimenti che vi s* 
interpolerò , come fuole avvenire in tali cali per opera 
dell’ Inferno . 

Final- 
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Finalmente Tempre più invogliando^ di tal Religione 
la Città , ed i Religiofì ardendo non meno nel dinderio 
di godere gli effetti della pietà Cridiana di que’ Cittadini 
divoti j o difponendolo la Gran Madre di Dio per cflerc 
afsidita di notte , e di giorno da que’ Religiofì , che tanto 
ne vivono ofTequiofl ; rinnovat^e l’idanza, e tutte fupera- 
te le difficoltà da Monfignor della Corgna Zelantifsimo 
Vefcovo della Città in quel tempo , ed insigne' Benefat- 
tore di detta Religione, alli 28. di Luglio del 1666. fu 
da tutto il Generale Consiglio ridabilito il primo Decreto 
di concedersi a’ Padri Riformati la Chiefa , ed il Conven* 
to di S. Lorenzo , come poi fuccefsivamente nell’ anno fuf- 
fcguente alli 17. di Marzo per parte della medefima Cit- 
tà fu d’ ordine d’ Aleffandro Settimo confermato dalla 
Sagra Congregazione fopra lo flato de’ Regolari , ed or- 
dinato al Vefcovo Diocefano di farne prendere il pofTefTo 
a’ detti Padri di S. Francefco , fenza però progiodizio del 
dritto della fleffa Città, talmente che in cafo di partenza 
de’ predétti Riformati , ritorni interamente il Dominio, 
come prima , alla medesima Città \ sicché volendosi veni' 
re all’ effeguzione di tanto disiderato pofTefTo , fu fatto a 
fe chiamare dall’ Illuflrifsimo Magiflrato il fopraddetto 
Sig. Antonio Simoncelli, a cui come rapprefcntante il Cor- 
po tutto della Città , e Santefe della Chiefa , e del Con- 
vento di S. Lorenzo , fu detto : fe voleva compiacerfì di 
reflituire , e confegnare le chiavi de’ predetti Chiefa , e 
Convento per farne prendere il pofTefTo a’ Padri della piu 
ftretta OfTervanza della Provincia di S. Francefco , il qual 
Sig. Antonio con tutta prontezza , e di buonifllma voglia 
comandò al R. Sig. D. Difìderio Piccolini d’ Orvieto Cap- 
pellano eletto , e deputato dal medefìmo Sig.* Antonio 
nella detta Chiefa , e Convento , che alla prefenza dell’ 
llluflriffimo Magiflrato reflituifTe le dette chiavi al Notajo, 
e pubblico Cancilljere della Città , come fu prontamente 
efléguitQ dal medefìmo Sig. D, Difìderio alla prefenza del 
detto llluflriflimo Magiflrato. 
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Ciò fatto fi portò in Orvieto con alcuni fuoi Religiofi ' 
il P. Provinciale di detti Padri Riformati , e trasferitoli 
al Palazzo Confervatorale efpofe umilifiìme le fue preghie- 
re all’ llluftriflìmo Magittrato pe’l bramato polfclTo del 
Convento di S. Lorenzo. Fu il detto P. Provinciale beni- 
gnamente accolto , e contattefiati di fingolar divozione 
ricevuto dagl’ llluftrifiìmi Signori Giambattifia Febbei Con- 
faloniero*, e Giulio Folignato , e Bonaventura Alippa Con- 
fervatori della Pace del Popolo Orvietano, da’ quali fu- 
bitamente fi comandò al pubblico Cancilliere della Città, 
che in compagnia del Sig. D. Difiderio Piccolini Cappella- 
no, introducefle il detto P. Provinciale co’ fuoi Religio- 
fi nella Chiefa , e nel Convento di S. Lorenzo , e dopo 
inventariato tutti i mobili Sagri , e profani gliene facef- 
fe prendere il pofiefib , in quanto all’ ufo libbero , pieno , 
cd’ afloluto . 

Cosi dunque il detto P. Provinciale eh’ era in quel tem- 
po il P. Girolamo di S. Giuftino, e PP. Angelo di Peru- 
gia Cuftode , Fraucefeo di Rota Caftello Guardiano della 
Scarzuola, Francefeo di Norcia Segretario della Provin- 
cia, Francefe’ Angelo di Todi, eGiufeppe Antonio d’Af- 
coli , con tre Laici , che furono F. Pietro di Cibottola , 
F. Silvcftro dello Spcdalicchio , e F. Giuftino di S. Giufti- 
no, tutti Religiofi della più ftretta Oftervanza della Pro- 
vincia dell’Umbria, in compagnia del Sig. Ubaldo Alberti 
Sjndico Apoftolico de’ medefimi Padri , del detto Sig. Cap- 
pellano, e de’ Teftimon;, che furono il R. Sig. D. Sante 
Tolbni , Sig. Giambattifta Germani , e Sig, Girolamo Guer- 
rucci Orvietani , tutti furono unitamente condotti alla 
Chiefa di S. Lorenzo in Vigne dal detto Cancilliere , che 
fu il Sig>Lorenzo Cavallucci pubblico Nota;o , e Cittadi- 
no d’ Orvieto, da cuiapcrtafi colle proprie mani, e chia- 
vi , ricevute dal detto Sig. Cappellano , una delle tre por- 
te , per efia introdufle in Chiefa tutti i predetti Padri , c 
diegli alla prefenza degli accennati Teftimon; il vero, 
reale , attuale , e corporale pofiefib di detta Chiefa ) nella 
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quale entrati che furono quc’ Religiofì fi portarono uni- 
tamente all’ Altare Maggiore , ed’ ivi adorata la Sagrofan- 
ta Immagine di Maria , cantarono alternatamente il Te 
jDeuw Laudamui , al fine di cui terminò con divote Ora- 
zioni a propofito il detto P. Provinciale. Poi fi trasferi- 
rono alla porta del Convento anguftiffimo allora, e fat- 
tali la medefima ceremonia dal Cancilliere d’ aprire la Tua 
porta , per efia introdufle tutti i detti Religiofi , ed’ alla 
prefenza de’medefimi allegati Teftimoiij gli diè parimente 
di tutto il Convento , vero , reale , attuale , e corporale 
pofleflb , fenza forta di contradizione d’ alcuna Perfona . 
Prefero dunque il pofleflb della Chiefa, e di tutto il Con- 
vento con tutte quelle claulble , e forme folite a pratti- 
carfi in tali cali i Padri fopraddetti, e preftato il giura- 
mento a nome di tutta la Religione di farne intera refti- 
tuzione all’ lllufirifsimo Magiftrato della Città in cafo di 
loro partenza da’ detti Chiefa , e Convento , per più ftabile 
ficurezza ne fc piena sicurtà il detto Sig. Ubaldo Alberti 
Sindico Apoftolico per la Religione , obligando fe , ed i 
fuoi Eredi al rifàrcimcnto d’ ogni danno , e pregiudizio etc. 
come tutto chiaramente si vede nella copia dell’ Iftromen- 
to di tal confegna o pofleflb , che si conferva fra 1’ altre 
Scritture del Convento di S. Lorenzo. 

Decorsi alcuni Mesi , per meglio ftabilirsi nel pacifico 
pofleflb di tal Convento , fu ottenuto dalla S. M. di Papa 
"Clemente Nono un Breve fpeciaie , il cui originale si con- 
ferva nell’ Archivio di S. Damiano d’ Afsisi , ed’ allora si 
diedero con tanto fervore al rifarcimento della Chiefa, e 
nuova fabbrica del Convento que’ Religiosi novelli, che 
ben pretto lo riduflero il piu bello , e comodo Convento 
della Provincia. Ha il fuo Dormitorio principale di 1^7. 
piedi romani di lunghezza , e competente larghezza, con 
iue Camere di Religiofa capacità dall’ una , e dall’ altra 
banda, prendendo lume fuflfìciente da due gran fenettro- 
fii a capo, e a’ piedi , e da altri piu piccoli partitamente 
divisi . Tiene riquadrato il fuo ChiottrO| non eccedente 
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nella grandezza , e tutto attorniato d’archetti fenza co- 
lonne , aH’ufo de’ Rifornìati. Vi fono tutte 1 ’ Uffizine, c 
fabbriche ncce/Tarie , difpofte con buon’ ordine , e como- 
do, paflando condottata l’acqua viva sino alla porta della 
Cucina ; e vi è un bcllilTìmo Refettorio , capace di qua? 
ranta Religiosi , colle fue Menfe , e fpalliere intorno di 
buon lavoro di Noce . La libbreria non è molto copiofa 
di libbri singolarmente moderni , ve ne fono però a fuf- 
fìcienza per chi ha voglia di adoperarli . La Claufura ha 
il fuo giro di 1800. piedi romani, ed é tutta di muro a 
calce ricoperta di coppi attraverfati , dentro cui vi fono 
Orti bellillìmi con acqua viva , ed un piccolo Bofeo di 
Caftagne con fuoi Viali per divertimento de’ Religiolì, 
che amano ia ritiratezza, evita folitaria. Cogliono dimo- 1 
rare in quello Convento 18. ed ancor’ Religiolì, i | 
quali fempre vivono di cotidiana mendicazione , il cui 
P. Guardiano , .0 altro fuo Sacerdote Suddito è fempre 
Confeflbre eletto della Nobilillima Congregazione del Con- 
ferto della Mifericordia , che è compolla de’ primi Nobili 
della Città . 

Ogni anno alli %. di Maggio fuol portarli rilludrillimo 
Magillrato proceUionalmente , preceduto da tutte le Com- 
pagnie, da’ Regolari, dal Reverendidimo Capitolo , e Cle- 
ro alla Chiefa di quello Convento per venerare l’ Imma- 
gine della Gran Madre di Dio j ma donde abbia avuta 
origine quella pia divozione non ho potuto precifament» 
fapere, per molta diligenza da me fatta . Si dice bensì 
quali da tutti, che /ia per voto della medelima Città. Ed altri 
vi aggiungono , che fofle una volta veduta fopra la mede- 
fimà Chielà, come una trave di fuoco, che cagionò gran 
lullrore in tutta la Città , Io però non l’ ho mai letto né 
in illampa , fiè in manoferitti , e perciò ne fofpendo la 
mia credenza, benché per tradizione mi venga aderito da 
Perfone gravi , e molto degne di Fede , fondate forlé in 
quello , che avanti la manifedazione di quella Beatidima 
Vergine , riferifee il foprammenzionato Manenti , cioè , che 
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^ncl alli 19. di Gennaro fu veduta la Orvieto una 

Stella Cometa , che moftrando d» partirfi dal Monte Cofa, 
andiede a difeguarfi , e fparire fopfa la Città * Ed in que- 
fto medefimo anno nel Mefe di Maggio fi manifeftò la 
già detta Figura , a Immagine della Gran Madre di Dio 
in S. Lorenzo; perlochè fu dalla fempre pietofa, divota < 
c munificente Città d* Orvieto ordinata V erezione della 
bella Chiefa , che lopea difcrirsi ^ E perchè fin dal princi- 
pio , che quella mifacolola Immagine fi manifeftò contan- 
ti fegni, e prodig;, incominciò ’a venerai la con folenne Pro- 
cefsione , e -Mefia cantata la Città / farà forfè quella T ori- 
gine della Procefiione, che fino ad oggi, come difsi , vi 
fi porta , benché non più vi fi canti la MelTa t come pri- 
ma facevafi; ed il Manenti cita li io. di Maggio, quando 
la detta Procefiione fi fa alli del detto Mefe < Viene 
ancora vifitata annualmente queffa miracofofiftima Imma- 
gine della B. Vergine da tre Caftelli convicini, che vi it 
portano proceflìonalmente col fuo tributo di Cera in Can- 
dele , cioè da Caftel*RubelIo nella Seconda Fella di Pa- 
fqua di Rifurrezione, e da’i Caftelli di Forano, e di Su- 
gano nelle Felle della Pentecofte# 

Aveva quefto Convento, ficcome han tuttigli altri del- 
la Provincia fituati vicino alle Città, o grofle Terre, un 
Ofpizio nel materiale affai grande, in fito di buon ària,, 
fui più alto della Città’, ed in onorevoIiffTmo pollo fra il' 
Cohvento.de’ PP< Conventuali, ed il Moniftero, delle Mo- 
nache di S. Chiara. Or quell’ Ofpizio d* un cumulodimal 
ordinate Stanze di diverfe Cafe , eh’ egli era , oggi cofi*j; 
nuove fabbriche fin dalle fondamenta c flato ridotto da* 
noflri Religiofi Cfingolarmente dalla fempre più comnien-. 
dabile vigilanza, e dell’intrepido induflriofo a;uto del P.r 
M. R. Lorenzo di Monte-Leone , già degniffimo Proviiir 
ciale, come udifle,di quefta iioflra Provincia ) a buona 
forma d’ un piccolo , ma molto ben intefo , ed agevole Con- 
vento di due Dormitori al primo piano di buonifsimc Ca- 
mere , ed altre Stanze abitabili , e belle , diverlàniente di(^ 
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pofte , e capaci di dare il comodo fcnza foggezìone a 
dodici Rcligiofi. Di lòtto poi ha un riguadrato Cortile, 
ed appreflò un bel Refettorio di competente grandezza, 
con Cucina , Difpenfa , Canava , Grotta , e Orto a mera- 
viglia difpofti al comodo de’ Religiofi . E perchè quella 
Buova fabbrica fu fatta a folo fine che ferva d’ Inferme- 
ria a Frati abitanti nel fopraddetto Convento di S. Lo- 
renzo , dove fpeflo fogliono ammalarli , per elTere in fito 
d’aria gattiva, per quello ne’ Dorjnitorj del dett’ Ofpizio 
vi è la l'ua bella Cappella per celebrarvi , e confervarvi 
il Santilfimo Sagramento, quando lìa di bifogno. Vi fo- 
no ancora Stanze fatte appoHa buonilTìmea farla fpezie- 
ria, i diUillatorj, e tutt’ altro bifognevole a tal melliere; 
benché in quella Patria nulla manca nell* occorenze alla 
necefsità de’ noftri poveri infermi , fomminiUrando tutto 
per carità , eziandio di preziolo quanto efler li voglia , la 
magnanima , e geneiola liberalità del nollro inligne Be- 
nefattore Sig. Giufeppe Giulli, famofo Speziale d’ Orvie- 
to,. Difsi di fopra, che il motivo ch’ebbero i Religiofi di 
ridurre a quefia forma il dett’ Olpizio , fi fu Iblo per dar 
comodo di curarli a’Frati, che folfero caduti infermi nel 
fopra ddiferitto Convento , mentre prima era una miferia, 
a doverli portare i poveri j^mmalati febbricitami all’ Infer- 
meria di Todi , dove perloppiù giugnevano a prendere 
r Olio Santo', per quanto pativano nel lungo , e difallro- 
fo viaggio, in tempo di Sole in Leone, o della Canico- 
f laddove al prefente condotti fubitamente all’ Ofpizio, 
poco più di mezzo miglio lontano , refillendo con oppor- 
tuni medicamenti a’i principj del male i bravi ProfelTori 
di Medicina , che fcgliono eflere, in quella Città, fi fot- 
uaggono i poveri Rcligiofi dall’ evidente pericolo dinio- 
xire ,• quando deftinato non abbia il Giclo . ^ ^ • 
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Del Convento della Atadonna di Co^ 

. ‘ ; 'JlantinopoU di Cereto . 

F Ra Spoleto 1 c Norcia j quali alla metà della 
' Strada, giace nella cima d’ un Monte T antica 
Cereto, Terra riguardevole nell’ Italia, per la 
quantità' degir Uomini Illuftri , che ha Icmprc 
dati alla Curia Romana , non meno famofi ne Governi 
di Confulta , che celebri nella Prattica criminale , ed ec- 
cellenti nell’Arte di Medicina . Quella Terra , fituata nel- 
la Diocefi di Spoleto , benché foggetta nel temporale al 
Govèrno della Prefettura di Norcia , è tutta circondata 
per ogni parte da Montagne altidìme , ma non così ftretta- 
mente , che non abbia qualche piccola pianura , e colline 
con vallette d’ intorno , per raccogliere grano , vino , 
ciò che é bifognevole al fuftentamento della vita , dall 
Gho in poi . Ella verfo 1 ’ Oriente diftende alquanto il 
fuo ' letto giù per la rovefeiatura del Monte , alla — » 
cui falda, e lino alle radici li dilunga un Borgo , attraver- 
fato diliziofamente dal bel Fiume Nera , copiolilfimo , co- 
me ognuno fa di Pefee Trotta , che unito all altro frut- 
to delle Montagne vicine , alTai abbondanti di Tartufi, ren- 
dono , fe non piacevole , meno fallidiofo il tempo quarc- 
limale. Dalla banda poi Occidentale dirimpetto alla cima 
di detta Terra é un Colle, fopra cui fu lino a’ noftri gior- 
ni una Chiefa piuttofto angufta, dedicata alla Regina de*. 
Cieli , fotto r invocazione della Madonna di Coltantino- 
poli , fenza però elferli potuto fapere , benché fatta ogni 
diligenza, donde abbia prefo l’origine tal nome, fenoo- 
forfè, per dTer copia di qualche Immagine di Maria > che 
fia in tal forma efprefla in Coftanrinopoli . Quella é dipin- 
ta da buona- mano in muro , col fuo Santiflimo Figliuolo 
Bambino a man delira, ambi di colore olivallro, pietolìj 
belli , c modelli . Stava primieramente quell*' divotilfima 
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Immagine in una Capannella , dinante dalla Terra circa 
un miglio ( lìccome al prefeme io tanu dilUnaui li truova.) 
ebe non ferviva fe non di ricovero a palTeggieri, per ri- 
pararfi alle volte da qualche pioggia, imptovilà j ma per- 
chè voleva Iddio ^ che un Effigie così mirabile della fua 
Samiffima Madre, e Figlia, e Spofa riccvelTe la devuta 
vcoeraaione, ed il necclkrio Culto dagli Uomini, pcrmi- 
ic che tofto lì rendefle famoliffima nella grazù.de’ Mira- 
coli , a fegno che concorrendovi Popoli numcrofifsinfi ad 
implorare la Aia validilsima intercersioue ne’ loro maggiori 
bUbgni, ben prefto A vide quella Capanna carica di voti, 
9 concorrervi Gente con prezioA donativi d’ Oro, d’ Ar- 
gento, e con pecuniarié limoline ; colle quali dalla Co- 
munità di Ccreto le fu fatto fubiro erjggerc un. Altare 
con Aia Cappella di buon lavoro di legno dorato , e con 
Chiefa, Sa gre Aia , ed alcune Atpcllettili Sagre j né ceA 
fando di concorrere le limofiue alle grazie, che giornal- 
mente A ricevevano da’ divoti di Maria, per mezzo di que- 
Aa Alà miracolofilsima Immagine , vi A erelTe con elTe dal- 
la medeAroa Comunità una Cappdlaniaamovibile, col pe- 
lò di ceiebrarviA la MeAa tutte le Domeniche per foddìA 
lazion? del Popolo, che vi concorreva, fpczialmeute in 
uli giorni. Poi nell’ anno i^47t clTendo iAituita la detta 
Chiefa Erede univerfale del già Sig. Francefeo Nobile di 
Cererò, come per TeAamemo, le fu accrefeiuto il Culto 
coll’ obbligo perpetuo d’ Meffia in ciafeheduna FeAa 
comandata dell’ anno} ed un altra parimente perpetua in 
tutte le FcAività eziandio non di precetto della Madonna 
Santifsima, daapplicarA ìnAiffir^io deli’ anima delTeAar 
tore , In tàl forma feguì l’ Offiziatura di detta Chiefa Ano 
lA 1^70. nel quafanno furono Aabiliti dalla medefìma Co- 
munità ( che avevai} Juipatronato di queAa Chiefa j col- 
le moltiplicate , ed acceusfte limoAne , due Cappellani 
perpetui, aAègnandoa ciaiched uno il tondo delia, Aia con- 
venevole entrata. 

, Or’ mentre, veniva cosà diretta P Offiziatura di,quefta.,r: 
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Chiefai fi accelero fin dal id88. liC’Rellgioù zelanti di 
■Quella «ofim Riforniau Provincia Serafica $ Vivirsime bra- 
me di riparare al bifognoi che avevano di qualche flabil 
tugurio) per ^potervi pernottare in occorrenza di portarsi 
Scambievolmente da un Convento all' altro ) eflèndosi cfiin- 
•te a queir ora le fameglic di quelle Cafe , che fole vano 
dare l’ alloggio a’ poveri Frati, in occasione di tal pa(Ta0* 
gio; quindi coDOlciutasi maggiormente la gravezza diqui> 
fta necefsità dal P. Minifiro Provinciale di quel tempo 
ch’era il P. Antonio di Trevi , cominciò a meditare, Jc 
difcorrere, che il sito di detta Chiefa della Madonna di 
Cofiantmopoli , farebbe flato molto a proposito pcrerig- 
gérvi un Convento a maggior gloria di quella tniracolosif^ 
sinta Vergine, in gran profitto fpirituale de’Popoli eoa* 
vicini, cd in -buon Comodo de'Reiigiosi, reflando il det- 
to in mezzo fra Spoleto, c Norcia, e fra 'Norcia ,.c Tre- 
vi , ftrade ffpefsifsimo pratticate da’ noftri Riformati, per 
grrlene da un Luogo all’ altro, fecondo che porta il bifo- 
gno , c la necefsità de’ Conventi . Fe palefe il detto P. Pro- 
vinciale quello Aio disiderio alla Comunità di Ccreto, con 
•ggiugnervi , che quando quel Pubblico follè coitdclccfo 
a darne 11 confenfb, e far iibbera donazione del sito i e 
della Chiefa delia Madonna di -Coftantinopoli , i Religiosi 
-si fareWwro fubito applicati alla fabbrica del Convènto* 
Il Pubblico allora ragunó con follecitudine il •Aio-Consi- 
glio Generale , ed airoffertadisibclla fortuna , di potetti 
ftabilirc nelle Aie vicinanze una Religione si Santa, non 
folameore si preftò da elfo il confenfo, e si f. ce con pub- 
blico Decreto libera , ed alToluta donazione di detta Chie- 
fa. f‘c Aio sito <d’ incorno , -ma s’ ordinò al Sagretario della 
Comunità che incontanente fcriveflc al predetto P* Provin- 
ciale j iftantemente pregandolo a nome della. medesima 
Comunità , volersi degnare edeflb, ed i fuoiReltóosi d’ ac- 
cettare la Chiefa , c sito già detti, che gli offerivano iA 
dono , accioccHè ivi potcflcro fabbricarsi un Convento \ 
ih cvi'Yoccòrfo fCd-ziuto Aon Atrebbero mancate >limosine 
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0 pecuniarie, odi materiali per la fabbrica, di molti Par- 
ticolari, come in fatti perfettamente adempierono io ogni 
bifogno che occorfe , con pìeniUìma gcnerofìtà., propria 
di que' Signori Ceretani. Si ricevè tal’ efibizione di detta 
Comunità da’ Padri , e dal Diffinitorio della Provincia , 
ed applicatifì a fuperar^ le difficoltà , che inforgevano , 
p>er ottenere il confenfo.degli altri Regolari locali', e vi- 
cini ; riportatofcue finalmente l’ intento , il P. Aiioiflro Pro- 
vinciale i\ntonio di Montebufo, che fuccefic all’ altro P. 
Aneoniò di Trevi già detto, fpedl a Roma Religioficon 

1 confènfi accennati de’ Regolari, e con lettere autentiche 
di vocazione, non fblameote della Comunità di Cereto , 
eziandio di tutti i Camelli, e Luoghi convicini , tutti fpon- 
caneamente oiferendofi, ed obbligandoli a dar di mano, 
fecondo la loro pollibilità all’ erezione del bramato .Con- 
vento,. e di fovvcnirc a’Rcligiofi nelle loro necelfità, du- 
rante il tempo della fabbrica , e dopo . Con quelli , dilTh 
ed altri requifiti apropofito furono mandati, a Roma due 
Keligiolì di talento Tulficiente , per unire alla facoltà già 
ottenuta del P. Reverendiifimq Generale della noilra Re- 
ligione, la dovuta licenza della Sagra. Congregazione, per 
potere^ ricevere a nome della Santa Sede y) po 11 olica i detti 
Chiefa, e lìto, e dar principio alla fabbrica del Conven- 
to. Si accalorarono molto in quello interelTe alcuni Signori 
Curiali nativi di Cereto ,jche attualmente elTercitavano le 
loro Cariche in Roma ; ficche io breve la detta ^agra 
Congregazione diè fu ora favorevole il Tuo Decreto (quale 
iì‘ conferva nell’ Archivio della fopraddetta Comunità di 
Cereto , ed una Copia in Convento J dando in elfo De- 
creto ampia, e libera facoltà all’ Emioentifsimo Sig, Car- 
dinale Paliavicino allora Velcavo di Spoleto,, di permet- 
tere ( audìtìt ^ che li erigga il nuovo Convento^ onde 
lapprefentatc tutte le fopraddette fpedizioni al prenoma- 
to Sig. Cardinale Vofeovo Diocefano, dal medefimo s’or- 
dinò a’noliri Religiolì , ed a chiunque altro Ipcrtava , che 
colie debbile forme , fi dafie principio alla, fabbrica del 
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Convento. Allora il detto P. Provinciale £e Aio Coninic.-. 
fario delegato in tale affare il,P. M. K. Antonio dil rcu, 
comandandogli , che con altri Frati de’ vicini Conventi 
. ( che giunlero fino al numero di Tedici ) fi portafie a pren- 
dere l'olennemente il polTeflb di detti Chielà , e fito , co- 
me prontamente fi fece ; poiché alli ló. di Gennaro del 
idpo. che vuol dire, due anni dopo il Configlio Generale 
d’accettazione, comparve in Caeto il fopraddetto nume- 
ro de’ Religiofi , ricevuti da quel Popolo con rinioftrazio- 
ni di fincerifiìmo affetto , cd alloggiati nella propria Ca^’a 
con grand’attenzione di buon fcrvizio, dal Sig. Capitano 
Cari’ Antonio fionifaz;, a cui fu f'ubito prefentata in no- 
me del P. Miniftro Provinciale dal detto Tuo Commeflario 
delegato la Patente di Sindicq, Apoftolico, ad effetto , eh’ 
egli potefTe afiìfiere a nome della Santa Sede , e far tutti 
quegli atti , che fi devevano in tal funzione j che dal me- 
defimo fi riceve con atteftati di fomma reverenza , e fti- 
ma , afiiftendo Tempre intrepidamente , e con vero affetto 
di buon Padre a tutte le ncccfiità , ed urgenze de’ poveri 
Frati. Nella mattina Tegnente delli 17. giorno dedicato al 
GlorioTo S. Antonio Abbate , furono condotti gli accennati 
Religiofi alla ChieTa della Madonna di Coflantinopoii , 
dove giunti, vi cantarono la Mefla ,, vi fi eTpoTero .al Con- 
fefiìonario , vi fu fatto un" erudito DiTcorTo al Popolo , 
tutto giubilante , dal P. Stefano di Schieggino Lettore Eme- 
rito di quella noftra Provincia, c vi fi fc tutt’ altro neceT- 
fario a prenderTene un vero, reale, ed aifoluto poflelTo, 
rogandoli di tutto il Sig. Simeone VeTpafiani , pubblico 
Notajo di Cercto, Dopo di che ritornarono alla Cala del 
de«o Sig. Capitano già creato loro Procuratore , da cui ' 
furono con gran cortefia allilliti , e governati . Sarebbero 
nello 11 elfo giorno partiti per le loro collocazioni i detti 
Religiofi, fc non gli folle fiata fatta premurofillima iftan- 
2a dal Sig. Piev-mo, Vicario For.ineo,D. Girolamo Orlan- 
dini, ed altri Signori di sfera in quella Terra, di laTciarfi 
ricondurre con tutta Tolennità , e procefiioualmente alla 
« . , B b detta 
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detta Chieda della Madonna , non potendo por fine di giu- 
bilare , c rendere grazie ai Signore quel divoto Popolo j 
per r acquifto d’ un fi preziofo teforo a prò dell’ anime 
loro , fembrando a tutti , che que’ Religiofi foflero Angeli • 
dilcefi dal Cielo , a rapire dal fango di quella Tena le 
loro Anime. Quindi la mattina feguente delJi i8. fu or- 
dinata una folennillìma Proceflìone, coll’ intervento di tutte 
le Confraternite , Clero , e Popolo numerofo , e muoven- 
doli detta Proccifione dalla Chiefa Matrice , furono ricon- 
dotti , così procelfionalmente que’ Religiofi alla Madonna 
di C ofiantinopoli , cantando alternatamente le Litanie de* 
Santi per tutta la firada lunga, e faticofa Arrivati alla 
Chiclà , cantarono folennenìente la Mcfia, con lo sbaro de* 
mortalctti all’Elevazione di ella, che poi fu replicato al 
Te Deim Laudairiu: ^ cantato in rendimento di grazie nel 
fine di detta Mefla. Compiuta tal funzione, dopo «flerfi 
alquanto reficiati indetto luogo, ciafcbed uno de’ Religiofi 
fc ritorno al proprio Convento , raccomandando per al- 
lora la detta- Chiefa , e 1’ infinuare a’ Contadini di venir 
portando qualche materiale , a’ Signori Cappellani della 
medcfima, ed al detto loro Sig. Sindico Apoftolico d’in^ 
filiere, che fi mettdie all’ordine la materia per fare, c 
cuocere una fornace di calce, per poter gettare a fuo tem- 
po le fondamenta del nuovo difiderato Convento. ' 
Si Celebrò poi dopo Pafqua , dentro il Mcfe d’ Aprile 
del medefimo anno tòpo, la lolita Congregazione Capi- 
,tolare de’ Frati, nelConventòdi S. Pietro di Mafia di-To* 
di, nella quale s’elcfiero i Religiofi piu atti, per afiiflere 
alla nuova futura fabbrica , fra quali due Muratori, ed 
un Pvefidente , che fu il P. Pierfrancefeo di Piepaternò 
Diffìnitore attuale, fotto la cui direzione, ed Ubbidienza 
dovellero vivere tutti gli altri di quella nuova Fameglia. 
Si panarono prontamente gli eletti Religiofi al luogo dc- 
-llinato della Madonna di Cofiantinopoli , dove accomo- 
dandoli anguftifiimamente in un piccolo Calino del piu vol- 
te nominato Sig. Capitan Cari* Antonio Procuratore , non 
j : ..j ’ - può 
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può £3cUm<nte ridirn con quanto zelo , fervore, c fplrito 
fi daìTero que’ buoni Padri e Fratelli , chi a fare il Ca« 
tefehirmo a quelle povere Genti, chi ad afcoltar Confef- 
(ioni , chi a preparar materiali , e chi a icavar fofie da 
gittare le fondamenta j finché giungendo poi 1’ accennata 
P. Prefidente alìi 8. d’ Agofio dell' anno fopraddetto , dapoi 
cantata la Mefia , egli iteflb con tutta iblennicà pofe la 
prima pietra fondamentale , la fecoiula vi fu mefia dal 
P. Atanafio di Norcia, la terza dal P. Giacomo dal Bor- 
go di S. Sepolcro , la quarta da F. Silveflro di Bironico Ar- 
chitetto della fabbrica , la quinta del Sig. Sindico Apoflolico, 
e di mano io mano tutti vi giturono la Tua i Religioii , 
e molti divoti Secolari , che erano ivi concorfi a veder tal 
funzione. Indi fi profeguìcon tutt* attenzione la fabbrica 
non folo del Convento, ma eziandio del Coro, della Sa- 
greftia, e d’ una nuova Chielà piu grande, per renderla 
capace del numcrofo Popolo , che vi fi porta , non mai 
cc/Tando quella prodigiofifiima Immagine di far grazie a 
chi Tuo Divoto^ fedelmente le fi raccomanda ; e fi feguitò 
col primiero, fervore a lavorare fino al 1707. nel qual’ an- 
no refiando la nuova fabbrica quali tutta rovinata da’ 
Terremoti , che furono terribililfimi, fingolarmente ne’ Paefi 
tutti della Montagna , quali diroccandoli aftatto , fu d’ uopo 
confumare molto tempo nel .rilarciraento del danno fcnli- 
bilifsimo di, tal flagello di Dio',. a cui per occulti Tuoi fluì 
vuol che fieno foggetti ancor' gl’ Innocenti fuoi Servi! Dopp 
tale rifarcimento lì ripigliò l’ordine della pianta di tutta 
la fabbricale per grazia del Sommo Dio, edellafua Fié- 
tofillima Majdre , che l'cmpre ha tenuti coftanti fegnalatif- 
fimi Benefattori, in Ibmminiflrarc tutto il bilbgncvole , e 
neceflario pe’l compimento, di detta fabbrica, fi tiro al fi- 
ne, anni giàvfono, come al prefente li vede, e li; gode,, 
ed io qui fotte diferiverò fuccintaniente , 

E per cominciare dalla parte più nobile ; La Chida 
^noa^è molto grande, ma bella, raccolta, e divota, vol- 
itata verfo^l’ Oriente , con una Loggiata fuori della fua por- 

Bb z ta 


Digttized by Google 



•388 Crtf». iella Prov, Seraf. Rif» 

fa all’ ufo della noflra Provìricià , c quasi di tutta la 
liofooe Minoritka. Dentro Don ha ne’fuoHati che due 
fole Cappelle sfondate ,■ co’ fuoi edifìzj di hniflìmi ftuccht 
nell’ordine Composito, variato graziofamente dall’ Arte- 
fice cort altri capricciosi ornamenti, singolarmente negli 
archi delle medesime Cappelle , che si rendono molto va* I 
ghe alla villa; la prima delle quali, e che Ila a man de» 
lira della Chiefa , é dedicata al noftro gran Padre, e Pa- 
triarca Francefeo, colla fuà Statua di legno molto ammi- 
rabile nell’ intaglio , polla dentro una nicchia in atto di 
ricevere le Sagre Stimmate; tenendo a’ lati , efuora delle 
Colonne due altre Statue parimente di legno,- una di S. 
Antonio Abbate, di S. Antonio di Padova 1’aitra. Di ri- 
feontro a quella Cappella è situara T altra , confagrata al 
Santifsimo CrocifilTo pur di rilievo, c di bellifsimo inta'- 
glio, colle Statue al naturale della BcatHsima Vergine , 
e di S. Giovami! a’ piedi della Croce. Ha poi un’ Aitar 
Maggiore di Iquisitilsimo lavoro di Noce nell’ordine Co» 
rinthio, cosi vago, nobile, e bello, che rende gran mae» 

Uà a tutto’ il corpo della Chiefa . Tra le quattro colonne 
deir edilizio di quella magnifica Cappella , è un Quadro 
grande di buòna pittura, nel cui mezzo si vede un aper- 
tura ovata con cornice dorata d’intorno, che moftra d’ 
elTer follcmita da due Angeli penncleggiati fùl Quadro , 
colla figura del Padre Eterno , d dello Spirrto-Sànto alla 
'cima , td’ altri Angcicttirn atto d’adorazione dn-erfamen- 
tc difpolli . Per detta figura ovata si Icuopre la pictoSirsr- 
ma Immagine di Maria Vergine , da tutti , comedrfsi, co- 
munemente chiamata la Madonna dr Ccftantihopoli , la 
quale vi fu alzata da un sito più balTo ', per renderla più 
maellofamente adorabile da’ looi Divori. ' Sappiasi però ^ 

• che nell’ eflèr cosi rimofla quella prodigiosifsima Immagi- 
ne , fu truovato ima (Tato tutto d’intorno Hfuo muro, le- 
gno cvidentilsimo, che non aveva quivi avuta 1’’ origine, 
ma che v’ era fiata trasferita forfè- da qualche altro sito 
ivi vicino, nell’ efferle eretta la prima Chiefa , Termina poi 

la 





;■ , uiy Colpi' __ is 9 

|a4b^iMdetivC4pp«)I% 5II8 coftunfiaco 

./pÌ?ii 4 ore „ pé|, cui ,m^zzo invece 

Sofe^ v’ è Ù'npJTficdi in^ canapo azurro » ftellato, 

• che non si pucr dar, più bèli^ cpiàa vedere. Non inferio- 
.re alla dilicatezaa del lavoro -delle cofe già dette , è il 
u7'a^ernacok> del. Sa^raTjtdW.: Ciborio » tutto compoilo di 
..riporci d^ebbano;,. c<^j^al^À:Ì>jiom legnami agguis’ appunto 
dell’altro, che^già,di 4 fir.ilii d> Mo.n^fluc® di Spoleto , .fat- 
to dalla medesima Mano )-siccoqae^ uitt* altro delle noftre 
fiChiefe, e Conventi éippera d’Ariefìci Religiosi-, ebe-non 
.portano aggravio, alcuno difpefa, e per conreguenza non 
.rcRatalteriacóiil yoto de|l^ iM(ira altiTsima Povertà . Ma 
y3g)^^a.,di 5iudia nobil'Cappel^^ poiché già ^ 
rapirgli- gji/^g^ardi p.' contemplare un Paradifo ai 
.Santità' ia.vtant^ prcziofq |leiiqui^ , de’ quali é decorata , 

. ecb arricchita ^queftju aoilvàrCliiera . A’ fianchi dunque ed 
unitamente aHa^detta Cappella, dell’ Altare del SantifsimOf 
-O jdellaj ^ d/^i^r Al^re è privilegiato per ogni 

Sa,cerdotedue,gt9rni; ja ictji{i,mana •) .fppra le porticine , che 
.introducono d .Cor^j ,. fono due grandi,,^ è ,beUifsiini Reli- 
.quia; dl;dp^ javqrq di. Noce , • intéi^'ara con bqfTo, ne* 
,quali^ siccome^ ne’, piedcflaili ,j che s] aprono delle colonne 
,deir. Altare ,, «i copfervano de ièqueiui Reliquie 
i _> pnrti,.d«l y angelo. 

Del Legno. della ,Santjrd?a Croce ,' di S.,Giambattifta , 

S. PietJfo. A po/ìolou,. di; -$.;Paplo' App'ftolo,^diS, Andrea, 
.Ap 9 fÌoÌ 9 'n ^* A QÌ*(^n}<>,J^ggiore Appjlolo^ di S. Tom- 
.ptalo Apoftqlo,. drjS^,Pdippo di S. Giacomo 

«Minore, Appftplp,^ di. Sr, Mattia Apoftolo, di S. Taddeo v, 
j.-AR9Ì^)?^Oj di S. Simqnc Apoftolo, 

, d^ Luca Evangelifta , di S. Mar- 
frotòniartire ,‘ di S. Lorenzo 
-Mw-* 4 * !?>♦) S.Tpmntalo Vele, e Marr. 

j;di S. Vencé^ldiM^^f Màrt. di S. Atanasio 
^ p,.,li<5ngino Mar^ di S. Oohato Mart. di S. Vi- 

, ,dV^..,<qirolaino Dottore, 
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•'’^ì S. j^goftino Vefcovoi dì S.’Aihbroglo'Veftw», <li 
■ Crfola Vcrg. cMart.'di<S. Birf»ra Vcrg.e Mà«. di S.Ca- 
l'terina Vcrg. c Mart.^di S. Appolk>nia *Vcrg. e 'Mart. di 
S. Lucia Vergine, e Mart. 'di S. Cecilia Verg. e Matt.di 
S. Agnefe Verg. e Mart. di S. Fortunata Mart. di S.Chia« 
■ra'Marr. di S. Innocenza Mart. Di S. Gelcruda Verg. di 
S. Genuefa Verg. di S. Caterina da-Siena , di S» Monica 
'Vedova^, e di S.Franceica ‘Romana Vedova I* - ‘ 

/ .1 Dalla parte dflF EpìAoìa '• 

'De’ Capelli della Bektiffìma -Vergine, 'del Sangue dd 
P. S. Francefeo , di S. Gaudenzio Mart. di S. Domcnio Mart. 

‘di S. Giancrifoftomo , dì S. Gregorio Taumamrgo Vefe. 
^di'S. Bonaventura Cardinale ^ di S.Tbmtttafo'd' Atiuino, 

‘di ^S. Niccolò Vefeovoj di ' S. Liborio 'Vefei' di S.'LazatO 
* Vefc. di S. Giovacchino'i'di 5. Pietro d’ Alcantara di S. 
'Pafquale Bailone, di S. Antonio Abbate , di S* Filippo Ne> 
•ri, di S. Ignazio Lajola , di S'. Franceico Xaverio', di S. 
‘Francéfeo di Paola ^ di S. Francefeo Borgia , 'del* Vdn. Seda 
‘Prete, dì S. Benddéfta Mart.'* dì S.^Crefetìnza Mart.' di 
"Colomba Mare/ di' S.' Abbondanza Warf. ^i Si' Anna*, ‘di | 
S. MarlaL,Crcofe,‘dt S.^Maria Siloine /-'di ^Si Madda- 
^lena, di S. Marta Vdrg. di’S.‘ -Scólaftica'Verg.'di S.‘ E le- 
na Imperatricé, di 'Si Serena Imperatrice-, di S.'Elifabetta , 
Regina d’ Ungaria, di' S. Margarita Regina dì Scozia^ di ■ 
» S. Eduige Regina ,‘C dr S.'BlanCa Vedova .'' ' 

' Di tutte'quefté Réli(jui'e (i ^riiftodifcono le‘ proprié tu- ' 
tentiche nella Camera del iP.'Guardiano fra 'molte fdrlttu- 
're del Convento.^ Ed ora palliamo al Coro i che è dicòt- 
^ rirpondente grand.ezz'a a tutto' il corpo 'della Ghielli, ma 
^pcrò molto Angolare nel fuo lavoro di Noce', e oellà Tua 
' bella difpofizrone; '^cfto è'fatto' alta mohacàlé tutto Ifcò- 
petto , cioè* fenza rìelo’ o baldacchioétto' di fofira , ma 
con un fpl c'omfponé d’intorno, ctie -appoggia (opra co- 
lonnette di rilievo, pòfltc 'partitamcrtte fra i* fedii;, ‘o 'gli 
fpecchì' delle Spalliere . 'Ciò che lo rendè più'vàgo, fono 
' alcuni *quadrci!ti'' con figUridc in pcrganaefla'‘'a‘poanetlo « 

' ^ ‘ ordì- 
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ordiimt^mcate 4ifpoftc pe’l cornicione , c4 in mezzo 4i 
cijirche4uno fpccchio » frà T accennatp colonecte i xiceven*, 
do infieme gfsjx Macftà da. un! Aluirc xicl lup profpetfo.. 
con varj, e diverfì ornamenti di pitture tà .tiutz I 4 faccia^ 
W) la cui Cappella ,di legno dorato è quella Àcliai, che, 
prima ferviva alla Sagrata Immagine di M 4 ria nella Ghie* 
ia. Di qui fi pafia alla,Sagreiiia , che. feguita a’ piedi del 
Coro tua manp .manca} ancor’ ^fià è .tutta lavorata di No<j 
ce nc’fwoi credenzoni, , armar;, . ,c prcparator;,,, ed, c. fino 
a qiicft.’ ora, ( benché di nuovo 'Convento ^ così ben-/, 
provveduta, di Supellettili Sagre ( mercè la divozione de*, 
nofiri pii Benefattori, ) che può .Ilare al pari delle buone,, 
e vecchie Sagrellie, della Provincia. Al fianco della Cbie< 
fa'). .e d.ej Coro attacca, il Convento di riguadrata .figura ,, 
t di due. Dp rmitQr; doppi: , con, archetti ebe, appoggiano 
il tetto , ed,’ uno fempljce , le cui Celle fono povere , c 
piccole, fecondo Tufodetla noflrai^iforma; 1’, altro Qiiar> 
to dalla, banda della, Chiefa è tutto I^oggia, per ii bifogni 
di fiendervi panni , .fd altro necefiano , fecondo 1’ urgen>> 
zc che' ptoffono avvenire in una Comunità de’ Frati. V; 
è una buona Libbrerìa, e fe non molto copiofa de’libbri, 
tutti .però de’ migliori Autori , e più moderai ; e quelli 
procurati dalla^ fomma attenzione del P./Rcverendil]ìmo 
Antonio di Mòntebufo ,tmentr* era Vic? .Commeirario Ge^ 
aerale dtlU Biforca inHpmar Al piapo;poldel Coaven^ 
tó Ra. il Refettorio pittttofto picchio , • ixmchè capace 4» 
yemjiRehgiofi.ju acui .fpno vicine Cucina ; c tut- 

te r alrre Uffizine necefTarie , provvedute di tutto il; bifq* 
gticvole al buon’ordine d’ un ben regolato Convento. 11 
Chioftro,'che. nulla eccede nella grandezza , e^cr pro- 
por 2 ionàt<xa,tù'tta la macchina della fabbrica-^ fla due parti 
^ , non ha, che le. fole fen^ftre.da prenddrilùmè , dall’ altre 
due è coperto con archi, nelle lunette della cui Volta c 
dipinta* la Vita del Serafico^ P. S. Francefeo jcqnpfopimKHii 
jallufivi al miracolo , che m ciafeheduna ,4e|Lc lunette f 
; efprime . H». quello .Conycnw .U circoli- 
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ftrcnèa l'f j'j. predi romani , tutta nuovaniènte fàttia idi eìu-' 
ró 'a cafccj'e coper ta di coppi a traverfó j dentro cui fo- 
lid Orti a fùfficiettzà ’ioh acqua viva ,■ ivi condottata per un’ 
buon tritto ’di p6tfe Vt>én’é vero / che per la novità del' 
Converito non v* é Bofeo , né gli Orri fono ancora beii 
difpofti , Conformc al coftume de’^Religiofi , fperandope* 
rò ché ih breve 'farà' tutto pofto in buon'ordine dalla di- 
ligenza de^ Frati , che fortirauno il pregiò d’abitàrein que-^ 
fio Sagrò- Gonvemo ) sì caldamente-, c fruttuoiamehte pro- 
tetto, e prov\’eduto della Pietofa Regina del'Cielo, fic- 
con c r ha lènipre rimoftrato nel tempo fin’ ora decorfo 
in cento , ,e mille occafioni , e nelle maggiori emergenze, 
a cui la necefiìtà ,' ed il precifo bifogno l’abbia' fatto fog. 
getto V Sin’ ora in qucfto Convento, a cagione della fab- 
brica, non è fiato mai taflato il numero de’ Frati , ed ai 
prelente ve fé ne ritmovano i8. di fameglia , e vi fi go- 
vernano afiai bene , mediante la fingolare attenzione de* 
Benefattori « vicini , e lontani , che mai non cefiano di 
fovvenirli' néllc loro necefiìtà, fingolarmente nei ^ Verno , 
in cafo che non poteflc ufeir fuora a fare'^le fue Queftua- 
zioni il Cercatore . La Fefla principale- del Convento è nel 
giorno della Santifiìma Trinità, con un concorfo di Po- 
polo innumcrabilc , nel qual giorno vi fi portano con tri- 
buti di Cera le Procefiioni di Meggiano , e di Poftigna- 
no. Nel Martedì di Palquadi Rilurrezione quella di Ce^- 
reto , ed alle volte vi fi pòrtane anche altre Procefiioni ; 
fecondo che fi fentono eccitati i Popoli dalla divozione, 
c dal bifogno. • ' 

*» f 

Succefji ■vnìtatoUJì ' nei venire in auejìo Luogo 
■ ■ i Riformati , e nel fabbricar jt da e ff ' 

• ' • - laVbiefa ) ed il Convento, • . - 

S E non' mi fofie così cara, e connaturale la brevità, 
credetemi , amati Fratelli , che troppó in lungo tirerei 
rifioria^di quefto Convemo novello, fe tutt’-i prodigiofi 

fuc- 
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fucceffi , che hanno apertamente moftratoan efpreflb pia- 
cere di quefta Vedine Sagratiflima , che i noftri Religioft 
Riformati la ferviffero, e glorificalTero in quello luogo , 
non dico amplificare nò, ma folo annoverar quivi voleffii 
C perciò lafciandovi di narrare, e farvi un racconto co- 
piofilTìmodi tanti ,e si flupendi prodi^ nelle grazie piovute 
dal Ciclo, e che pur giornalmente fi difpenfano per mez- 
zo di quella miracolofillima Immagine di Maria, in atte- 
ftato fingolarmente del fuo gradimento d’ eflere in quello 
luogo fervita da’ poveri Figliuoli di S. Franccfco, folto il 
titolo -di Riformati, o di più llrecta Ollervanza^ aiulerò 
fempliccmentc toccandone alcuni di non lieve confidera- 
zione, de’ quali mi fon potuto più certificare con udiri* 
io lldlb da quelle Perlbne, o che hanno fperimentate le 
grazie, o che fono fiate Tefiimou) e d’udito, e di villa. 
Nel principio dunque che vennero ad abitare in quello 
luogo , e ad offiziare quella Chiefa i Riformati ( efiendo 
già fiate trasferite le Tue accennate Cappellanie alla Chiefa 
Z^atrice della -Terra, per l’incapacità de’ detti Padri Ri- 
formati, fecondo la loro Regola, di tali Cappellanie per; 
petue j due de’ primi , e più fervorofi a quella Santa Ope- 
ra furono i, Padri Pierfrancefco da Picpatcrno , ed Atana- 
nafio di Norcia , ambi Religiofi di buona vita., e molto ef- 
femplari , non clic portaci dal loro merito a molte^ Supe- 
riorità della Religione fingolarmente il primo alla Carica 
di Segretario più volte , ed alle Dignità di Diffinitorc , 
Culi ode, Provinciale nella propria, e di ComntefTario Vi' 
Statore nella Provincia di Roma ^ il fecondo a molte Guar- 
dianie, ed al Diffiuitorato ^ Or mentre quelli buoni Padri 
efiercicavano tutto il loro talento nell’ applicazione delle 
colè bifogncvoli , per dar principio alla nuova fabbrica, 
non lalciavano di caldamente raccomandarli , ed in.fpecic 
ne’ loro Sacrifizj , a quefià Pietofifiima Vergine , acciocché 
animalTe il loro buon difiderio , col fuo validifiimo aju- 
to , quando una mattina , mentre il detto P. Atanafio di 
, Norcia* diceva la Mcllà , c gliela ferviva.il menzionato 

P. Pier- 
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P. Pierfrancelco Prefidente , rentiilì avanti 1’ ,£levi2iono 
iuonare da per fc fiefiò un Organetto^ che fiaya in aria 
nel muro a man delira della Chj^a primiera, benché mol» 
to mal ridotto dalla voracità del tempo , e per non efiere 
efiercitato } £d un altra volta celebrando il detto P. Pier* 
francefeo Prefidente , quando fu all’ Offertorio , fi femi 
nuovamente Tuonare , fenza che alcun lo toccalTe , ritmo? 
vandovifi prefente, che afcoltava la Santa Mefia in com* 
pagnia di Mafiro Domenico Indoni Muratore Milanefe j 
Cefare Anfuini Ceretano, oraSofiituto di quefioConveo* 
to, il quale di propria bocca ha contefiato a mefteflb, e 
giurato , che mentre così Tuonava quell' Organo, gli par* 
ve d’ udire un’armonia di Paradifo, e portandoli a ve* 
dere, d’ordine del Celebrante, Te vi folle aÌcuuo<, che lo 
TuonalTe non videvi nelluno, ne fi poteva Talire al Coret- 
to del detto Organo , che per la Chiela, onde non era 
poflìbilc di Talirvi ,' TenzaelTtj* ved uto da cÙ flava in Chie- 
Ta. il dett’ Organo, nel farli la nuova Chiela, fu del tutto 
Jevato , 'si perche già era tutto rovinato , come . per non 
effer coftume^di quella Prov me ia Aiformau>di tenere Or- 
gani',' ne ' altra Tona di Stromenti .muficali* Or quanto 
giubilo, quanta tcnercua ,■ e conToiazione ;Tpirituale ca- 
gionaflc tal’ improvifo , cd Angelico Tuono negli accennati 
Padri, lo lafcio alia confidérazione del pio Lettore , .ed 
io che ho più volte Tpcrimencata la Religiolà Bontà e dell' 
amo, c dell’ altro.,’ ho' ftimato>nuo dobjnto d’^aggingoerc 
alla'^mia interna venerazione delCtioi'e, quella' ancor deU 
la penna , ' per far paleTe al Mondo itfingolari privilegi i, 
che godono i veri Servi , c divoti di quella SagratilTiou 
Immagine, fin cordargli una certa ‘.caparra di». quelle Toa»- 
cvillime armonie, che s’ av^rao polcia « godere ctcrnameof 
kc nel Ciclo . .• • ... ; 

' Due volte’ hanno meritato 'gli Abitatori di quello Sagro 
Convento di fottraerfi 4a’ pericolofiTsimi inccnd;, poiché 
difponcndo la < foro benigniTsima Protettrice ( Maria che 
per Ipcciale impullo , it^ avvedcfie '.nel principio qual- , 
• • * cuno I 
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Cii(i6.'0 hoA ha fn;^ potuto far quel male , che e pr9^ 
•prio di quel vorace Elemento , non rai&enato nel Tuo 
princìpio. • ^ 1 

• Mentre una volta (lavano a* piedi un Monte due Mu* 
ratoci Rcligtoli • con Giammaria Tofeano Garzone , ca- 
vando certa pietra fpongofa, per farla Volta della Chie- 
fa, portò il cafo, che fi ftaccalTe improvifamentc un gran 
Maflb di detta pietra in faccia del Ibpraddctto Garzone, 
fenza che.queftì fé ne avvedefle, e per confeguenza co- 
ilretto a reftarlcne infranto fotio il medefimo Mafio ^ ma 
in proferendofi dagli accennati Religiofi , nell’ atto flcflo 
di ftaccarfi quel Maflb = Madonna òamifiima aiutatelo » 
fi divile rubitamente in due parti il gran faflb , e non la- 

* feiando in mezzo, che tanto Ipazio , quanto ne .occupa- 
j va. col Tuo Corpo il fopraddetto Garzone,, fi vide precipita- 
•rc ftrettamentc a* Iati quella pietrpfa gran macchina , ,fca- 
za dferne che leggieri Isimamente danneggiato c 

^ iGarlantonio Bonelli Milancfc Garzone parimente in que- 
llo Convento, fu mandato una mattina da un Maftro.Mii* 
-ratore a'ricuoprirc con tavole di legno la muraglia , d* 
‘ad. piedi romani d’altezza, 'della'facciata della Chiefo , 
acciocché non patifle a qualche, pioggia improvifa ,.ma 
-menare flava così applicato indetto Cari’ Antonio , lenti 
i mancarli i piedi , e Icttaa poterli , in alcun modo attaccare, * 
I cadde appioBibatamemc alla terra , reftando lénaa. frattu* 
yra dr'lbrc' alcuna Iblamente ilordico dalla gravezza 
«délftì -percolft j onde >fu raccolto , e portato . infletto , iqa 
pòi'*nclla mattina •fcgucii re 'ritornò alt’ applicazione delfuo 
meftierc , 'Come 'le nontaveflc avuto male alcuno. 

' ’ Avanti ^che’ veniflero a* fabbricare jl Convento in quello 

’Xuogò r Riformati, non era nella Ghiefa, che una Cam- 
^panella, oggi collocata in- wii' Campaniletto, per eflcr fp- 
■‘^nata da chi viene .alla porta ; onde conolbcodofi da’Fr%tt 
‘ . Ja necefsità ben grande^ d’ avere una Campana, che foffe 

* à pfopofito ’pc’l buon fervizto di quella Chiefa, lontana 
^ dall’ abitato, éd efibodo fatti -avvilàci,. che nella Terra di 

^ . , Ca- 
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•Càfcia ve' n’ cfa' una-alfai ' grande , cho- fu ^Ifar 'Chirftdi* 
•ruta di RoccaterviVc' che veniva ^ontrafiata dalle Cotnif* 
nità di Cerafola , diPianoli, c della detta Terra di Calcia; 

-non perderono tempo iervirfi di così "belP occafìooe , e 
raccomandato caldamente quell* arduo ùiterelTe alla loro 
Protettrice Maria , attel'ero primieramente a.quadagnarfi 
de pretenlìoni , che • avevano fopra detta Campana le Co- 
.munità fuddette , ma relìftendò gagliardamciote quella di 
•Cafcia , con pretefto di volerfenc fervire , per la Chieià 
-della B. Rita , fu d’uopo a’ Frati di ricorrere la; Roma ; 
dalla cui-Sagra Congregazione fi ottennero ordini prefsan* 
tilsimi alla detta Comunità- di Cafcia , di confegnare a’ 
'Frati -la fopra ddetta Campana, per collocarfi nella inuova 
Chiefa'delia Madonna di Coftantioópoli; c. perché pur fi* 
•rimoftravano tiepidi neir'efiecuzione di tali ordini i Signori 
'Cafeiani, comandò la medefima Sagra Congregazione a Mon> 
fignor Prefetto di •Norcia , con lettera data fotto :li ai<di 
Febbrajo del che* in tutti i modi procurafie di far 

• conlègnar' a’ Frati la' detta Campana volendo onninamen- 
*te# che foffe trafportata' nel luogo (già deftinatofdelnuo- 
I vo Convento di Cereto*i» Merce -P attenzione di quello 

buon Prelato s’ ottenne 'filialmente l’ intento ; ma non è 
>però così facile a ridirli i. miracoli ,, che fuccelTero nel tra- 

• fporto della fopraddettatCampanai, .di ,pefo 1 3 oo^ libbre , 
per illrade preci pi tolìlfinic di Monti jrCollii, Vajli 

e di 'lunghezza' di firadarfopra- venti) origlia » pe’l gir% che 
fu fatto- fare per Noncia'jitd'Ancafauo * dpn potendofi 
<-altrimemi condurre ài deftinato luogo ^r Ma il Miracolo | 
maggiore fu ‘, che' nell’ efière finahnente tirata fu pcr- |a 
'^ falita del' Convento-, affai dilàfirofa, cadendo ;difgraziata- 
-menttf 'iti tena» un 'ceftoiGiu/tppeìd’.AngelPiidel, Territp- 
rio di Ccretoc , ’ Jli 'pafsò;ajtravénfo deiU vita,ung; rup«a | 
' del Carro, fopra-coi era la, Gampatta»;, -fiòchèi franco dalla 
'gravezza di quel gran pelo, iur, così -por t,atp 4 cafa,iC<»n <1 

• poca fpcrànza di doverfene- guarire j maunuto che fu coll* 

-olio della lampada che ardeva a^queljla.,JBeatillìma Ve;- 

gtne, 

J 
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gìhe , lì fentì fubitameme megìiorare , ed indi a pochi gior- 
ni fallò di letto, del tutto- libbcro, e fàno . In. fomma , 
non ha mai voluto permettere quella Pietofillima Vergi- 
ne, che fia reftato fcgno di male alcuno , negli oecorfi 
accidenti, a quelle Creature, che lì fono applicate a dar 
di mano alla fabbrica , ed allo ftabilimcnto di quella fua 
Chiefa , c di quello fuo amato Convento , anzi con ifpecial 
modo d’ evidenti miracoli , ha voluto fcmipre provvederlo 
ne’fuoi ir aggiori bifogni . ' 

Anna Maria Figliuola di Gregorio dalle Pianelle del 
Contado di Cereto cflTendo folita di portare a’ Frati- della 
Madonna di Collantinopoli un certo vaio di terra, pieno 
di vino , quando andava ad afcoltar la Mella oe’igtomi 
fcftivi j ed una volta già partiva dt Cafa . per gia fene alla 
Mefla , lenza però fcco avere quella fua confueta Carità 
di vino, quando avvedutafene la propria - Madre, la rt- 
chiefe della cagione , perche non portalfe a’ Frati la foli- 
ta carità del Vino ? A cui riffrofe la Figliuola , che ciò 
faceva, perchè non ve «rera più nella botte j foggiunlele 
allora- la Madre; che ritornalTèa veder meglio, e pruovalr 
fe , fe almeno per quella volta vi avclFc potuto empiere 
il folito Vafo ; replicò la Figlinola, di faper bcnifliìmo di 
non clTervene piu , c che non occorreva di prenderfene 
altro incomodo ; nulladiineno alle replicate rflanze della 
Madre-, fi portò -la Figliuola nuovamente alla Botte, più 
per ubbidire ,‘<he con ifperattza di ‘ trùovarc ’ il Vino; Ma 
appenna ebbe ella aperta la cannella di detta Botte , che 
con fua gran meraviglia e ftupore- la truovò che dava dei 
Vino, c durò buon tempo a darne; ficché folca poi dire 
la fopraddetta Figliuola a’fuoi amici,' e vicini, che brfo- 
gnava fare la carità a’ Frati della Madonna , perchè face- 
vano moltiplicare la robba ► • 

Il Sig. Mario Orlandinr dt Cereto , rìchiello dal Cen- , 
catore di quello Convento della Madonna d’^un jx)co d’ 
aceto pc’l biibgao de’ frati , il detto Signor.e làpeva di 

certo y 
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certo , che l’ aceto era fcoffo 4’ alcuni giorni' avanti , tutf 
tavolta rembrandogli inciviltà di rifpondere al detto Cer^ 
catore che non ne aveva ^ e dirpiaceadogli di riman>< 
darlo fconfolato , diflc ad una Tua Figliuola : che andaf> 
fé col Cercatore alla Botte dell’ aceto , e fe ve ne fof* 
fe f gliene dafle quanto oc voleva ; andiedero entram- 
bi al luogo dell’ aceto , ed in aprendo la Bott^ , truo- 
varono che tirava del buon aceto , e gagliardo , ondo» 
non folamente fe ne provvide il Cercatore , ma per 
uh pezzo dopo fe ne Servirono tutti di quella Cala , 
con Ibmmo gufto , e piacere , tenendolo con certezt 
za miracolofo ^ mentre lo ftelTo Capo di Cala con- 
teflava ..con giuramento di fapere indubitatamente, che 
detto aceto era finito , e che aveva fatta quella ri- 
moflrazione di mandare alla Botte , acciocché il Cer- 
catore aveffe ' capito , che non glielo dava , perchè non 
ne aveva . , 

Nel principio della fondazione di quello Sagro Con- 
vento accadde che Lorenzo Laurenti del Cartel di VaU 
lo della Pjocefì di Spoleto andò con un fuo Compa- 
gno nelle Maremme di Tolcanella , ed eflendo quivi 
dimorati per qualche Mele , fe ne ritornarono alla-» 
Patria , ma perchè avevano prefà quell’ aria gatti- 
va., effendo d’ Lrtate > appena quivi giunti nel Mele 
di' Settembre , s’ ammalarono ambiduc , cd il Compa- 
gno Paefano del fopraddetto Lorenzo , in breve tem- 
po relè P anima al fuo Creatore , c il povero Loren- 
zo già fpedito da’ Medici fece chiamare il Notaio pub- 
blico del Cartello per fare 1’ ultimo fuo Tertamento j 
ma un fuo Nipote figliuolo d’ una fua. Sorella fentea*- 
doì.cbc a lui non voleva lafciare cos’ .alcuna: , procu- 
rò d’ alienare il Notajo con dirgli , che. era chiama- 
to da certi fuoi Amici , e parlatoli in difparre, pro- 
curò che non profèguilTe l’ imprefa , 'mentre credeva-,, 
che in breve poteiTe muorire, fenzafar tertamqnto il. pè* 
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ncòlofo fuo Zio ; ciò • veduto dal ptzìefitd , coiwltttid 
fece fteflb.a qucrelarfi ’, ' dicendo ; „ o Sijjik>w , OvSatvi 
„ti(Tiina Vergine di GoftantMiopoli , e peflibile t cWc> 

,, avendo Io tanto faticato > c (tentato per fare quella^ 

„ poca robba , c poi nell’ ultimo di mia vita non pof- 
„fa ne meno lafciarla alla mia povera Sorella ? Ciò di- 
cendo , s’ addormentò , e parvcli di vedere davanti al 
„ letto una bella Signora , che li dicefle : Lorenzo man- 
„da un p(»(o di Vino a quei poveri I rati della Madon- 
„ na di C ercto , che non ne hanno niente , e lavora- 
no tutto il giorno , ma non te lo feordare ; e ciò par-, 
veli lo rcplicafle più volte » a cui egli promife di far- 
lo fubitamente . Deftatofi la mattina fece a le chia- 
mare il Signor Antonio Fantucci Cerufico di detto luo- 
go , e raccontatoli tutto il fucceflb lo pregò chc_> , 
avvifafle Carluccio Laurenti di Piepaterno aflài amo- 
revole de’ Irati , e fratello carnale del più Volte no- 
minato P. M, R., pierfrancelcq » accioccbe fàcefle fape- 
rc a’ i Frati della Madonna f che veniflero a Vallo a 
prendere una Soma di Vino ) il che fatto ^ fubito fi 
portarono i Religiofi con la loro Beftiola f e arrivati 
alla Cala del l'uddetto Lorenzo ^ li raccontò il tutto ^ 
ed eflì confortatolo , ed animatolo a fpcrarc nel pa- 
trocinio della Madonna » fi partirono da Vallo coh la 
carità del Vino ; non appena arrivati furono alla me- 
tà della Strada fra Pieparcrno , e Vallo f che il detto 
Lorenzo cominciò a fentirfi rinvigorire le forze > e fem- 

f ire vie più megliorando , in fette , o otto giorni ufcì 
uora di letto libbero , c fano , rendendone grazie a_» 
Dio ) ed alla Tua Gloriofìllima Madre < Racconta di 
più il detto Lorenzo , che la Botte dove fu cavato il 
Vino per darlo a’ Frati ^ duiò affai più di quello era. 
folito , c che fi credeva « Ciò tutto ha detto , 
conteftato con pubblica Scrittura il fopraddetto Loren- 
zo I rogata dal Kotajo alla prefeuza de’ Tefiimou) « 
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c lottofa-itta di propria maao , a, gloria del Sotnma 
Dio , della pietofa' Regina del Cielo , c de’ poveri Re- 
ligiofi Cuoi umililliini , c fedelifsimi Servi. ' 




Fine del Secondo Libbro . 
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